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DELLE homelie 

SOPRA LE DOMENICHE 
DEL M.R.D. ONOFRIO Z.ARRABBINI 
DA COTIGNOLA. 

Terza Parte. 

HO MELI A NELLA DOMENICA 

feconda dopo UPentecofie. 

Homo quid im fecit cpuam magnam &c. S. Lue* nel Incapo. 

Di quattro forti di cene, che fi rrouano nelle facre fcritturc; con 
altri vari; , & diuerfi difeorfi . 

E A T I ben felici noi fedeli di Giefu Chrifto, 
che nel numero di color non (ìamo,i quali rifiutato 
hanno , ne di color’ancora , che di giorno in giorno 
rifiutano la (acrofanta & diuina legge publicata a tut- 
to’l Mondo dallo eterno amore . Felici (fimi noi, che 
degni (iamo di quella cena Regale, della quale inde 
gni furono fempre , &fono ancora tutti gli nimici 
della Verità eterna. Beatiflìmi noi, a’quali c parec- 
chiata vna perpetoua cena , i cui cibi altro non fo- 
no che un contemplare Idio a faccia, a faccia, una chù 
ra vifione del primo eirere,un fruire quel fommo bene a gli occhi noftri in que- 
fta iuta afcofo,& una giocondi(sima,& felici (Urna vita apparecchiataci dalla im- 
men(à,& infinita charità,&dallo ardenti (fimo , Agrandifsimo amore di colui, 
che con eterna legge goucrna tutto rVniuerfo.Comc non moftrò mai coli gran 
de,co(ì ardente, ne coli fiammeggiante amore amante alcun morrale a cofa , che 
da lui fb(Te amata, come a r.oi vili,& basii moftrò quel Re del cielo-.coli ancora 
dico , che di lui non fu mai al Mondo il maggiore innamorato , poiché in ogni 
luaimprefas'c fmoconofcere per quello, eh egli è, in finito amore, della innamo 
rata (ua talmcte innamor_to,che per goderla a voglia lua unir feco li volle.Lega- 
me per certo indillòluhle.vnione periettilsima, felicifsima innamorata, amante 
corte(e,amoreuole,& liberale Seli figliuoli de gli huomini di quello lecolo io- 
gliono donare alle fluorite loro, anella, perle, rubini, diamanti, mandi, collane & 
altre cofedi limili forte, egli che di tutti gli huomini c liberali (fimo, non cote ta 
li,che predo di lui (uno di ui.ilfi.no pregio dimatc,ma fe dello uollc donai e al- 
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I? Fauorita fua,ch’è quella nofira Natura hmnana, nel fantillìmo Sacramente 
de’lo Altare, cibo diuino,& fopranaturale, col qual’ella fpiritualmente cibar fi 

{ lotelle in quella uira,& nella futura gloria del fuo perpetuo Regno preparo!- 
e thefori eterni, gioie preciofillime, Se una giocondi filma cena; della qual'eilà 
fruendo fiarpotellè infinitamente con elio lui in compagnia fenza giamai piu 
temere di cola mortale^che noiar la potelfe in qual fi uoglia modo. Et quello è 
quello,che ci narra damane loetcrno Amore per bocca del Vagelifta'S.Luca di- 
cendo . Homo quidam fecit umani magnam.V n certo huomo fece vna gran cena; 
Pcrdichiararione delle quai parole hauete da fapere,che fi legge nelle fiacre. Se 
diuine fcritturc efler quattro forti di cene* 

La Pròna è la cena, nella quale fonocibati li poueri bifognofi col pane cor- 
porale, della qual cena ragionauail Redentorementreche dille , Quando tu 
S.tuc.cz. fai un conuito,c|liamalipouerr,i deboli, i zoppi, & farai beato .Al qual con 
*4* figlio, perche non ubidì quel ricco Epulone, non. fu beato nel ciclo, ma condan- 

nato nello Inferno. 

La feconda cfpiriruale,nella quale tutte Te anime de'Fedeli fono reficiatecol 
pane della diuina,&cele(le gratiaJDi quella cena parlaua Chrido, quando dice 
Apoc.c.j * ua per bocca di quel fuo gran letterario Giouanni Euangcli (la , Igo fio ad bofiiu,. 
& pulfo,ft quiraperucritmibK 'mtt abo & cenalo cum ilio - 

La terza è quella facratnencalc,della qual ragionando lo A pofiolo dice> Co«- 
ucnicìitibus uobis in unnmjnon cfl dominicani cmam manducare. 

La quarta & ultima cena, che nelle facre , & diuine Icritture fi troua è quella 
cena celede, nella quale gli Eletti fruifeono il pane di ogni foauìtà, & fpirirual 
dolcezza pieno,che altro non è, che Ia'Vilìone dello immortale Idio. Di quella 
cena ragionando Giouanni Euangelilla drce.Beari qui ad cunam nuptiarum ~4gni 
meati funt. Non farà dunque fuori di propofito al giudicio mio,ie noi elporre - - 
mo il prefente Vangelo nel lignificato & nella terza, & quarta'cena,poichc’l Re 
dentor del Mondo ancora ha parccchiato a gli eletti fuoi due cene ( com’è fiato 
detrojuna nella Chiefa militante, & l’altra nel cielo perpetua,& infinita. Hor di 
ce il (acro tefto.f/ orno quidam. Vn certo huomo. Quello certo, Animechrifiiane- 
non è altro huomo, die Chrifto nofiro Saluatorerilquale per due caufef dico- 
no i làmi Dottorile nominato huomo.Prima, perche realmente eiprelcìanatu 
za nofira human&Sccondo,prrch’cgli è tutto pieno di mifericordia,di clemen- 
za, di pietà,& di manfuetudine, li come naturalmente ogni huomo elìerdeureb 
be. Quando il figliuolo di Dio (.diceil moral S.Gregorio) “VnoI dimofirare la 
fua poteftà,& l’auttorìtà fua,fi nomina Lione,fcrocifiìmo di tutti gli altri anima 
li. Ma quando poi ei '’Vuoldimolìrare la fua pietica manfuetudine,& la mife- 
ricordia fua, con la fua humilrà, fi chiama huomo. Volendopoi altre “Volte an 
cora dimofirare di eller ineflabilc.alcondc a i mortali il fuo grande , Se innomi- 
nabil nome. Onde ragionando egfi colpa fior Giacob, dille. Cwrquaris nomar 
meu quod ey?i»inif>//£< , E’daconfidcrare-diIigentemence,che 1 tefio non dice firn- 
plicemente, Vn’huomo,ma dice, Vn certo huomo, Homo quidam , per dimofirar. 
ci, che Chrifio non fu folamente huomo,ina fii certo huomo.-fu un’huomo non 
ordinario,ma un'huomo legnatalo fia tuta li figliuoli de gli huomini.Fu un cer 
&£a;c.i* to huomo,perche non fu per “Vn gran Ipaciodi tempo da chiunque lo“Vedeua^ 
è prauicaua. conofàuto.£r Mundus iu non cogiiouitydiùc Giouanni nel Vang.Ec 
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■quel Tarifeo , che inuitato lo hauea feco a pranfo.difle. Se coftui fbflé Profeta 
per certo certo ei faprebbe eh i, iC qual’c quefta donna . Chrifto fu -Vn cer- 
io huomo ancora, imperò ch’ei fu ùmile al primo noftro Padre Adamo.Onde 
fi come Adamofu certo huomo particolare, &fegnalato fra tutti gli altri, pera 
ch’ei non fu come noi generato,dalla potente mano deigrande Idio, fu forma, 
to di terra,& era( come (edificato A portolo a'Romani,) figura del fecondo huo- 
mo celefteicoù Chrifto fu un certo huomo particolare, & non ordinari o,poiché 
non fecondo l’ordine dellanatura,ma con un modo diuino, & foura naturale fu 
nel facrofanto uentre di Maria Vergine concetto , & generato. Fu finalmente un 
certo huomo il figliuolo di Dio, percioche,ea Adaroo,eatuttili porteti fuoi fu 
di gran lunga fuperiore,però ch’egli era huomo,e Dio,& gli altri fono huomini 
femplici,& puri, che dalui hanno lo eflere.Ma c d’auuertirc , dicono i fanti Dot 
tori, che non /blamente Chrifto cdallediutneletterenominato huomo,come ap 
pare in quefta luogo,& in molti altri, ma tutta la fantiilìma Trinità ancora.Se’l 
gran nome di Dio è coromunicato dallediuine lettere a gli huomini, come fi leg 
ge nell’E (lòdo , Ego tc conHitui Deum Tharaonis,Et nel Salmo ;Ego dixi Dij ejlisi 
perche non lì potrà per lo contrario attribuire il nomcdell'huomoaeflb Dio, 
ch’d tutta la fintiftìma Trinità ? la qual 'Volendo formar l'huomo di terranei 
principio , quando ella creò, & fabricò tutto quello Vniuerfo,difle , Facciamo 
l’huomo a limilitudine noftra , 'Volendoci per tutto quello dimoftrare,che no 
cinconuenientenilluno aflòmigliar l’huomo a Dio, fi come Dio éaltrefialTomi- 
gliato all’huomo. Per tutto quefto adunque ne riman chiaro qual fia quello 
certo huomo , che ordinò lagran cena,di cui ragiona ilamane il Santo Euange* 
Urta Luca. 

Chi diligentemente confiderà il Vangelo hodierno, vede quanto fia grande 
la liberalità del 'Viuente Idio, poiché non folamenteei ci ha apparecchiato dapo 
lerci perpetuamente nodrire, ma ci inuita ancora a andare a fruire ifuoi cibi, il 
fuo cornuto, iC le fempitcrne lue viuande. Homo quidam fccit etmani magnani. 
Diciamo per hora fecondo la prima ifpofirione.che quefta cena non è altro, che! 
diuin Sacramento della Euchariftia, cena diuina,cena celefte, &cena fouranatu 
rale . Cena c detto quefto tanto Sacramento dello Altare, imperò che dal Re- 
dentore fu inftituito nell’ vltim.i (ua cena, ch’ei celebrò con i fuoi fratelli diletti, 
& cari. Cena c detta ancora la Euchariftia,imperò che fi come la cena fi fa in- 
nanzi cheli uada a dormire, colila Euchariftia fu dai fanti Apoftoli prefa in- 
nanzi la morte del figliuolo dcll’huomo , detta fonno, Ego dormiui & fomnutn 
espi . Seguita poi nel tefto , Magnam . Fu per certo una gran cena quella , che 
inftitui il Saluatordel Mondoin quell’ vlrima notte, nella quallegulpofcial'hor 
ribil cafo della fua cruda morterimperò ch'ella era data molti , Se molt’anni in- 
nanzi figurata da quel foni irto Sacerdote Melchifedech, cheofterfe al grande 
IDIO il pane, fi^iluino figura di gran tratto piu eccellente, che non era 
lo Agnello, hora in ella col pane, & col 'Vino nella fanta Chiefà Catho- 
lica li là ,& offerifceil gran facrificio al padre eterno. 

Fu ancora grandela cena, che fece il Redentore , poiché con molte , & dtuer- 
fe figure fu prefigurata nel 'Vecchio ieftamento,come dicemmo alerone piu 
diftulamente. Et uocauit multos. Quel certo huomo C H R I S T O 
no ftro Redentore, 'Volendo dimoftrare al Mondo la fua immenfa libenlità 
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non "volle perditi chiamare alla Tua cena gli huomini mortali, clic per fe (lefToi 
Però li dcatiuertirc.chenondiceil redo; Feccchiamare, madtce, Chiamòrve 
nendo egli dello in propria perfona a fluitarci a cena ficco, anzi a nodrircidel 
fuofacro, & precido corpo. Et (quello ch’edi maggior confìdecatione) non 
odante chci folle in propria perl'ona uenuto a chiamarci , uolle nondimeno an- 
cora mandare alcuni Tuoi lerui.in quello dimoffrandet quanto ei Folle follecito, 
cdiligerite per far sì,d)e fe'l difetto non forte nodro , ci forte concerto il godere 
di quella fua gioconda cena, cibo celefte, dittino, & immortale. Chiamo dun- 

3 uc molti,$c non tutti, pcrcioche non tutti gli huomini fono degni dicller cibati 
ella facra cena,ne delio angelico cibo del l'acro Altarc:£; m'iftc fcruù fu urti bora 
</»/. Qucflo feruo mandato da Chrifto per chiamar li mortali alla lua cena,è 
la fperanza; la qual mentre confiderà le cofe del ciclo, quali,& quante fono, di 
fprezzatutte le prefenti come uili,&di niun momento,rifpettoaquegli ertèr 
. diuini. Onde fc noi talhora confideriamo(diceilmoralS.Grcgorio)quante, Se 
quali fono le cofe, che ci fono promelle nel cielo;ci paiono fubiramente uili que- 
lle, che godiamo qui fopra la terra . Quello feruo adunque, &querta Iperan- 
zadella futura uita, non è il piu delIeuoTtc udita da gli huomini del Mondo, 
quali fono quei ricconi particolarmente, la fperanza de'quali cal tutto locata 
nella robba^negli danari, & nelle ricchezze ch’erti polleggonoin quella uita. 
Miferi quelli tali . Et quando non Folle ( ditemi ò ricconi) un'altra uita mi- 
glior di quella, nella quale i buoni ò ricchi , ò potteri , che faranno flati in que 
Ila uita, faranno ratti vgualmentc fatti ricchi , lieti, & contenti, non fitnoflra- 
rebbe fgli il nodro Dio partialefhumanamente ragionando) poiché a ninno è oh 
„ ligato,fenon quanto «lui piace fmentre che a uno ehdona tante ricchezze, Si 
permette , che vn’altro viua ignudo, &poucro, & mendico ttenga alle uo- 
llre porte a chiedere un poco di pane per fodenure la fua mifera uita f Colui an 
Cora non dà credenza aquerto feruo, ch e la fperanza di poter uiuere( mcritan- 
* do ) dopo la morte lieto, & felice nel cielo, il qual per sfogare le fue ingorde uo- 
glienon Crede che l’anima fua fìa immortale , ma piu torto penfa , che inficine 
inficine col corpo ella fi rifolua ne’fuoi primi principi; naturali. Manda dun 
que Dio quedo fuo feruo,Horu csns. L hora di quella cena c la prefente uita , & 
noi damo imbuii a quella cena celedc méirc viuiama in queda carne mot tale,à 
cibarci del fodantial cibo del fiero Altare , con fperanza dieflcr poi fatiatia pie 
no nella gloria dc’beati dopo la morte . Horaafeoltiamo l’ambalciara , che fa il 
f eruo a gl’ mudati. Dice. Tarata funi omnia-, Apparecchiare fonotutte le uiuàde 
della cen3,oflcrto£giailgian faci t Scio (oprai fieri Altari, il padrone dellaccna 
ni afpetta, non tardale adunque a venire, poiché con si ardente defiderio fete 
affettati . Ma ecco la maKtia , la negligenza, &la dapocaggine grande dcl- 
1 huomo fommerfo talmente nellecofcdei Mondo, della carne, edi Lucifero, 
che per goder corti i uani piaceli, cheun hreue tempo pa(lano,non fi cura punto 
-di perderai delo,comincia a fcufarfì,non fi cura di Dio, non vuole ubidire a Orri- 
do , non crede cofa che li fìa detta della futura uita , e dice. Io ho comprato 
una villa, mi cnecefsario andare a uedcrla,non polso uemre, habbimi per i 
feufato . Non c cofa che renga 1 huomo piu lonrano dalla confìderatione delle 
colè celcfli.che la uita talmente attiua. Onde l'huomo il piu delle uoltc fi oc- 
cupa «talmente nelle actioni atuuc, che con gran felicità fi Icorda del cielo» 
.. . di 
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di Dio, e di fe ftelTo ancora . Però lo Apoftolo, Icriuendoal fuo difcepolò Ti 
moteo,& confiderando di quanto danno fia la occupparione delle cofe del Mó Tim.c. j. 
do a tutti li Fedeli, & a quei particolarmente , i quali lonfi dedicati al feruitio 
dello eterno, Idio, dille . Nemo militane Deo implicat fe fecularibus negotifs.Con 
tro quello configlio , iC quella celefte dottrina di Paolo , fanno molti a Dio 
dedicati; iqualif vergogna del Cliridianefimo.uituperiodi lama Chiefa.e dan 
no perpetuo delle anime loro) non altrimenti che ilecolari profani, confuma 
no la lor uita nelle mercantie , nelle traffichi, & in mille altre cofe Gmili,non co 
uenienti alla dignità , allo fiato, ne all’officio loro . Non fi merauiglino poi ::h ’ 
quelli tali, le non fon degni di andare a cibarli della facratiffima cena dello Alta 
re. Et fe ben talhora , & forfè ogni mattina ancora , cofioro lene vanno a quella 
cena,non perciò fi ponnodi ella, neconellà talmente cibare , che alla fine non 
fiano piu rollo per morire di {empiterna fame, che edere fpiritualmente (atolli 
in fempitcrno. Vno altro poi nfpondendoal mandato fcruo , dice .|Io ho com 
prato cinque paia di buoi, però habbimi per ifeufaro, ch’io non pollo venire a 
quella cena . E’ cofa chiara, che quanto crede l’huomo Chri diano per Fede in 
quella uita,è totalmente afeofo a gli occhi nofiri,ea tutti i nofiri fenli.di manie 
ra tale , che quando il fenfo nollro carnale uede poi talhora ciò, che per Fede 
noi fperiamo,6^_ crediamo nella prefente uita.fi ftupilce. Non refia egli tut- 
to du puio, quando uede nel Sacramento dello Altare i colori, lente i(apori,e 
fente il pefo ancora, accidenti tutti fenza alcun fuggettoj* Et non fono quelli fen 
fi quando talhora fono mal regolati negli huomim, non fono, dico,cglinome- 
zi, &mezi faciliffimi per ritirai lene ogni huomo terreno dalla menfa cele- 
ftedel facrolanto corpo di Gielu Chrillos’Anzi si. Però meritamente ufa il iàcro 
teftodel Vangelo quella parola, luga Bonum , però che fi come il giogo , pollo 
ch’egli c fopra il Bue, lo tiene opprclIb,cofi i lenii mal regolati nelhuomotcgo 
no oppretula ragione . A tale, cheli può ben dire in quell hora quel detto del 
volgar Poeta. 

Fognano i fen fi, e la ragione è morta. Pe trarrà. 

Colui git ta per terra quello graue giogo,quando a Ila ragione fottopone i fen 
fi.Difie poi colui, che nel terzo luogo fu ìnuitatoif'rrorero duxi non poffum uenU 
re.Moltigraui errori impedifconoil Chri (ha no, ch’einópuòcon l’animo tran- 
quillo,ripofato,elieto andare alla cena di Cimilo, mai! peccato della luffiiria 
per certo c tale,&è cofimanifcfio impedimento alla confci enza del Chriftiano, 
che non èbifognochel’huomoinuiluppato in qualunq; modo in elio, fi efeufi 
di non poter’andare alla celefie cena del figliuolo di Dio.Pcrò è d'auuertirc, che 
gli altri inui tati chieggono al fcruo, che gli habbia p ilcufati,& l’ultimo dice allo 
Iuuniéte,7\(o pojsu itcnire,lo non pollò venire. Vdita poi c’hcbbe il padrone del 
la cena la nfpoda di coloro, ch’erano fiati inuitati, imitandoli al feruo fuo, gli dif 
fa. Vattene todo nelle piazze,& nelle firade publiche della città , Erri cito in pla- 
teas & uicofciuitatis, iniedendo perle piazze, & per le firade della città gli huo- 
mini focolari, la città de'quali è quello Mondo,il qual ha , come ha Umilmente 
Idio.i fuoi poueri,che fono priui delle uere ricchezze dell animo. 11 Mondo ha 
i deboli, che fono quelli che nel mal fare , tC nei pecca tacci fono talmen- 
te fommerli , che ad ogni minima tentatione del grande & inquieto Lucifero, 
filtriamo uincere fenza punto far alcuna refifienza . Ha i dechi accecati 
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dall’ Auaritia , & dallo amore delle cofe mortali , caduche» 8c frali. Hai zoppi, 
che fono quegli , i quali priui che fono per lor propria colpa della diuina gratia, 
in un tracio cadono inuiluppati nelle cofe terrene. Ha i ciechi, i quali cilendo 
per fe medefimi Co dici enti agouernar fe ftefsi , non fi curano punto di eiler dal 
configlio, ne dal giudicio de’fani gouernati, & condotti perlo corfo di quella 
pcricolofa vira . Diomedefimamente ha i fuoi poueri : i quali con ardentilsimo 
defiderio cercano lauirtù continouamente, A tale,che quanto piu di giorno, in 
giorno diuengono perfetti, tanto piu conofcono la lor propria imperfettione, 
Srlm.x*. & dicono ; Serui fumus inutile s . Ha i deboli, che conofcendo le lor proprie infir- 
mitiA con lamenteuol uoce gridano dinanzi al fuo cofpctto: Mifcrerc notiti Do 
mine^nifcrere notiti . Et ha finalmente i zoppi, ne quali egli e (lingue con la piace 
uole pioggia della fua inuifibil gratia tutti gl’incendii libidinofi della carne . Di- 
ce poi.che fu mandato il feruo, Ter uias&Jepes. In quello luogo fono lignifi- 
cati li Religiofi riftietti fra le alte mura de i loro chiotlri, i quali fono chiamati 
alla cena del Signore , & fono eletti ad una uitaa chiunque la vuole, lieta e tran 
quilla.Per leuie pofsiamo intendere quelle Religioni.'lequali fonodi alcune al- 
tre alquanto piu libere , manco ftrettc , & per le fiepe quelle,nelle quali fi uiue 
flretifsummente, con grande ofièruanza, con perpetui fil^ntii,con unauita 
totalmente aullera, piena di digiunici orationi,di dil’cipline claullrali con gran 
difsimo timor di Dio A fodisfatdonc del MondoA con falute di chiunque le 
gouerni,& dichièinelTegouernato.Felici adunque, anzi fdirifsimi quei Reli- 
giofi, i quali ritiranfi nelle sateA bcn'inftituite Religioni al leruitio dello immor 
tale Idio fanno viucr lieti eco tenti A della lor uocatione fi dilettanoAcompiac 
ciono,& ellendo inuitati alla cena del Signore, ponno con la confcienza lor pu- 
ra, candida,e netta,andar lietamente a cibarli di quel cibo celefte.ch cil ucro cor 
po del figliuolo di Dio, il quale hauendo col mezo delle bone,6^_ fante menti 
de Fedeli prouedute loro delle cofe nccefiàrie per louittofic ueflito, & per al- 
tre ancora neceflirieaqueftauita noltra mortale, acciò al tutto fipriuino del- 
le cure del Mondo, & fi occupino fidamente ne gli eflercitii fpirituali , nelle 
lodidiuineA fiano continouamente apparecchiati a andare alla cena del facro 
Altare con Chrillo,efsi non fi debbono in modoalcunoinuiluppare nel Mondo 
ne col Mondo per perdere la gran quiete loro, & per conferuare la maeftàA la 
grandezza della uita clauftrale.E’ cola per certo uitnperofa , che ogni Chrillia- 
nolaico,& profano fii .1 continouamente imricatoA muilupp.no neliecuredel 
Mondo, maccoia uituperofiffima ,chei Religiofi, particolarmente cLauftrali, 
dopo lo hauer lalciato il Mondo per la Inai fi , occupandoli nelh negotii fccola- 
li , di nono ritornino a cercarlo per dannarfi perpetouamente. 

In altra maniera , Se piu communemente elplicar potiamo il facro Vangelo 
di quella mattina } cdiicJ1omoquida/ecit etmani viagnam . Vii certo huomo fece 
una cena molto grandetto conuito iontuofo,un palio regale, pieno, & abbon- 
dante di molte, uarie,diueric,& delicate uiuande.Queflocerto>animc mie care, 
nó fu huomo eterno, non huomo carnale,ne huomo peccatore,ma huomo cele 
He, diuino,e fa nto, huomo e Dio, Dio &huomo fu Giefu.Cbrillo Saluatordel 
Mondo, fu quel uerbo eterno infinita fapienza del padre cclelle , che fece, clic 
ordinòAchepareccbiò quella cena coli gioconda , coli lieta, coli dolce, 8c 
S.Lu.c,it coli Ibuaue a chiunque c riputato degno «h fruirla . Ego difpono uobis,ficHt 
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dìfpofuìt mibi pater mcus Rcgnum, ut edatis, & bibatis fupcrmtnfmmeam in 
Regno meo : diceua il figliuolo di Dio, & fu, comefe detto hauelTe: Io "Vi 
apparecchio ò miei ferui fedeli *Yna uita immortale , una eterna felicità , nrno 
fiato felicilfimo , un fecolo infinito , perpetuo , & immortale , là sù nel Regno 
del mio padre eterno ; nel qual 'viurete lieti , accontenti, beati & felici in lem 
pitcrnapace. Sic Deut dilexit mundum , utfilium fuum vnigenitum darei . Et S. Go.c.j 
quefto figliuolo medefimamente amò quefto Mondo, noi, noi (dico,) figliuo 
li dell'ira, con si ardente amore, che mentre uide fra'mortali , fi affaticò conti 
nouamen te per condura al cielo a quella cena celcfle,& a quello (piritual con» 
uito , del qiial'ei ragiona hora a pieno nella prefente Euangelica] lettione . Ra- 
gionando il diuin Paolo di quella fuperna cena, dille quelle parole. Oculus 
non uidit,nec nitrii audiuit, ncque in corhomms afcendir,quod p/xpurauit Deus dili 
gentibusfe. E’talelacenadegli Eletti nel cielo, che quel petto, & quella men- 
te Apofiolica del gran Predicatordellegenu non la (eppegià mai efpiicare.Non LCor.c.t 
fono tali i nofiri (enfi in quello corpo mortale, che poifino fentire in modo al- 
cuno le cofe inui Ubili del cielo . Però ben dice lo Apofiolo, l'occhio humano, 

& l'orecchia nó ha già mai ne ueduto,ne udito ciò che Dio ha parecchiato nel 
cielo a chiunque lo ama . Et di piu dice ancora , che ne il core , ne, la mente del- 
l’huomo Telo puòimaginare. Incomprenlìbil cena dunque, ineffabileconuito 
di quegli , i quali hauranno nella prelente “Vita amato, & feguitato il lor Signo 
re. Creatore, & Redentore. Et uocauic multos . Nonfenzaalto mifierio dice, 
che chiamò molti , & non dice che chiamaflè tutti , imperò che'quantunque tut 
to il Mondo fia chiamato alla beatitudine del cielo, nientedimeno per molti 
checredinó , pochi però fono gli Eletti . Laonde meritamente è fcritto . Mul 
ti funt uocati,pauciuero Eletti. Et quelli Eletti fono quegli , i quali in quella ui 
ta combattendo fi affaticano per ottenere dopo la morte la eterna hereaità del- 
l'altra . A quelli tali c detto , Venite ad me omnes, qui laboratis , eSr onerati cflis , 

& ego rtficiam uos. V enite a me ( dice il lìgi iuolo di Dio ) & io ui reficiarò tutti. 5.Mat. u 
Et uocauit multos . Molti fono inuitati alla cena, che ci ha parecchiato lo eter- 
no Amore , ma pochi "vi vogliono andare . Di maniera , cn'egli c maggiore il 
numero di coloro,i quali non olleruando la diuina legge lì dannano , che di que 
gli , i quali odèruandola lì fabiano , imperò che fono piu quegli , i quali la lar- 
ga^ Ipaciofa firada , che condannati gli conduce alti fupplici eterni , che que- 
gli, che vanno per languita , 6c Uretra uia, che fàluo conduce l'huomo alla fem 

E iterna vita.imperòche quella è piena di fion,e fiondi , & quella di fpine , e tri- 
uli , quella e piena di piaceri mondani , & quella è colma d'affanni, & Itemi, 
quella è piena di rili è canti, & quella di gemi ti, & fofpiri, quella è piena di libcr 
tà ,8c quella è ferua t di ogni ben fare , in quella ti c concello , anzi fei elTortato 
& che dico in esortato , anzi pregato , & fauorito dal Prcncipc di quelle tene- 
bre , a fare ogni male, per sfogare tutte le tue ingorde voglie; Etin quella ti é * 

dalla diuina legge di Dio , prohibito ogni piacere mondano , ti è comanda» la 
callità, & hai per precetto di perdonare a chiunque ti offènde: Di modo ta- 
le , che quanto in quella ti è concedo , in quella ti c prohibito affatto affatto . 

Et mifit fcruttm tuli bora canti dicere inuitatis ut ucnirent . Quello feruo manda 
to a inuitarc li conuiuanti non fu altro , che] Giefu Chrifto . Il qual’edendo 
per fua natura,^ propria ellentia lo ideilo Idio , non fi fdegnò però di humi- 
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liarfi prendendo fiumana carne nel facrato uentre di Maria Vergine, per fal- 
u.ir noi mortali , & per liberarci dai lacci eterni della horribil morte. Òuìcum 
in forma Dà effet,fcmeùpfum cxinauit,formxm ferui accipicns , dille il gran Predi- 
cato r delle genti . A tale ch'eflendo quello feruo figliuolo naturale di Dio,an- 
zi ellèndo Dio ideilo-, diuen tò huomo , acciò l'huonio diuentalle Dio . laflus 
efi Deus homo, ut homo fierct Deus , dice il gran Dottore S. Agoftino . Come uc- 
ro ldio mandò fé Hello come huomo, & feruo , imperò che la natura inferiore 
è dominata femprc dalla fuperiore . Onde tutti li corpi inferiori fono da i fu- 
periori , diuini,celcfti , eterni, & incorrottibili gouernati , & retti . Chnllo in 
quella carne mortale era Signore, & feruo, però cogic Dio & lignote mandò fe 
Hello come huomo , & feruo . Non fenza caufa dice , che quello feruo fu man- 
dato nell'hora della cena , & non innanzi per qualche fpaciodi tempo, imperò 
chc'l figliuolo ili Dio non rantolio uenne a faluare, redimere il Mondo, 
che fu commedia lo errore nello flato della innocenza dalli primi noflri paren- 
ti , ma tardò a uenirc dopo che pallati furono molti , & moiri anni . Horaper 
quello feruo potiamo intendere non (olamentc com’è flato detto , Chtiflo, ma 
col moral S.Gregorio ancora , 1 ordine de fanti Predicatoti del nono tedamenl 
to. Si glidodeci A portoli ,con fettanta doi Difcepolt primi Predicatori dopo i- 
lor Macflro del Vangelio ererno , Se dopo loro fuccellmamente poi tutti gli al 
tripredicatori,c Dottori di fanta Chiela, perii quali conte per ueri , òciegitti 
mi fuccelTori de i fanti Apofloli , faracontinouamente cdercitato l’vfficiodel 
predicare ,& infegnare la parola di Dio finoalla fine del Mondo. Non deb- 
bono adunque edere fprezzati, ne sbeffati i fanti Predicatori , ma riueriti,& lto- 
norati; poiché nell’ufficio loto tengono il luogo di quel buono, Se (idei fer- 
uo mandato dagli alti cieli quàgiù in rerra a predicare al Mondo . Non penfq 
te , ò huomini terreni, che da altri («no mandati i fanti Predicatori a predica- 
re, &infegnarela facrofanta, & diuina legge, che dall'onnipotente ldio. 

Da Dio fu mandato Gieremia , Ifaia, Ezecnielle, Danielle con tutti gli altri 
Profeti, Predicatori nel uecchio teftamento, Si. da DIO fu mandato Chri 
fio ancora , il qual mandò polcia tutti gli altri 1 uoi fucccllori . mifit mcpa 

ter y &ego ( come uoftro Signore )mìtco uos, difs’in S.Giouanni. Volendodi- 
re,Si comeil mio padre celefle mi ha mandato non folamcprea redimere il 
Mondo, maadinfegnarli ancorala lltadadi acquillarfi il cielo, cosìhoraio 
mando uoi in ogni parte della terra a predicare , & infegnare quanto ila me ha- 
uetclin'horaimparato,&cio che uinfegnerà ancoralo Spirito Santo , il qual 
fra pochi gioroi io manderò a illuminare le menti , & gl'intelletti uollri.Et per 
che noi non potrete continouamcnte uiuere in quella carne inortale,farà necc- 
fario.che voi lafciareli noflri fuccellbri,che fianopartor della mia.per voi acqui 
fiata, greggia. 1 fucccllori de’fanti Apofloli fono i Reuercndi Vcfcoui,i quali 
non potendo per loro Udii fodisfarea pieno all’ufficiodel predicare,&dcli'ain 
miniftrarei fàntifsiipi Sacramenti , ordinano li uenerandi faccrdoti fecondo 
loinflitutodiPaolo,& il uoleredello Spirito Santo , i quali per fòdisfàreall’vf- 
ficio importo loro, non celiano di annunciare,& predicare,^ infegnare la paro- 
la di Dio al popolo Chrilliano.Con riuerenza dunque & con timor di Diodc- 
uete, 0 'Voi fedeli di C HRI STO, afcoltarei fanti Predicatori, che u’infc» 
guano la uia della falutc eterna , imperòch clli fono quegli , che ui predicano , e 
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dicono nell’hora della cena ,.cioè mentre che uiuete in quella fragil uita, che 
iurte le cole fono apparecchiate . Quia i. imparata flint omnia. Auuertifci Chri- 
tftodinon ed'ernei numero di coloro:, 1 quali cftcndo inuitati, ricufano di anda- 
re.! quella cena celertc , Ululandoli ciafcuno di lorocon 'varij modi» Et eppe- 
ritntjimitl omnes cxcnfarc . O fuperbiagrande ,ò "Vitio malu.iggio,e reodel- 
rimomo, poiché non coli torto egli ha commetto il peccato, che Tubilo ha tro- * 
uatala (culi . Lo elTempio di ciò chiaro , manifello , habbiamo nelli primi 
noftri parenti . Onde li legge nel Genefi , che’l primo noftro padre Adamo, et Cap.j 
fendo dal giudo ldio riprelo del fuo’gran fallo , Albico trouò la leufa con dire. 

Quelli donna , che tu , ò Signor mi hai dato per mia con forre, harnmi dato del 
prohibito pomo ; onde mangiandolo ho errato , fitto contro il tuo diain 
precetto. Dall'altra parte la buot^a Donna, prima nollra Madre, non permetten- 
do di eller dicotal fatto incolpata; con gran, prontezza ifeufandofi cominciò à 
dire. Sappi Signore, che’l Serpente mi ha ingannata tonde del commelfoer- 
rore la colpa non c data mia ; ma di quello attuto Serpe , che con tante lof nghe 
mi ha fatto contrafireai fanti , c giudi tuoi comandamenti . Sappiate fedeli di 
Quitto, che non è minor’errore lo elcufarfi dopo lo hatier’errato , che lìa il 

S eccare . Però quel fereniftìmo Re Dauit confiderando quanto fia graue que- 
o errore, ditte. Ne decima osucum in nerba malit'ue , ad cxcufandas excufa- 
tionesin pcccatis . E nientedimeno noi, che aliai men perfetti liamo di quello 
fantiffimo Re, non ci curiamo punto di fchiftre quello errore ; anzi con ogni 
noilro potere ci attatichiamo di c(cufare,&'' coprirci noftri falli in quello mi- 
glior modo ; che noi poliamo ; acciò non paia, che noi liamo di minor bontà de 
gli altri.Et le pottìbil fotte ci sfotzaremmo ancora di perfuadere lo ideilo à Dio: 

Ma perche non c poftibile , che noi potiamo ingannar colui ;acui mite le cofe, 
per minime ch’clie l'uno, lonomanifefte, e chiare ; ci ne rclliamo , ci con- 
tentiamo di fodisfarc agli huomini, malamente pcnlando; con quello mezo di 
hauer fodisfmo ancora a Dio. Dice adunque il primo di quegli,che fono chia- 
mati alla cena, in cfcufatiqne del luo non 'vi -volerandare. Villam emi,& ncccjfe 
balco exire , & uidere illuni , rogo te bobe me excufatum . Quello primo, poi- 
ché coli arditamente lì efeufi, pecca in fuperbiam ; imperoche per dominare, 
lìgnorcggiare,, 'Vuole andare a 'veder la 'villa, ch’egli ha comprato. 

In quello medelimo ertoic cadettcro li primi noftri parenti; però che penfan- 
do, 8c persuadendoli etti fattamente dipotcrdiuentarcome Dij , mangiarono 
del 'vietato pomo . Il Tanto Tobia conofeendo di quanto grande , & grau’er- 
rorefutte flatocagione quello 'vitto, diceua ammonendo il Tuo caro figliuolo. 

Non permettere figliuol mio diletto, chela fuperbia domini nel tuo cuore; Ca P-'4- 
peròchc da ella ha hauuio principio ogu’ultro male. Alcuni altri lami Dottori, 
come Girolamo, Ambruogio, Se Gregorio pigliano il peccato di coftui per lo 

f leccato dcH'auaritia . Nel Chriftiancfmo alle 'volte lbno alcuni ricchi; iqua- 
i per luuer gran quantità di Temenze da uendere, per poter mercantare, 
non celiano del continomi di comprare pollellioni, e uille, coli ingordi fono 
dc’beni temporali. Hor confitleriamo quello mododi parlare dello A uaro. 

Ei dice; ho comprato 'vna 'Villa, mie nccelfario di andare a 'vederla, 
per Icquai parole fi comprende chiaramente qnamolia grande la ingordigia 
deilo Auaro : come grandemente ei tenga ritto l’animo tuo, la mente, C5c 


c* 


té NELLA DOW; 

il core nella robba,ÒQ nelle ricchezze. Con piudiletto, Se con maggior contea* 
rezza di animo rifguarda il Riccone , Se lo Auaro l’oro , SC le ricchezze di quella 
uitajch’ei non mira,dopo ch'egli è Rato in luogo ofeuro, la rifplendente luce del 
chiaro Sole.E non li può far feruitio piu rileuato,ne piu grato, ne dar lì può lo- 
lazzo maggiore ad 'Vno Auaro, che ragiomali d’oro,a’argento, SC di'Vlure. Et 
quello poi,che fopra ognaltra cofa notar li de nella rifpolta di cortui è , che par 
bene, che le fue anioni liano degne di gran lode. Egli con tutto ch’ei uiua coli va 
namente,& che totalmente li dia aH'Auarida;dtce sfacciatamente. Upgo tejiabc 
me excufatum. O anima beata di quello Tanto Auaro, poiché coli humilmente 
prega il padrone della cena, che lo riabbia per ifcufato.Ò come fi humilia,& fan 
tifica per fe Hello con parole quello ricco Auaro, c nondimeno dall’altra li uede 
ch’ei ftà tutto intento al cumular ricchezze , c tutto fi occupa nella ingorda Aua 
rida. Quello c’l'viuerc,& il procedere degli Auari, Se de gli ufuran contagio- 
fa pelle del Mondo,de’poueri, SC' de’ricchi . Gli huomini auari , poiché hanno 
conlumato molti, & molti anni nelle 'vfure', & pofciache fono (lati la rouina di 
molti cittadini, & di molti poueriarteggiani, & che malamente hanno acquifia- 
to gran quanti di robba,pcireflioni, e danari , Se che li lono inuecchiati nelle vili 
re,& checonofcono eller 'Vicini a quel termine: nel quale gli conuieneneceflà- 
riamenre commutare la 'Vita nella mortele ne vanno a ntrouarei fanti religioli 
ne’lor Monallen,con chieder loro,che fi degnino piegare Idio per le anime lo- 
ro.Et per placar l’ira di Dio, offerifeono vn calice , ò vna croce di uil prezzo;ad 
una facriftia,perfuadcdoli per co tal fatto di hauer fodis fatto a pieno a tante vfu 
re, e a tante ricchezze da lor malamente acquirtate . O miferi auari ,ò sfortunati 
'Voi mefehini, poiché ui penfatecon coli uile, & picciol dono di hauer fodisfat- 
to a tanti 'Voflri debiti, e tante ricchezze, che contra ogni douere polledete. Per 
tutto eiò non fete; licuri di hauere acqui fiata la grada di Dio , ne di meritare il 
Ciclo. Andate, andate adunque prima a redimire quanto malamente hauete ac- 

3 uiftato,6^ fpogliatiui di quei "Vani penfieri, e priuateui di quei peflimi defi- 
erij,che uoi hauete,di pollèdere Oro,& Argento, che con quelli mezi facilmen 
te potrete meritar perdono. ^Alter dixit .lugabonum emit quinque,& eo proba- 
rc illa. Potiamo interpretare quello palio del popolo Hebreo, (ancorché col pa- 
dre S.Agoftino fi polla intendetelo rtudiodell'Auarida,&laconcupiicenzade 
gli occchi,) il qual era fottopoflo al giogo della Molaica legge . Niuno fi mera- 
uigli fe da noi in quello luogo la legge antica è nominata giogo, -percioche mold 
anni innanzi à quelli noflri tempie fiata nominata ancora con tal nome. Onde 
Atti.c.i;. San Pietro a quello propofito dille gn.Quid tentatis Deum imponentcs ceruicib. 
difcipulorum iugutn,anod ncque nos, ncque patres noflri portare potucrunt.Mi qua- 
lunque li Giudei habbiano fofferto quello coli duro;$" graue giogo, fi fono pe- 
rò in vano affaticati^ hanno fimo poco acquifio;impcroche da certi in poi, che 
in que’primi tempi della nafeente Chiefa li conuertirono,non hanno potuto p- 
uenire per lor proprio difetto:all'hodierna Euangelica cena. Dal giogo di collo 
roil popolo Cnriflianoèal tutto libero, &<? (oggetto ad una piu dolce, piu foa- 
ue,& piu fàcil legge, che non furono le leggi de i Legislatori antichi a’popoli del 
Mondo. Laonde! può ben cantare allegramente col profeta Santo. Dirumpa- 
mus uincula eorum,& proqciamus à nobis iugum ipforum. Seguita poi la fcula del 
Jal.i. terzo, che dice. Vxorem duxi) & ideo non pojfum u cnire. Per quello terzo fono ft- 
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gnifiead tara gli huomini libidinofi& carnali talmente fommerfi nella fporca 
luffuriajche piu torto gli potiamo nominare huomini bertiali,che animali rario - 
nali.Non penfar perbene Chrifto nelle prefenti parole voglia in alcun modo vi- 
tuperare il fàcramento del Matrimonio: imperoche lo intento Tuo in quello luo- 
go è piu torto di manifertarci , che non tutti quegli, che col legame matrimonia- 
le lì legano , fono efclurt dalla prefente cena , ne dalla eterna beatitudine ; ma 

3 uei iolamente , i quali non ad altro effetto fi maritano , che per iàtiare turni i 
ishonclli , & beftiali lor deftderij, & darli continouamente alla libidine. Si dè 
notar diligentemente,chc i due primi pregano il padrone deila cena, che gli hab- 
bia per i feu fa ; & che quello vltimo dice artolutamente lenza punto ifcular li: io 
non pollò venire : per dimortrarci, che quei, che fono nei due primi viti) oc- 
cupati fi polfono facilmente da erti liberare ; ma chi è nel terzo intricato , con 
difficoltà non picciola fi può liberare. Non ti merauigliare adunque òhuomo 
Chrifliano , fe talhora ta vedi alcuni malamente finirela vita loto. Tutti fiamo 
indifferentemente chiamati alla cena celefle da Chrifto , come fi comprende 
chiaramente nel prelente ragionamento del Vangelo, ma molti rifiutano di an- 
darui , peròche quello è impedito dalla Superbia , quello altro dall'Auaritia, 
quell'ultro dalla Lulluria, vn’aJtro dalla Gola, & alni da altri impedimenti in- 
fernali piu torto ,cliediuini : Di maniera tale, checiafeunodannato ha da do- 
lerli piu torto di fe lleffo , che della bontà , & mifericordia di Dio , della quale 
niuno fi hà da dolere: perchecon partenza infinita ell'afpetta cialcun peccatore, 
che ficonuerta . Ritornando polii feruoal fuo Signore fecelafcula, come eia- 
feuno degl inuitati gli hauca importo. Onde il padrone della cena tutto fdegna 
to contro gl’inuitati ingrati, voltandoli al feruo dille. Exi cito in platcas,& meos 
ciuitatis. È d'auucrtire , che Dio, non li Icorroccia in quel modo, che fi feorroe 
cial’huomo : imperoche tal partionenon può cadere in quella diuina mente: lì 
come habbiamo ancora dichiarato altroue. Dicendo adunque qui al feruo fuo 
il padrone della cena , uattene torto per le piazze , & per le ftrade,& per i publi- 
ct luoghi della città a condurre i poueri , i deboli , i ciechi , & i zoppi a quella 
mia cena , e tanto come s'egli hauerte apertamente detto, Poi che molti Super- 
bi , molti Auari , molti Golofi , molti Luffuriofi , & molti altri uitioli per non 
la feiar di far il male , & per non fi priuare della libertà del peccare non uoglio- 
no 'Venire a godere la mia già parccchiata cena, chiama tutti quei poueri, de- 
boli, & infermi di corpo, ma di Fede.edifpirito ricchi , che ardono di celcrte 
amore , & che fono pieni di charità , perche d i quelli tali è la mia cena , a quelli 
ho apoarecchiato il mioconuito , & a quelli tali uoglio donare la gloria del mio 
Regno . Gran difierenza per céato è fra Dio , & il Mondo , poicheil piu delle 
volte quegli fono da Dio eletti per fuoi,i quali dal Mondo fono rifiutati. Non 
fi fdegna la infinita bontà di Dio riceuere (eco in compagnia alla fua cena nel 
ciel o huomini zoppi , ciechi , deboli , poueri , St mendichi , e gli huomini mon 
dani non fi degnano ne pur di mirar quelli tali, non che di hauerli in compa- 
gnia loro. O quanti nobili, & potenti del Mondo non fi degnano di dare udien- 
za ad un pouero Mefchino, e Chrifto fignor dell’vniuerfo lo inuita, & piglia 
fccoacena. QuaTèquel ricco, nobile, & fignor terreno, il qual fi degnaftèdi 
hauer (eco alla menfa un pouero mendico £ nientedimeno Dio lo inuita , lo 
cerca , 6^ lo accetta volentieri , foco in compagnia ; O fuperbia grande del 
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Mondo,cónfufu dalla immenfa bontà,&: dalla humilcì infinita del grande Idio, 
il qual Tempre delle lccofe infime di quello mondo per confondere le grandi. 
Tupenfiò huomo fuperbo , Se mortale , che’l fauellare co’poueri , praticate 
co’poueri , mangiare co’poueri, fia colà vile ; c Dio l'ha per cola tanto piu gran- 
de honorata , quanto piu tu la reputi per 'Vile, & di pochillimo tuo hono- 
rc. Ma Tappi, & credi fermamente, che letu non ti degni di praticare in que- 
lla 'vita copoueri di Chrillo, Tarai nell'altra della lov compagnia priuosòÉ"' 

S [uento piuda te li terrai lontani nella prefente vita; tanto piu nella futura tu 
arai da erti dilungato : però che non lerà cofaconueniente , che tu vadi a 'Viue- 
recon quegli eternamente, co’quali hai riputato cola indegna di te il conuerla- 
revn hora nella prefente 'vita . Confiderà dunque ò huomo luperbo , la tua 
balle zza , qual'è rilnetto alla grandezza del grande Idio , e non ti paia colà 'Vile 
ne tifiamolello il far ciochc con fattiti ha ìnfegnato il tuo Signorcelefie . Ma 
ritorniamo alleilo. Exi cito in platcas, & vicos ciuitatis . Efponendo in altra 
manierale prefenti parole, potiamo dire, che quei primi militati furono 1 fa- 
cerdoti , i nobili, tk i potenti del popolo Hebreo, i quali rifiutando la verità del 
Vangelo di Chrillo , & llando ollinati nella Mofaica legge , ne volendola in al- 
cun modo lalciare, anzi perfeguitando fino alla morte chiunque diceua cofea 
quella contrarie, lì fecero per Te He Ili indegni del cielo. La onde Chrillo veg- 
gendo tanta ofiinatione in quel popolo hebreo , mandò i Tuoi fetui , che furono 
i Tanti Apolloli in ogni parte del Mondo,a chiamare qualunque natione tro tuf- 
ferò , dicendo loro . Euntcsin mundutn vntucrfum , predicate Euangelium omni 
creatura. E nó habbiate rifguardo a fiato, ne conditione alcuna di perfonc;acciò 
il numero degli Elctti,chedeuonoclIer collocati nella luperna felicità,fia adem 
pito . Di maniera, che dicendo, Vauperes^dcbUes, exeos , cbudofquc introduc 
bue , vuoldimoftrare.ch’einoncaccettatoredi perfone, iliache indifferente- 
mente ci defidera, sbrama la falutedi ciafcuno. Onde perche non furono 
a baftanza quegli, che del popolo Ifraclitico fi conuertirono , per compire il nu- 
mero de gli Eletti ( il che denota il feruo quando dice , Domine fattum e/l ut im- 
peragli , & adbuc loctts eSl , ) fottogiunge , e dice . Emi in uias , & fepcs , &com- 
pelle intrare . Inqualmodo fi debba intendere quella parola , compelle , Gab- 
biamo nella Prima partea bafianzadichiarato. Perle liepe poi alcuni cfplica- 
Dcme.70. no i Gentili , che viuono fecondo la forma delle leggi dategli da i lor Legirlatori 
àC' per le vie intendono le barbare nationi, che uiuono lenza legge, Tenza co- 
fiumi, fenza cerimonie, come piu loro aggrada. Di tutte quelle nationi 
adunque c fiato chiamato gran numero, acciò dice il padrone della cena. Do- 
mus mea impleatur . Liberalità grande,& magnanimità (ingoiare di quello amo- 
reuole padrone della cena, poich’ei delidera talmcte,che la l'uà cala fia empita, 
che non vuole per ogni modo , ch’ella rimanga del già da lui preferirlo nninero 
de’conuiuanti priua. 

Concilili Jendo poi finalmente Chrillo quello Tuo figurato ragionamen- 
to, e dimoflrando chiaramente lui cilcr quello padre di famiglia, c ha fattola 
prefen te cena ,dice . Dico autemvobis,quòd nomo virorum iHorun^quì uocati funt, 
gu/labit cxnam meam . O lentenza hot renda , & fpauentofa, ch'c quella, poi- 
ch'egli è al tutto fiatuito e determinato , che ni (l'uno di quc'primi multati debba 
guftarc di quella cena del Redentore. Molti fono inuitati a cena con Chrillo, 
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ma pochi fono degrii di andarci : Seicento tre milJra,& cinquecento cinquanta 
anime yfeirono delfaEgitto , oltra h Tribù di Leui , che' furo no vinriduamillia 
huomini, e nondimeno due foiiTrtentafonoellèrdegni di enrrare nella Terra di * 
protali (bone. Lo ideilo diciamo deithiamaci al Rcgnodel ciclo, poich'egli è 
maggiore il numero de’reprouatf.cbc non è quello de gli Eletti. Ragioncuol- , 
mence la vita eterna c nel prelenre luogo affomigliata ad una cena: imperò che lì -*'j, 
come la cena nella prefente "Vita è l’vltima rifcttionede’corpi nodri,cofi la beata 
vita farà l'ultima ccna,&l’ultimo conforto delle anime de’beati; Si lì comedo» 
pole fatiche & gli dillurbi del giorno l'huomo lene uà a rificiare il corpo, & a 
ripoGrlt, coli gli Eletti dopo i molti trauaglt di quella inquieta uita fe ne uanno 
a efler cibati , & a ripofarli nella perperoua quiete del fupcrno Regno del cielo: 
però dille il l’acro Re Dauir . Graham , & Soriani dabit Dommus. Volendo di- 
re . 11 nodro Diodi agli Eletti Tuoi in queda uita mortale la grada fua^rdinche 
pollino relidere alle amterlità del Mondo, & poi dopo la morte, dopo le fati- Sal.*j. 
che, e dopo le battaglie, &i conflitti per premio loro gli dona la gloria del fuo 
perpetuo Regno. Qucdo c dunque la cena parecchiata dal nodro Dio a’fuoi 
fedeli , la gloria , dico, della fua patria cclede, patria feriliffima, patria beatidi- 
ma, patria fempitcrna,&im mortale :patria,doue fi celebra "Vna perpetua ce- 
na regale , gli «mutuanti della quale faràquella gran turba dcfjairiu beati vedu- 
ta da Giouanni Euangelilla nel fettimo capo della diuina fua rtuelatione , i cibi 
Tuoi farà la femptterna uifionediquel primp edere, che fatierà perfettamente 
tutti gli conuiuanti. Qttedi ci bt, c quella manna alcofa, promellà a chiunque % 
in queda uita rimane uincttcre,& che de gli nimici Tuoi riporta manifeda uitfo 
ria. Di quella nobtlifiima,& luntuofidìma cena ragionarla quel gran perfonag- 
gio, quando tutto di dolcezza pieno , dtccua . Satiabor cura apparucrìt gloria Sal.i$. 
tua. Signore farò fatiato adatto affatto , quando apparirà la gloria tua. La glo- 
ria della gran maedà di Dio non può apparire talmente in quella vita, ch’ella pof 
fa compitamente fatiate le anime nodrc. Dunque lo apparire di queda gloria 
celedenon è qui ai corpi noltri mortali , maJa sù nel cielo alle anime beate . O 
nobilcena dunque , c'ha pa’ ecchiato il figliuol di Dio a'fuoi Eletti . Dimmi» fe 

5 |uella cena c nputata nobile, fornitola, òr fplcndtda,i conuiuanti della quafe 
ono molti huomini nobili, illudri,& grandi del Mondo, le cui uiuandefono 
lauramenrc &con molta delicatura condite, & con diligenza grande dello Scal- 
co ordinare, perche non farà lacena di Chrido nobihdìmn , fontuofiffima , Se 
fplcndidtdìma ancora, conciofìachc gli Conuiuanti fuoi non faranno huomini 
mortali , mai fami Angioli con vna incom preti fi bile molritudinedi anime bea- 
te tutte redi te d 'immortalità ? Et le uioande fuà un perpetuamente fruire la 
rifonda di Dio ì Se quella ceua è filmata molto nobile, & c molto gioconda , la 
qual e celebrata in un palagio riccamente addobato ; perche la cena di Chrido, 
non farà nobiliffima, &giocondi(Tima : noneflcndo ella fatta in luogq terreno, 
ma nel cielo patria beatimma, & feliriflìma i Dunque Chridiani miti diletti 
& cari non fiate negligenti ad andare à queda cena quando fete diurnamente ra^ 

1 hora con ditiincinlpirationi chiamati da Gititi Chrido, ne uogliate" per negli- 
genza propria perdere la heredità parecchiataui nel Cielo, del grande Idio, prima 
che lode fabricata queda gran fabrica del Mondo. * 

Ricordatcui,che poi che una uoltafola fi perde il Ciclo (parlando dello duo 
* - del* 
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/altra 'Vita (già mai piu racquiAarnon fi può . Eccouiche’l Signore non ceffi 
di chiamarci tutti con taarij modi ; hora'per fé Aedo , hora per li Profeti, per gli 
* ApoAoh, per gli Dottori, perii pallori, tC per li Predicatori, alcuna volta 
coni miracoli, altrevolteco*Hagelli,coft leauuerfità, molte 'Volte anco- 
ra con le profperità . Non fiate adunque Tordi auditori , ne /prezzate quella 
proli, c.i. "Vocationi , poiché 'Voi non feto ficurì di efier chiamati di nouo . La onde ben 
diceua Dio per bocca del Re Salomone . Tuncinuocabunt me ,& ego non cxatc- 
diam : mane cxurgcnt,& non inucnientme . Cofiauuenne al pouero Elau ; que- 
llo ideilo interuenne ancora alle poco prudenti Vergini , le quali per lor troppo 
cardvre , vdirono quella noiofarifpoAa. T^cfciovos. Di maniera, che fé trop- 
po negligenti damo ancora noi ad andare mentre , che fianio chiamati alla cena 
di Chrillo farà facilcofa, che poi a guida delle dolce Vergini trouiamo la porta 
/errata. Il che non uoglia colui che uiue& regna ne’lccoli de'lecoli. Amen. 


HO M È L I A 

NHLA TERZA DOMENICA 
DELLA PENTECOSTE. 

Erant appropinquante! ad Iefum public ani , & peccatore! gre* 

S. Lue. neh f. Capo. 

Jfpone lo Auttorc il Sacro Euangelo con 'Varij, ■'Ytili 
ragionamenti . 




Ome ogni buono , eccellente, & amoreuol Medico già mai # 
non fcacciada fe ni iliino di quegl’infermijchea lui fc ne van- 
no per eiler col mezo dell'arte (ua, & della Tua feienza fana- 
ti , ma benigna , cortcfemcntc accetta ciafcuno; Coli 
Chriilo ottimo Medico de gli animi noilri, dedd erodo lopra 
modo della falute de’mortali non volea, ne poteua ancora 
da fe /cacciar niduno di quegli , chea lui andauano per ede- 
re delle loro infirmiti /pirituali fanati; eifendo a quello nato & fatto duomo, per 
/anar ( dico ) le infirmiti delle anime noAre. Ma oime ch'egli è contrario il be- 
ne al male, egli huomini tri Ai, e rei, ai buoni, non altrimenti, che'l caldo al 
gielo, &Phumidoal fecco negli Elementi non cod toAoli fcuopreuno fpirito 
buono , Affamo, che gli d fi incontro il luo contrario , che lo perfeguita,che 
lo combatte, & che lo impedilce, purché polla, Aeccrc* ricrarlo dal ben fare. 

O infelicidìmo Aato degli huomini mortali: poichcgli federati e trilli fe ne van-*t 
no condannati a fupplicq eterni dopo il corlodi queAa uita mortale ; e i buoni 
accio ottenghino il feliciilimo Regno del cielo, fono continouamctc da gli huo- 
> - mini 
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Alini ribelli al uoler del giudo Idio perfeguirati . Quello è quello , che ci narra 
damane il Vangeli Ila S. Luca, dicendo. Erant appropinquanres ad lejum public a- 
ni,& peccatore !.. Per intelligenza delle quai parole c da fapere , come lì trottano 
nella Chiefa militantedue (orti di peccatori . 

La prima fon quegli, i quali mai lì pentono de i loro errori , anzi quanto pitt 
nelli peccatacci viuono, tanto piu di peccar lì dilettano:&quanto piu li dilettano 
dei peccati loro, tanto piu peccano arditamente. Di quella forte di peccatori 
ragionando il Profeta nel Salmo, diceua . Longe apeccatoribus falus . Et il fi- SaI,l< - 
ghuol fuo dille medefimameme.Lcnge eH dominm ab impijs. Quella forte adun- Ca P-^- 
qoe di peccatori nò li auicinògia mai a Chrillo,poi ch'ella ollinata uiue ne pec- 
cati, &: nelle olfefe dello immortale Idio,ondedicotal forte di peccatori non ra- 
giona in quello luogo lo Euangelida. 

La feconda forte fono quegli, che pentiti de i loro errori lì auuicinano a Dio 1 
col mezo dell’afpra (rC amara penitenza, accio egli altre!! a Ior fi auuicini con la 
grana fua,elIcndo egli uno fpecchio lenza macchia. Onde fi come quanto piu 
tu ti auuicini ad uno fpecchio, unto piu la tua imagine.che riluce in quello Ipec 
chioa te fi auuicina.& quanto piu da cotale fpecchio tu ti lontani, tanto piu ql- 
la ruaiinagine da te fi fcolla; cofi quanto pina Dio tu ti auuicini con la bontà 
della tua uita,con leopere fante, 6c con laollèruatione della fua facroÌanta,ediui 
na leggevamo piu elio a te fi auuicina,!! come altretanto egli da te fi {colla con le 
fue diuinc gratie, quanto tu con le tue opere nefande da lutti dilunghi, & (lai lon 
tano. Quella Nane, che nell’alto mare fi troua, quanto piu al lito fi auuicina, tan- 
to piu il lito a lei s'accolta, cofi l’huomo nel gran Mare di quella uita pollo, qua 
ro piu con l’aura foauc delle opere giude,& (ante fi auuicina al tranquillo porto 
della falute eterna Giefu Chriito, tanto piu feorge il fitto della diuina grafia auui 
cinarfi alla Nane l’uà polla fra Tonde di quello Mare , Erant appropinquante s 
ad lefum publicani,& pcccatorei.Dio è tutto amore, però chi con uero; (incero, 
reale,& 'vero amore lo ama, edalui altre!! amato. Di maniera, che pcrauui- 
cinarfi aDio,!oamoreèvn mezo moltoconueni ente, poiché quanto piu tu ami 
lui, tanto piu efioama te.Eglidiccua per boccadcl fapicmilfimo Salomone da 
lai infpiruto. Fgo diligente! wct/;/ign. Volendo diré piu chiaramente. Io fono di 
natura tale.ch’ionon pollò fenon amare tutte le mie creaturetma piu amo quel- 
Ic.le quali da deaero amano me. A chi ama non sò rendere del fuo amore altro prou.c.r- 
guiderdone,che amore. Diligente ! me diligo. Se Dio antaciafcuno,ina piu chia- 
ma lui, può molto ben fapere ogni huomo quanto egli èdaDioamato.Non po- 
tendo, nefapendo Idio mentire, fbrzaè,che fe tu lo amida douero, egli ama 
re medefimamente,ne potrà efler gtamafch'elTtndo grandemente egli da te ama 
tonilo non ami ancorate,^” molto piu particolarmente, di quello, ch’egli ama 
ehi non ama lur.Per auuicinarti adunque òpeccatore a Chrido , tu dei di molti 
mezi,che ui fono, pigliar loamore. Erant appropinquante ! ad lefum poblicani,&r 
peccatore! . Mentre eli e l ferro dadi fredda, & nel dio proprio & naturaTelFcre, 
non può per quai fi voglia mezo dell'arte edere vnito con almo ferra; ma rodo 
che dal fuoco làrà infiammato , potrà (fi facilmente vnir con l’altro ferro. L’ani- 
ma nodra Umilmente, mentreche lì dà fredda nel ghiaccio dell’odio , della odi- 
nationc,& del pcccato,non c eia mai polfibile, ch'ella fi poffa unir con Dìo eh’? 
tuno a morena canto do^h’ ella fi fcaìda col luocodello amor dittino, & che luc- 
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gliandofi comincia a operare fecondo il giudo uolerdi Dio, in fe (letta fcnte,che 
Chrifto feleauuicina, & feco fi 'Vnifcecon lafuagratia. Con la penitenza dun* 
que, &con lo amore fiauuicinal’huomo peccatorea Guitto . Hoia dicendo il 
Vangeli Ila: franr appropinquante; adlefum publicani ,&• peccatore* . vuol dire; 
poiché molti huomini peccatori, banchieri, vfarari, trilli, & di mala forte c'haue 
uano confumati molti anni dellaloruita nclleufure, & in ben millealtreoffefe 
delgiuftoIdio,vdironolagran fama di diritto giàdiuulgata in molte parnde- 
laGiudea,& intefero com'egli feopriuaal Mondo gli errori fuoi , dimoltrando- 

E li quali fallerò gl’impedimenti , cheimpedifcono l’huomo.che non polla etter 
duo nell altra uira,& infegnandoh ciò clic far fi debba per hauer pace dopo la 
morte, fi rifolferofia loro (tetti di andare alla fua fcuola per imparare la dottrina 
ch'egrinfegnaua,deliberando poi piu oltre ancora di mutare la uita lor trilla, & 
federata, in una uita tutta buona,honefta,e fanta,& far come alberi buoni, frutti 
degni del Cielo. O ben felici,& fortunati peccatori, che meri ralle di auuicinar- 
ui a colui, che folo al Mondo 'vi potea confolare,che foto 'vi potea liberare da i 
voftri errori, & che folo 'vi potea far felici, & beati . Si auuicinauano à Guitto 
quelli buoni peccatori non con i corpi follmente, ma con le menti ancorale có 
Efe.cap .2 gh animi loro. Di modo,chefi poteua lor dire quel detto di Pjolo.Hor quidlon- 
gè fuittis,prope fatti ejlis. Quei, che altre volte limano lontani da Chrifto , fe gl i 
auicinarono poi. E’pieno di tanto amore il noftroDiOjfanzi c lo riletto amore) 
egli è coli benigno,cortefe,& amoreuole,chechi fe gliauuicinacon tutto il core, 
& con tutta la mente fua,riman prefo da lui,& pieno della fua diurna grafia. 11 
mcral S.Grcgorio a quello propofito ragionando diceua . Quid miramur magli' 
S. Grego. pt c catriccm,qnx venit,aut bominum qui attraxit, aut polius vtrunquetSi deue di- 
ligentemente notare, che lo Euangelifta non dice, che i peccatori fittamente an- 
dallero à Chrifto, ma dice che ui andarono i publicani ancora-, i quali erano pu- 
bhci,& mani felli peccatori,defiderofi però della propria lor falute non altrimen 
ti,che per lo innanzi fallerò Ilari al uil guadagno intenti. Erano quelli publicani 
del popolo h ebreo, come fu Matteo ancora,& quel publicano, che col Farifeo an 
dò nel tempio a orai e . Frani appropinquante s ad lefum publicani, & peccatore s. 
Qualunque peccatore brama di auuicinarfi a Chrifto deue primieramente dal- 
la parte fua far quanto fe gli conuiene, cercando con un fantilfimo defideriodi 
paiccchiar la mente fua ilfaocore, & la fua confcienza a riceuer Chrifto, afiin 
eli cgli poi uoglia, & polla riceuer lui,fi come fecero i prefenti peccatori . Allho- 
ra lì auuicina a Chrifto il peccatore, quando non con moto corporale, maconaf 
fettofpirituale, con penitenza, con dolore delle proprie colpe , con di- 
fplicenza delle leeleratezze dalla propria fua m.ditia commette, parecchia la fua 
confcienza a riceuerelainuifibilgratiadiDio. Di maniera, che chi vuol che Dio 
fi conuerta a Iui,c forzato prima àconuernrfiaDio. Il quale a quello propofi- 
Zach.c.i. to ra g'onando dille. Couuirtimini ad me,& ego tonucrtar ad no;. Onde li dè dili- 
gentemente auuertire, ch’ei non dice; Io niiconuermòa 'voi , & ^01 'vi con- 
uenirctea mc;madice,Conucrtiieuia me, de io mi conuertiròa voi; Volendoci 
per quello dimottrare, che uolen.io noi acquillar la gratta Ina, che del continouo 
egli ci offerilce.ci briogna pnuar prim . n< i detti demani pen fieri di carne mor- 
Sil.ij. tale, edonar noi medetimi a lui , atìinch’egh li conuerta pofeia a noi. Diceua a 
qudlO'piopotito illactoRe Dauitnel Sanno. *4uc<ùtciul ium^T iLnnitnamini. 
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A uuicinateui a lui, farete illuminati: però ch’egli è colui , che illumina inte- 
riormente, fl^eftenorm ente ogni huomo,cheuiene in quello Mondo . Chi 
fi auuicina à Chrifto, non fe gli auuicini per ellère arricchito de' beni temporali, 
ma perefler diuina, SC fpiritualmente illuminato: per vdire la parola fua, 

come fecero i prefenti peccatori. Ondeieguita. Vt audirmt illuni: per impara- 
re la via ,& il modo di acqui (lare il ciclo iiauuicinaronoa Chrifto quei pecca- 
tori . A quello fine non (1 auuicinarono già à Chriflo quei Farifei , che di lui 
mormorauano , ne quegli ancora, i quali altre molte lo mollerò notare ne’fuoi 
ragionamenti , andando però falliti i mani lor peni! eri . Andarono adunque à 
Chrifto quei peccatori, Se publicani; V t audirmt illuni . Lo affamato correa 
chi li porge il pane ; il fitibondo fi affretta per giungere all’acqua ; & quelli pec- 
catoti , de'quali fi ragiona nel prefente Vangelo , corfero a Chrifto per effer da 
lui fpiritualmente cibati ; & acciò che nello infinito fonte della fua abbondante 
grati a fallerò le anime loro inebriate talmente , che piu gii mai non potettero 
dalla fete ettèr cruciate . V t audirmt illum . U diligente fcholare mentre nella 
fcuola fi ftà mdendoil fuo maeftro leggere lelettioni , tutto fuegliato , e attento 
ftà per intendere , & per poterli metter a memoria ciò ch’egli ode leggere ; il 
pouero infermo mentre nel fuo letto fi giace tutto anfiofo di rihaucre la perdu- 
ta fanità,& è dal medico militato, tiene le orecchie attente per intendere, SrC 
fapere quello , che di lui crede , & (pera il perito , Se il ben pratdeo medico ; & 
ogni buono, Se fedcl Chrifliano della perpetoua fua falute defiderofo deue (lare 
medefitnamente con grandiflima attcntionead vdire la parola di Dio , predica- 
ta da’Predicatori , Se dai miniltri di fama Chiefa. Dimmi, feto infermo con 
tanta diligenza’cercale medicine per poter fanare la infirmitàfua corporale,*per- 
chc non dei tu , ò Chnfliano,ma peccatore , affaticarti per udire, & imparare la 
dottrina di Chrifto , che ti apporta la medicina per far lana , & falua perpetua- 
mente l’anima tua ? Vt audirmt illuni . Colui ode Chrifto , Se la fua parola , il 
quale mbidifee a’fuoi precetti , al fuo Vangelo , & alla fua legge . Non c buona 
terra quella, che riceue il feme , che in ella Iparge, Se fpande in ogni parte lo 
agricoltore, & non fa frutto. None Umilmente buono auditore della parola 
di Dio colui, il quale non fa fruiti degni del Cielo, dopo ch'egli ha imparato 
quanto ci dèollèruare. Nulla giouaallo infermo l’mdtreil medico ordinare la 
medicina ; fe poi ancora ci non oflèrua quanto gli miene ordinato . Non gioua 
fimilmcnteal Chrifliano l’vdir predicare il Vangelo, Se il lentir Chrifto co’l 
mezo defan ti Predicatori ,* fe poi ci non fi sforza di ubidire a quanto gli uiea 
da parte di Dio comandato. 

Colui che perduto gran quantità di gioie, e di daoari , con l’animo tuttodì 
letitia pieno alcolta chi li moflra,& inlegna il modo ,Sc i mezi di ritrouare il 
perduto filo theforo : e tutti i Chrifliani con allegrezza grande debbono porge- 
re le orecchie Si del corpo , & dell’animo a quei ; che loro inlegnano i • mezi di 
poter con gran facilità acquiftarei perpetui, & incorrotti bili thelori (erbati a’buo 
ni nel Regno del cielo . Allo infermo nulla gioua la prefa medicina } s’ei ranto- 
lio la gitta , che prefa l’ha ; & al Chrifliano nulla gioua l’vdir Chrifto predicare 
per boccade (noi Predicatori, sei non tien (ìlio nella mente fua, & nel fuo coie 
quanto eg i ha imparato per poterlene feruire continouameme con falute dell’a- 
nima fua . Et che haurebbe giouato a quelli hodicrni peccatori , l’vdir Chrir 
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fto predicare; fe poi non fi fu fièro curari di oficruar quato imparato haueano in 
quella Predica .» Nulla percerto . Debbiamo adunque credere, che non Ibis- 
mente andafièroà Chrilto ; P't audnrcnt illuni, per velàio , ma per oficruare an- 
cora quanto udito haueano. Ma eccoti la inuidia,& la maligniti Humana pron- 
ta à vituperare il bene. Se i buoni , deriderò fi d’imparare la uia della falute eter- 
na. Alcuni Farifei veggendo che quei publicani , & peccatori erano andati ad 
udire il figliuolo di Dio predicare del cielo , Arche fi erano auicinati al fonte 
della infinita mifericordiadi Dio , quando fideueano rallegrare della iàlute dei 
lor fratelli cominciarono a mormorare . Etmurmurabant Tharifci » & Scriba . 
O lingue ierpentine,ò animi auenenati,ò inimici di ogni bene , ò quanti Fari- 
fei vi uono ancora in quelli tempi nel Chrifiianefitnopcrnon entrare inalato par 
titolare, i quali hanno talmente in odio le opere buone, e fante, &il ben’ope- 
rare , che patir non ponno chiunque vuol far bene . Di maniera, che qualunque 
'Volta "veggono *Vn lor fratello ò digiunar , ò far delle elemofine , ò orare ; 'vi- 
tuperandolo dicono ch’egli c uno hipocrito , vn finto , Se fimulato Chrilliano; 
'Vnhuomodefidcrofo di gloria humana, & ch’egli non fa cotali opere per pia- 
cerea Dio, ma per efièr pia rollo dal Mondolodato. Nonuiparea voi anime 
mie care, die quelli huomini pcruerlie trilli ,a’quali il mormorare , il dir male 
del bene, & il ui tu pelate i buoni ramodiletta ,fiano piu rollo Farifei delloHe- 
braifmo,cheChn(lianidelCiiri(lianefimo? Qual natura ( Dio immortale) 
efierpuòpiu proterua , trilla, peruerfa , & maligna diquella , che tanto fi di- 
letta ,& compiace di mormorare di chiunque fi sforza di ollèruare la tua facra 
legge , e di adempire il giuflifiìmo tuo uolere <? £ di quella ancora che fi contri- 
fla, e duole del bene, che fa fhuomoChnllianapec piacere a te alto Signore^ 
La natura di quelli tali non fi può aigiudicio mio chiamare humana, ne Chri- 
ftianajma diabolica piu rollo Se infernale. O Farifei dunque iniqui, e rei, non vo- 
S*p c 1 gl |atemormoIaref bcbi fiaffatica per acquillaril cielo. Vdite il delio del fapiéte, 

‘ ’ voi maldiccti.f uflodite vos a murmuratione,& partite Unga ( a di trazione :os cium 
qtted menti tur eccidit ammani - 

Quelli, hodierni Farifei per duecaufe inormorauanojPrima pche Chrillo có 
tara pietà, có si ardente amore.&cóimmenlàcharità riceueai peccatori, & publi 
cani. Secondo , perche con crii domeflicamenremangiaua. Non {^penano 1 me- 
fohini , chequanto faceua il figliuoldi Dio, era con grandifiìmo configlio, Se 
con infinita fipienza faito , non lapeuanoancora , che Chrillo hauca in odio. Se 
abhorriua il peccato in quei luppofiti publicani, Se peccatori . Se che per ciò ei 
non odiaua fa natura loro, da lui creata a iinagme fua. Ma quanto piu qui Fari- 
fei fi mollrauano perderli conua peccatori ,Sc publicani , tanto piu Chrillo per 
In contrario fi moitiauaaimedefimi publicani benigno, & mifericordiofo. 
Benignus efl , elr mifericors, patiens,& multitm mìfc ricorsi & praflabilìs fipcr ma- 
<iacl.c.i ituti diceuavn Profeta ragionando di Dio ; & fu come (e d etto hauellè. Alle- 
grateti!' tutti uoi ò peccatori , peròc’hauete un Signore, Se un Dio di natura ta- 
le, che feda uoi non nafee il difetto , A: non uogliate Ilare ollinari nel male, ui 
confiderà, & perdonarài uoflri peccati ,elIendo egli tutto benigno , manfue- 
to , tk pio . Et mumuirabunt vbarìfei , & Scriba » Coliumano gli huomini, in- 
uidiofi , trilli , Se maligni di dir male, di uituperare, di perfeguitareancora pur 
cHcfiaiorconceflOii buoni., però noncuiobbiamo punto merauigliarc,fe quei 
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Scribi, & Farifei , che videro andare a Chrido quei publicani, Si peccatori , co- 
minciarono a mormorare,edtr mal di Chrido, 6^ confidarli , che quei pec- 
catori fi Tufferò auuicinati al fonte di pietà , e di milcricordia per lor felute, 

E er lor perpetuo bene . Modrarono quei Scribi & Farifei quanto grande folle 
mulina loro , mentre non potendo fopportare, che Chrifto deffe a gl’infermi 
peccatori le medicine per fanareleinfirmicà de gli animi , delle menti j & delle 
confidenze loro, incomincnroaflji gagliardamente a mormorare e dir mal di 
lui , perfuadendofi eglino di éfler buoni , e giufli ; & riputandogli altri peccato- 
ri , trilli, Si di mala lorte. Quclti adunque, Chrilliani miei , fono i frutti della 

n ria giudi ria, fall a e 'Vanajindignarfif dico) conti o i buoni, riputarli migliori 
i altri, & mormorare de i peccatori lenza hauergli punto di compaflàone. 
O Farifei trilli, &iniqui,come vanamente voi ui,giullificate,& fellamente vi per 
fuadete di ellcr giudi, e buoni,& fanti, non accorgendomi che quegli , i quali da 
"VoiMono riputati peccatori;mcntre fi auuicinano a Chrido/vi lafciano di gran 
lunga a dictro,& vi rapiicono delle mani del Regno del cielo,del quale 'Voi con 
la limul.ua vodra fantità per certo da Dio molto odiata, 'Vi feteindegnif’Vcrgo 
gna grande & danno infinito di coloro, i quali effèndo Scribi,Rabbini, Maeftri, 
Si huomim dotti della legge , Si delle diuine fcritturc,coI lume delle quali deuea 
no, & poteuano conofcere Chrido,per quello ch'egli era, -a punto, dauanfi come 
pietre immobili, &lafciauanfi gire innanzi gl'indotti, & vincere dalla ignoranza 
de’peccatori , effetti per certo contrarijllìmi . Dimmi,non è egli contra l’ordine 
ordinario della natura delle cofe creare, che le tenebre diano il lume alla luce? 
che la ignoranza fuperi la faenza** & die la malitia de’peccatori preceda nel Re- 
gno del Cielo, & apprettò Chrido la giuditia,& bontà de'faui Rabbini ? Non c 
egli ancora contro l’ordine naturale, che le cofe inferiori illuminino le fuperiori, 
& che le fuperiori, fi dimodrino men degne nelle lor’operationi delle inferiori ì 
I corpi naturali diqueda pane del Mondo inferiore quanto piu fi auuicinano ai 
corpi fuperiori,celedi, & diuini,tanto piu fono nobili , è tanto più partecipano 
deH’effer di qllecofeatte è fiiblimi, onde tato piu ancora fi debbono dimodrare 
nelle loro anioni. Applicando noi tutto qdoal ^ppofito nodro diriamo,chequ« 
Scribi & Farifei del Giudaifmo,poich'erano in dignità maggiore , & in dato piu 
riobile,chc non erano i publicani,& peccatori, che andorono a Chrido, deueanli 
medefitnamente dimodrare piu perfetti de gli altri . I prelati fimilmente del 
Chridianefmo per cllère a Dio perle lor dignità,& gradi ai prelature piu uicini 
che non (ono i laici profani, deurebbono tanto piu rifplendere fra i fedeli nella 
Chiefa militante con le opere buone,& con gliottimi codumhquanto pni rifplS 
de il fuoco fra icompofiti naturali,che fono lotto il cerchio della Luna,& il So- 
le nel Cielo fra le delle.Diceil tedo del Vangeló,chequei Scribi, & Farifei tnor- 
morauano contro Chrillo,& ragioneuolmente mi potrebbedire alcuno: come i 
ragione ancora mormorar potrebbono ì gentilomini di vn Re ,ò di qual fi vo- 
glia fimil perfonaggio, qualunque 'Volta vedellèroil lor Signore far maggior eie 
ra piu grate accoglienze a i minimi &piu uili fertiiton della corte, che a lo- 
ro. AuucrtifcacialcunChridiano, che I figliuolo di Dio, non fece già mai eoa 
fa, la qual forte contra ragione,contra il douere,ne indegna della grandezza Tua, 
cilcndo egli il maggior perfonaggio del Mondo. Accettando adunque egli corte- 
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fem etnei peccatoti , e dando la ripulfa giuftamente a i fuperbi Farifei altro non 
era, che va dimoftrarechiararuentela fua mifcricordia; òcragioncuolmétc la fua 
gut III tu . Non folamcnte fu differente da noi il figliuolo di Dio per lo modo in 
comprendile, (opranaturale, & diuino nel fuo nafdmento , & nella fua Incarna- 
tone, ma in molte altre cofe ancora, come in particolare nel giudicare . Sogliono 
: gli huomini mondani accarezzare, & (limare folamcnte i nobili, i ricchi, i dotti,e 

idal mondo reputati faui: c Chriflo pregiaua {piamente la nobiltà, lp ricchezze, 
i beni. Se le uirtù de gli animi,& delle confcienze humane. Non hauendo adun- 
que quei Fanfei,i petti, i cuori, & le menti loro adorne di quelle uirtu, delle qua- 
li s'innamora faci Imente lo eterno Amore , ma effendo piu torto pieni di quei di 
fetti,& uitij,che fanno l'huomo tanto piu odiofo a Dio, quanto piu grato lo ren 
donoa Lucifero.-non era poflìbile;che da Chrirto fuflero punto honorati, riueri» - 
ti, ne accarezzati. Molte furono le cagioni, pcrlequàli fimoueua Chrirto a rice- 
uere coli benignamente i peccatori. Ellendo egli vniuarfal Signore diluitele 
cofe ereate, & potendo flruggere,& ridurre nella prima materia tutti i peccatori 
non lo giudicò però già mai degno della infinita fua bontà, ne della immenfa fua 
mifcricordia , poich ertèndo egli Dio ideilo , era ancora di natura tale,ch’ci non 
poteua non hauer mifcricordia a chiuque fi humiliaua innanzi al fuo reai cofpec 
Sal.14. to • Però è ferino a quello propofìto di lui. Mijtrcris omnium Domine, & ni- 
bil odifli eorum , qa£ fecifìi ; diffimulans peccata hominum propter pcnitcntiam . 

Sei Prcncipi,fei Re, &fc gl'lmperadori coftumano (imitando in quello ca- 
lo lo eterno Idio nortro) di perdonare a chiunque humiliandofi dinanzi a i Ior 
cofpetti chiede humilmente perdono, perche Chrirto fonte di mifcricordia ,& 
di pietà non deueamortrarfi tutto benigno, manfueto , & pio verfo quei pec- 
catori , che innanzi a lui andauano con i cuori loro contriti , & humiliati ? Non 
è altrimenti proprio di.Dio lo hauer mifericordia,& il perdonare, che dcll’huo- 
mo il ridere, del fuoco lacalidità, StdellaTerra la ponderofìtà, dicendo la San- 
ta Chtefa , Deus, cui proprium cfl mifcrcri fempcr , & par cere , però non era fe 
non giudo, honerto, & ragioneuolt , che Chrirto riceuclfe cortefementei pec- 
catori . Et fe ben talhoraauuiene,che gli punifea , fappi eh egli è sforzato dalla 
infinita fua giullitia, la quale non può patire, che gli enori nortri rcrtino im- 
puniti . 

E’perònondimeno piu torto per accidente, che per propria natura.che Dio 
punilcai peccatori. Conofcendo poi ancora Chriflo la grande imperfettione 
deirhuomo, & fapendo, ch’egli è poluere, &: cenere, mollo dalla infinita fua 
_ mifcricordia accettaua con grandiflimachariti imiferi peccatori. Diccuailfan- 

' ‘ to Re Dauit , che tutte le uic del Signore altro non (ono,che mifericordia Se ve- 
rità, però Chrirto figli uol di Dio contener non poteua con la fua ira , Se col fuo 
fdegno, che per vn taYipo gli hebbe contro di noi mortali, la fua mifcricordia; 
ma fpinto da infinito amore andana cercando i peccatori,per le utile, per le cartel 
la,per le città,&gl’inuitauaa penitenza. 

Et quantunque egli vdille alcuni Scribi, Se Farifei,che di lui mormoraua- 
no, non però contro di loro fi alterò giamai , ma defidcrofo della lorfàlute tut- 
to manfueto, e pio, Se per confondere la maliria loro cominciogli a narrare due 
frmilitudini, una di una pecora fmarrita,& l'altra di una drammxOnde feguita 

Quis 


Oig 


DOPO LA p É N T. "" v ' pi 

Qujs ex uobis,hmo,qui hcbct ccntitm oues,& fi perdiderit mam ex ìUìs ,nonnedu 
mittit nonagintanouem in deferto,& uadit ad illam,qu£pericrat,donec inueniat eaì 
Per diciuaratione delle preferiti parole è da fapere , che l’huomo fu fatto da Dio 
fenza peccato, la onde lo potiamo, fi^_meritamentc,adomigliaread vna fempli. 
ce pecorella. Fu oltra di quello creato a limilitudine di Dio, però non fuori di jp 
polito lo potiamo fimilmente aifomigliare a vna dramma, cioè ad ~vna moneta* 
nella qual’c (colpita la imagine del Prencipe. Dice adunque Chrido, Qmscx 
yobis homo-, qui babct ccntum oues. Per lo numero di quelle cento pecore ; potia- 
mo intendere tutte le intellettuali creature,gli huomini,eglt Angioli. Dono per 
certo celelle,& diuino è lo ellèr fatto creatura ragioneuole, che porta leco la ima 
cine diuina dello Imperadorcelelle.Non ti paia picciol dono, u huomo,lo elTer 
Fatto animale rationde,imperoche fecondo il corpo,tu hai vna belli dima forma 
fru tutti gli animali,della cui bellezza ragionando il Poeta Ouidio dille cantando 
quelli pochi nrerfi, 

Cofi dì terra vii fè Thuom gentile 
Trometbeo: di la su t ef) empio tolto, 

E dandogli fembianteà Dio firmile, 

Volfe che dritto al Ciel tenejfeil volto'. 

ElTendogli per tutto quello infegnato,che fprrazar deuelTe le cofe terrene, 
inalzarli allacontemplationedi quelle cele(li,& dui in e; Et fecondo lo edere in- 
teriore lu hai -yna forma diuina nobUidìmadi tutte le altre forme naturali, ima- 
gine del creator del Mondo, bC atta à fruire perpetuamente il cielo; alla qua! 
forma fcruono tutte le cofe creategli animali, gli Elementi, i Cicli, la Luna, il So- 
lere Stelle, e gli Angioli ancora alla fuacudodia deputati fino al giorno edremo 
del Giudtcio 'Vniuerl'ale . Quell huomo adunque , che ha quede cento pecore* 
non c altro, che lo eterno Idio adòluto Signore di tutto l’ Vniuerfo . Et perdiderit 
mam ex dlis. Perde in quell’hora il grande Idio una pecora del fuo gregge,quan- 
do il male accorto Adamo fi lafciò perfuaderea mangiare il prohibito frutto.On 
de fu cagione quedo nodro capo , che gli huomini a lui fucccdbri in queda val- 
le di lagrime, fodero 'Vn gran tempo fenza padore pecore erranti nella gran fel- 
ua di quedo Mondo immondo . Pelò a quedo propolito ragionando il Profeta Ef a . Ct 
fanto Éfaia didè. Omnesnos quafi oues errauimus, unufquifque in uiam fuanrtlecli- r.Pet.c. a. 
nauit. Et lo Apodolo S.Pietro ancora dille. Eratis ftcut oues crrantcs,Jed conu ce- 
fi cflis nunc ad Vaflorem, & Epifcopum animar um uefirarum . O bontà infinita , ò 
charità ini minia, che ha dimodratoil grande Idio a queda pecora fmarrit3. Non 
cofi rodo il mifero Adamo hebbe commedb lo errore, ch'egli 'vdì rifuonare la 
tremenda vocedel 'Viuenteldio nelle lue oreccbie.e dir e.^tdam ubi rr.lncomin- Gen. ea -J 
ciò quedo gran Padore a buon hora a cercare queda pecora perduta,ma trouolla 
poi finalmente negli 'vltimi tempi, quando cioè da lui fu mandata dal Ciclo 
quella fua dedra mano potenudima ; della qual ragionando il Re Dauit dille. 

Mitre mauum tuam de aUo,eripe me , & Ubera me : volendo dir piu chiaramente, Sal l4}- 
Manda eterno, & immortai Signore la tua potente mano dall’alto Cielo, acciò el 
la mi liberi da quedo infelici fumo dato,nel quale già tanti anni fono, inuiluppa- 
to dadi tutto li Mondo.La mano diDioin quedo luogo non c altro , che Gieftt 
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Chrido’.non fenzacaufa detto dal Tanto Re, mano di Dio: peròche fi come Timo 
irto con le mani fa tutte le iue operationijcofi il padre celede con Chrifto Tua de 
Sal.j x. ftra mano,& Tuo verbo eterno creò il Mondo: Verbo Domini e di firmati funi-, SC 

Taluò il Mondo ancora. Seguita poi. Non ne dimittit nonagintanouem in deferto t 
Dicono tutti i ianti Dotton,che'l Difetto in quello luogo altro non vuol lignifi- 
. care,che’l Cielo em pireo da gli Angioli ribelli abbandonato, 8 c che le pecore la- 
faate in quello diferto fono i nouc chori de gli Eletti, lignificati per lo numero 
nonagenario . Non ti merauigliare che’l Cielo in quello luogo fia alTomigliato a 
»vn Diletto, imperoche li come quei fantiffimi Patriarchi, Se pallori del vecchio 
tellamento,quando voleuanopa (cerei loro armenti gli guidauanonei piu folti 
bofchidiqueigrandillìmi delerti,facendoglipafceredi lelua, in felua, come fi 
Gen.c-17 legge del gran Pallor Mosò,che conduceua la Tua greggia a pafeere nella piu prò 
Elio. e. j. f OIU i a> &denfa parte del Diferto.doue le pecorelle Tue piu amcni,& dolci pafcoli 
trouar poteano,& piu licure ancora dai uoraci Lupife ne ilauano ; coli il Cielo 
à giu fa di uno ampliffimo diferto c pieno e di amenillimi palcoli. Se di foa 111 (fi- 
mi cibi tuta di fpiritual dolcezza pieni,&è priuo di ogni timor de’Lupi,ò d’altra 
5 Gioca, feluaggia fiera JJi quello diferto ragionando Guido in San Giouannidiceua. 
io, ’ Ter me fi quii mtroicrit,faluab'Uur , & ingredietur , egredictur , & pafenainueniet. 
Et il profeta nel Salmo diceuaal medefimo otopofito.Tinguefcent fpeciofx defer 
ti ,& exultaùone colla accingenti^. Lalciò dunque diritto inouc cuori piglian» 
SaI.j-4. do humanacarne>la fmarrìta pecorella, dico la Generatione humana,uifitandoIa 

con quello ardente amore, & con quella infiammata charicà , che predilTemoIti 
Ezech.ca. anB { innanzi il Profcu quando dille diuinamenteinfpirato in perfona del Salua- 
,8 ' tore. lice ego uifitabo ouesmeas ,ficutpaJlor uifitat gregem in die quando crit in 
medio ouium fuarum difjìpatarum. Quello è quello ancora, che ditte il padre del 
gran GiouanBatnda contai parole dallo Spinto Santo illuminato. Ter uìfeera. 
t c t mifericordu Dei noflri , in quibut uifitauit nos oriens ex alto. O mifericordia infini- 
radel nodro eterno Idio,poiche fi c degnato di uifitarci 'vifibilmenre in quella 
Oralledi lagrimey&di ben mille mali piena . L’huomoingrato rantolio, che dal- 
la gran MaedàdiDio fu creato,abbandonò edo Diot, & da lui perle peccato fi 
dipartì : c Dio tutto benigno ,& pieno di amore > Se di chariti Iccfe dal cielo, & 
lo 'Venne a ritrouar qua giù per tirarlo a fe, perdonandogli il Bando, nel qual 
per fua malida limiterò era incorfo : Però dice il tedo. E t rum imenerit cam 
f-r vnpomtin bum eroi fuosgandens. Et quando pofe Chrido queda pecora fmar- 
i,.; rita fopra le fpalle , fe non quando ei prefe fopra di fe la Croce ? & lie non qua» 
do fu la cimadel Monte Caluario la fua huraanità fu confitta fu l’alto , SC auro- 
legno-di etti Croce ì In quell’ hora lenza dubbio elio portò fu le fpalle la per- 
duta pecora, lainferma nodra natura: & in quell’hora ancora fopra di fe prefe i 
peccati nodrj. O bontà infinitadi quedo buon Padore, poiché uolontariamen- 
te volfe far la penitenza dell altrui errore . Si come adunque elio portò volon- 
tariamente i peccati noflri ; coli ogni fcdel iuo fetuodeue portar lui nelmeza» 
del Tuo core. 

Rallegriamoci tutti noi fedeli , & facciamo feda, poiché quella pecora » che: 
morì in Adamo , & per Adamo , fu poi diuinamenteda Chrido rifu fatata ne gli 
'vldmitempi.Rallcgriamoci ancora, poiché la inferma nodranatura in Adamo- 
per Adamo fpegliata , Se priua orila giud;tia originale ,& ferita nei doni 
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naturali meritò poi finalmente di eder 'vifitata dal celefta» Samaritano Giefu 
Chrifto figliuolo del Dto 'Viuentc, 4^. medicata con fogliodella mifericordia, ’ 
col u ino della giuftitia, con Tanta, &C giuda legge, con i 'Venerandi fàcra- 
menti. Allegriamoci ancora, poiché Chrifto coli allegramente fi pofe quella 
pecora fmarnti fu le (palle. Imponcmin humeros fuos gaudens. Quantunque lo 
eterno amore del padre celefte lode nel tempo della iùa paffione in ogni parte 
del Tuo corpo flagellato, percodò, pieno di alpri tormenti : edo nondime- 
no fi rallegrauagrandcmentein quei dolori,& in quelle pene ; peròch’ei cono* 

Tceua chiaramente , cheper lo mezo della tua morte ricoueraua tutte le anime 
humane. Incorai modo ancora ullcgrauanfi i fanti Martiri nei tormenti ,8c ne 
i fupphcij loro ; poiché conofceuano cotali pene edere 'Vn difèndere l’honore, 
fl^'vno ribaltare la gloria di Dio, & predò di quello “Vno acqui dare a Chrifto 
molte anime perdute ; come fanno quegli , i quali leggono le 'vite , e gli atti lo- 
ro. Non è cofa imponìbile, ne ripugnante ancora, che 'Vno fi rallegri , àC' 
fi contridi ; ogni volta , dico , chequeftonafcadadiuerfi ri (petti, & da ca- 
gionato da diuerfe caufe ; come faceua il Redentore , il quale fi attrida- 
ua per lo dolore, ch’eifentiua nelle Tue delicate carni ; & fi rallegraua an- 
cora della Redentione del Mondo , che dalla Tua morte feguitaua ; i quali di- 
uerfi effetti fi compatiuano in 'Vn medefimo fuppofito; poiché erano rifpetto 
diuerfi oggetti , & in diuerfi tempi. Et ueniens domum conuocat amico* >& vi- 
cino* diccns illis. Chrifto dopo ch’egli hebbe ri trouata la pecora fmarrita , Se li- 
berata , che l’hebbe ancora dallo inuidiofo , & ingordo Satanafto , tornò a cafa, * 
afeefe ( dico ) al cielo chiamando , & conuocando tutti i Tuoi amici, i quali fono 
in quella caia celefte i chori angelici detti , & nominati amici di Dio, imperoche 
conftantiflìmamente fanno il uoler del Signore, & crcatore/ono *vicini di Dio 
gli Angioli, però che fra tuttele altre creature del Mondo non ui fono le piu pro- 
pinque a lui , che quelle menti angeliche, le quali tanto piu godono la diuina 
edentia, quanto piu Tele auuicinano. In quello modo quei fpiriti beati fono or- 
dinati . Il primo ordine fono i Serafini, i Cherubini, i Troni. Il fecondo fo- 
no le Dominationi , le Virtù , & le Potefta . Il terzo & vlumo fono i Prendpati, s.Dion 
gli Archangeli , e gli A ngioli. E t quantunque alcuni di quelli ordini fiano a Dio Cclcft. 

piu propinqui , fic altri manco 'Vicini , nientedimeno fono tutti piu vicini! Gierar. 
tua Macftà, che none qualunque altro ordine delle cofe create, per ederele natu 
re loro tutte dittine , & fpirituali , ST mol to limili allo edere di Dio benedetto. 

Dice adunque Chrifto a que’fuoi 'Vicini Se amici. Congratulamini nubi, quia iw- 
ucni oucm meam, qu&pcricrat . E da confiderai , dice il mora] S.Gregorio, che 
egli non dice , rallegrarmi con la pecora gii perduta, & hora ritrouata ; ma di- 
ce ; Rallegra dui meco ; per darci ad intendere , che l’allegrezza (ua è la noftra 
'Vita. Deueanfi ragioneuolmente rallegrar con Chrifto quei felici fpiriti, poi- 
ch’egl’indarno non hauea patito la morte ,& poiché col luo patire hauea ratto 
coli grande acquifto. Di (opra Chrifto chiamai fanti Angioli pecore lalciate 
nel Diferto ; èC hora li nomina vicini,& amici ; a talché i quello mododi par- 
lare par ( potrrebbimi dire alcunojmolto improprio , & difconueneuole. Sappi 
chele tu cólidererai che gli Angioli fono da Dio cibati col cibo fpiritua!e,& di- 
uino della perpetua vilume di lui ftedb,&chc Umilmente fono da lui cuftcdi- 
ti , Se gouernau , 'Vedrai , che ragioneuolmente ponno eder nominati pecorelle - 
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del fommo paftor celefte > Se poi confidererai , che da Dio furono creati cofi 
nobili, cofi ditiini, & fatti partecipi del Regno del Cielo, fatti ancora eterni , & 
immortali, & porti innanzi a quel Tanto Trono a fruire lo infinito eiferdi Dio be 
nedetto ; 'Vedrai che non Tono fuori di propofito detti amici , & 'Vicini di Dio 
coni quali nomi non fidamente i fanti Angioli, come habbiamo detto , fono no 
minati , mai fanti A portoli ancora. Onde Chrifto dille loro in S.Giouanni.Voi 
farete mici amici qualunque “Volta ofteruarete quanto io ui hocomandato . Di 
maniera , che tutti quegli , che fanno ciò che ha comandato Chrifto, fono fen- 
za manco detti amici di Dio. Finalmente conchiudendo il Saluatore quella pri- 
ma fua parabola del Vangelo hodierno dice, bhouobis qnòd ita gaudi um erti in 
calo fuper uno peccatore pxnitcntiam agente.quàm fuper nonagintanouem iuflis , qui 
non indigent panitenlia. Il moral S.Gregorio dice, che quello fello efplicar fi de- 
ue di quei peccatori,» quali dopo i commerti errori , fanno cofi afpra penitenza, 
& cofi buoni diuengono, che di gran lunga auanzano quegli, che coin'elfi non 
fono in cofi grani errori , caduti . Del numero de'quali fu la Maddalena fpec- 
chiodi penitenza nella Santa Chiefa di Dio: alla quale perche molto amò, furo- 
no perdonati moiri peccati . Nel numero ancora di coltolo fu il buon Pietro 
con molti altri . Di maniera tale,che quello parlar del Saluaiore non fi de inten 
dcic fecondo la mente di S.Gregorio, 'Vniucrlàlmentedi tutti i peccatoriima di 
quegli particolarmente, i quali (òno per la penitenza loro limili a idi fopmnomi 
nati, Maddalena, Pietro.&fimili.Nen celiano pero i fanti Angioli di rallegrarli 
della penitenza di qualunque peccatore fi conuerte,ma ben piu s'allegrano della 
penitenza di quella lortc di peccatori già di fopra detta. Ma notafaflinche tu firn 
pi per qual cagione cofi grandemente s'allegrano gli Angioli fanti della fallite no 
flra,& della penitenza di 'Vn peccatore) ch'elli fono cittadini di quella città fan 
ta celefte Gierufalem,& fono da Dio mandati a noi.accioche ci eirortino con fan 
te infpirationi a refillere alleinfidie del nemico noilro infernale. Se portino le n o 
flreorationi al Cielo, offerendole dinanzi al diuincofpeito della gran Maeftà di 
Dio. Dunque tu quantopiudifprczidifarquello,cheperiftintodi Satanaf- 
fo tifouiene , alquanto piu tu ti affatichi di adem pire cioche dallo fpirito an- 
geli 0 6* diurnamente mfpirato; in quell'hora lenza dubbio fi rallegra quel- 
l' Angiolo, che alla cuftodia tua c flato porto : Il qual fi come fi contrifta del 
cadimento tuo , cofi ei fa fella , giubila , SC gioifee quando dal cadimento tu ti 
rilieui. Onde fi de horabreuem ente notare, come fra CHR ISTO, SC il 
Prencipe delle tenebre c 'Vna continoua, perpetua, cruda, Se afpra guerta. 
Di modo tale, che i buoni fi ftanno predo il Prenci peloro GIESV CHRI- 
STO, ei trirti. Se rei col capo Diauolo infernale , SC" quiui fi combatte 
continouamcnte giorni, Se notti fenzainterrompimentodi tempo. Però s’e- 
gliauuiene, che alcuno de i feguaci di Satanafiò lafci. Se abbandoni il capo 
fuo, con tutta I altra (quadra de'rei, & fi fottometta a Chrirto,& fimo lo ften- 
dardo gloriofodella.fua trionfante Croce, i fanti Angioli in quell'hora fi ralle- 
grano , Se fé tino feda, poiché veggono aumentarli il numero de gli Elctti;a'qua- 
Jl parecchiati fono gli eterni gaudi; nel Regno feliciflimodel Cielo. Dice adun- 
que Chrifto. Dico uobis,quod ita gaudiumerit in c fio fuper uno peccatore pani- 
tentiam ^oite &cxt. Q_uel 'Valorofo , ardito , Se animofo capitano,il 
quale con la diligenza fua, & col mezodd fuo gran ualorc libera i fuoi foldati 
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dalle infidie,& dalle mani de’fuoi nemici , fene uà tutto baldanzofo , allegro, 
e tu ito pieno di gioia innanzi al Tuo Colonello, o Generale, egli Angioli fanti 
pofciachc ueggono che col mezodellagrandclorfoIlecitudine,edellelor fante, 

& continone ìlpirationi li c cóuertito da douero un peccatore, tutti pieni di gioia 
e di letitia fpiritualefe ne danno dinanzi alla Maeftà del grande-lmperadorce- 
lefte,& hauendo compito 1'vfficio importo loro,fi danno lolamente alla contem S.Cio.c.j 
platione della elfcntia diuina. 

Non cofi torto il Saluatore hebbe finito di raccontare, a quei Scribi , & Fari- 
fei la dichiarata fimilitudine ,ch’ei diede principio ad un’altra dalla prima fola- 
mente differente di parole, & qux mulicr habens dracbmas decem.&c. 

Volendo dire . Se una donna con tanta diligenza cerca per la fua cafa una per- 
duta moncta,e trouatachefhatfà cofi gran ferta,percheil figliuolo dell’huomo 
Umilmente non dcuecon grandiflìma diligenza cercare la già perduta humana 
Generatione,& poitrouata che l’hà,allegrarfi,& far gran fella Come nifsuno 
mormora di quella donna, che con tanta follecitudine, &diligenza cerca per la 
fua cafala perdura dramma, cofi ù Scribi,& Farifeinon uideuete punto maraui 
gliare,non che mormorare come fate,fc io uortro Media, con tanta charità,& co 
fi benignamente riccuo i publicani,& peccatori . Per la prefente donna debbia- 
mo intenderei'' dice S.Grcgorio con Teofilato) la fapienza increata dello eterno 
Idio.Quefta nonna della qual ragionando il fapiente di ce,Multp fili? congregane 
rimi Cibi diuitias,tn / upergreffa es unìuerfas , ha dieci dramme, le quali non ligni 
furano altro(dicono i fanti Dottori)che tutte le creature intellettuali, come fu det 
topoco dianzi. Come nella dramma è fcolpira.&imprefsa la imagine di quel 
prencipe , chela fa dampare,cofi tutte le creature intellettuali furono create à fi 
mili tudinc,& imagine del creatore.Dcgli Angioli non c dubbio alcuno.però che 
fono creature fpirituali,&diuine. Dell huomo ancora c cofa uana il dubitare, 
poiché uolcdolo creare Idio,difse, Facciamo l’huomo ad imagine & fimilitudine 
noftra, dandogli lo intelletto, la memoria, & la uolontà parti diuine,& non terre at,n 
ne. Quefte dramme, fono dieci, notte delle quali lonoi nouechori de gli Angio- 
li,& la decima eia natura noftra. In quell’liora perde la fapienza di Dio la deci 
ma dramma nella qualeil mifero Adamo, & la cunolà madre noftra Eua filafeia 
rono inganare dallo aftuto ferpe Diauolo infernale noftro capitai nemico. La ca 
fa,nclla qual cerca la donna, ch'cGicfu Chrifto eterna fapienza padre celefte,la 
perduta drama, è quefto Mondo. La Lucerna accefa, con la quale qlla donnacce 
ca la perduta dramma,c la diuinità diChriftoapparfaal MódofottoTombradcl 
la noftra humanità,pcr la lucerna dunque ch’è corpo materiale, potiamo ragio- 
neuolmcte intendere il corpo diChrifto,&per il lucignolo che arde, la diuinità, 
poiche.fe quello ardendo di fuoco illumina una cala, quella tutta diamore,& 
charità infiammata illumina tutto 1 Vniuerfo con tutti li mottali. L'olio poi 
della lucerna accefa, non c altro,che la plenitudine della grada, della qual tanto 
piu riceueno gli huomini mortali, quanto piu à quella lucerna fi auuicinano có 
giufti,honefti,& fanti pcnficri.Prcuedendo diurnamente tutto quefto il fanto ila 
ia,drise quefte parole, ?\(on quiefeunt doncc egredìatur fi cut ff tender uirtus cius, 

& Saluator cius ut lampns acccndatur. Dice poi il tefto , che quella donna netta, 
&polifceiafua, il che non vuol dire altro, fe non che tantofro che apparueal 
Mondo quel diuin fplendore dello eterno padre, incominciarono le menti fiu- 
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mane! conofcere le lor proprie colpe, effondo elleno illuminate da quella luce 
diurna,^ celefte, dal qual defiderauano poi elfor purgate , nette,& purificate 
affattojaffacto, fapendo com'ella purgaua tutte quelle anime,che a lei fi auirina- 
uano.Se quella donna che perde "Vna lua dramma ^là ogni diligenza per ritro . 
uarla, certamente il figliuolo di Dio per cotal donna lignificato nel prcfcnte te* 
Ito, fu diligentilfimo nel cercar la perduta noftra natura, pero ch'egli non lafcid- 
a dietro cofani (luna, che necellaria foifealla falute noftra, Idiocrcò l’huomo.la 
luce le tenebre,la ui ta i mortila falute i perdu ti, la via gli erranti, il medico gl'in 
fermici ricco i poueri, acciò l'huomo folle Dio,le tenebre la luce, la morte uita, 
: .l perduto faluo,lo errante andafte per la retta uia,lo Infermo foiTe l'ano, & il po- 
llerò ricco.Tu adunque, che da Chrifto, & per Chrifto fei fatto di poueiL ricco, 
d’infermo (ano, di errante mellb nel dritto camino, di perduto laluo , di morto 
uiuo,e di tenebre luce, ti dei sforzare con ogni tuo potere di non edere per negli' 
geuza tua tenebre,rr.orto,perduto,errante,infermo,& pouero. Colui c tutto te- 
nebre, il qual non Icguitalaluccdel Mondo Gicsu Chrifto, colui c morto , c’ha 
perduto Chrifto, ch e uita, colui è pcrduto,che non vuol Chrifto per fua falute, 
ne per fuo Saluatore, colui vi errando, eh e non feguita Chrifto ch’èia via, colui 
i infermo,chc non vuol Chrifto che il medico di tutto il Mondo, & colui è pol- 
uero , che fprczza le ricchezze di Chrifto,la humiltà,la pouertà, la patienza, a 
charità,lamifericordia,la clemenza, la benignitela caditela monditia del core, 
il perdonar le offofe riceuute, ricchezze celefti,incorrottibili, diuine, perpetue, 
eterne, & infinite. Seguita poi.Ef cuniinucncrit,conuocat amico;, &uicinos dicens , 
congratul amini mihi. Si rallegra Chrifto della cóuerfionede’peccatori, fi cornei! 
con trilla altre!! de i lor pecari, intendendo però noi tutto quello metaforicamc 
tc,come altroue dichiarato habbiamo.E non ha egli ragione il figliuol di Dio di 
rallegrarti della falute de‘mortali,poiche per elfi egli ha fparfo abbondanteme- 
tc il luo facro,& preciofo lànguef Si rallegra dunque mentre ei vede non hauere 
in damo patito la morte per i peccati noftri, e inuitagli ordini de i celefti (piriti 
a congratularli feco,come di (opra c (lato detto . Conchiude poi finalmenteil 
il Saluatore quello fuo ragionamento, e dice. Ita dico uobis,gaudium erit cor am 
^Angeli; Dei fuper uno peccatore pmitcntiam agente . Se gli Angioli fanti nel fu- 
pemo Regno fanno feda di un pcccatore,che fa penitenza de i fuoi peccati, qua 
to magggiormente fi debbono rallegrare della penitenza che fanno molti pecca 
tori? LecofenecelTariealla giu (tifi catione del peccatore , per la qual rantoli 
rallegrano gli Angioli fono tre,fra le quali la pritu.1,6^ prenci pale c la morte, 
Sci meriti della Paflione di Giefu Chrifto, Senza i quali meriti non è poftibile 
che le opere noftre per buone,& fante che fiano, pollino elfor meritorie predò 
la diuina giuftitia del uiuente Idio. Lo eftempio chiaro, & manifefto della qual 
dottrina appare nei Gétili, Turchi,Giudci,& altra fimil forte d’infideli, le opere 
de’quali quantunque fiano buone,non fono però tali, che pollino placar l’ira di 
Dio, & far sì, ch’ella conceda loro la patria del cielo,però che non fono fondate 
fopra i meriti del fangue fparfo di Giefu Chrifto da lei non conofciuto per lo 
uero Mediatore , &Redentor del Mondo. La fecondaèlacontririone. Se di- 
fplicenza del peccatore con la penitcnza,ch’ei fi de i commclfi errori, come altro 
ue dichiarato habbiamo piudifTufamctc-La terza (ono le’diuote,& fante oratio- 
ni di fama Chicli, la qual continouamente prega per la làlutc de’fuoi fedeli . 
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Onde quedetali oracioni fono iàte,& di cofi grande efficacia predò la mifericor 
dia del nodro Dio.che foftentano il Mondo.il qual per i molti Se horrcndi pec- 
cati, & per le grandi feeleraggini che commettono continouamentei ribelli alla 
Maeftà Dio, toflo farebbe dalla diuina giuditiaannichiIato,fi come noi ueggia- 
mo che no potendo Idio fopportare i graui errori delle genti di quella prima età 
de, mandò (oprala Terra le grandi acque dell’vniuer fai diluuio, che fommerfe 
tutti li uiuenti,che furono fuori dell' Archa ritrouati in quelli giorni, Vnite adun 
que infiemc quelle trecofein un fuppofìto humanoja Morte di Chrido, la pe- 
nitenza del peccatore, & le òrationi de'Catholici buoni giudi, & fanti, hanno coli 
gran forza, & fono di cofi gran ualote,chc impetrano dalla bontà infinita di Dio 
la giudificationedel peccatore.della conuerfione del quale fanno pofeiagran fe- 
da gli Angioli nell’alto Cielo. Per maggior dichiaratone di queda ultima parte 
del prefente Vangelo, è da fapere,che’l gaudio de gli Angioli, & de gli altri beati 
ancora nella patria celede c di due forti. Vno de'quali è da i fanti Theologi detto 
gaudio eflentiale,il qual nei beati non può edere ne maggiore, ne minore.però 
ch’egli ècaufato dalla uifione di Dio,& dalla fruitone della edencia diuina, che 
fa perpetuamente beati fanti nel Cielo,la beatitudine dequali perche non può 
efler neaccrefciuta, nediminuita , ellcndo data proportionatamenrea ciaicun 
beato fecondo i menti fuoi,nefegueancora,che quel gaudio generato nei fanti 
dalla beatitudine effondale eh’ èri fruire,& uedere Idio a faccia, a faccia.non pof 
fa in modo alcuno eirereò aumentato, ò diminutro,ne maggiore, ne minore.Df- 
cendo adunque Chrido che gli Angioli fi rallegrano della conuerfione di un pec 
catore.non fidebbeintendere.che’l gaudio loro edentiale in edì fi aument putì 
to,ma cotal detto del Saluatore fi debbe interpretare dell'altra forte di gaudio, 
detto accidentale.caufatodal bene creato. Onde hauete da fàpercchei fanti An- 

{ ;ioli effondo tutti pieni di chattànon podonofe nò allegrarli grandemete qua 
unqueuolta ueggono il peccatori conuertirfi,& eder farti cohcredi loro del per 
petuo Regno del Cielo. Si rallegrano olirà di quedo ancora di tutte le buone. Se 
fante opere che fanno i fedeli uiatori qui nella militante Chiefa.delle orario», 
dell’elemofine.de i digiuni, & di tutti le altre opere piene di charità . Meritameli 
te adunque la conuerfione del peccatore è gaudio accidentale ne gli Angioli, im 
però che tanu gradi di aumento riceue cotal gaudio,quanti peccatori fi conuer- 
tono, & fono dalla bontà di Dio giudificati. 

Voi dunque ò peccatori,che nel fàcro Fonte del Battefmo fete dati Ugnati , 8c 
fitti loldati di Giefu Chrido, non uogliate confumare i giorni uodri ncll’ofFen- 
dere la Maedà del uodro Capitano Generale Giefu Chrido , ma uengaui pietà 
delle anime uodre;& fate fi, che alla fine tanto pia da uoi redi fchemito l’horri- 
bil Morire infernale, quanto piu ei fi ralIegra,gioifce > & fa feda mentre nei pec- 
cataci ui uede fommerfi, acciò quelli felici fpiriri del cielo pofsino di uoi far fe- 
da & all egreza innanzi al gran Tribunale dol’onnipotentc Idio, Al qualfufcn» 
prehonot e, Se gloriar Amen, 
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Culti t turba multf irrucrent in Iefum &c. S. Lue. nel j. Capo. 

Si ragiona delle proprietà del Mare, òC di altre cofccuriofe. 

R A molte & diuerfe cofe , che fauolofamente d narrano gli 
fcrittori antichi , dicono, che Orfeo Poeta figliuolo che fu di 
Apolline & Calliope co 'dolci accenti della fua ben temperata 
Lira molle le fclue.e i falsi .fermò i fiumi, & fece diuenir man- 
fuetele fcluaggie fiere.Et la verità del Vangelo eterno ci nar- 
ra, che Chridocon la dolcezza della dottrina fua celedemo- 
turbe,& le moltitudini degli huomini, & delle donnea fegui 
cario . Hiarca.Filofofogrande de'Bracmaiuncl fuoTrono d’oro.Pitagora nel- 
la fua famofafcola, Platone nella fua Academia,& Annotile nel Liceo Gimna 
fio celeberrimo predo la gran città di Attene infegnauano agli fcolarile frienze 
loro: óe Chnftohora foprade’monti, hor nelle 'Valli, hora nel Tcmpio.hor fot 
co il Portico di Salomone, & damane fopra il lito del Mare,& poi in una picco- 
la Naue infegna la fua (aera legge, & predica a’Iuoi auditori la dot trina fua cele- 
ftc . Craton Filofofb col uan difprezzo del Mondo,Aridippo,)o Epicuro, Ana- 
creonte,& altri con le 'Voluttà, &con i uani piaceri del Mondo faceuano i lor 
feguaci,e aumentauano le Sette loro; eChrido con idifagi, &con lamorte, e 
'vìtimamente con i uili pefeatori del Mare di Galilea,e di Genezaret ha conuer- 
tito tutto il Mondo,a feguitare la fua R cligione , la fua fede,& fe dello : Et que 
Cap.j, do è quello che damane ci narra il Vangeìida San Luca dicendo, Cum turba ir- 
rucrcnt in Iefum . Non poteua il fanto Vangelida efprimcre con uocc, chauellè 
maggior forza, &efficacia,il defiderio c’haueano quelle Turbe di Palledinadi 
udire il Saluatore.di queda , ( irrucrent ) che lignifica propriamente uno allà- 
lire alcuno con forza,& con impeto. Onde diciamo per edempiodi tutto que- 
do.che in una grande, & popolata città.com 'è Napoii,Roma,Firenza, Bologna, 
Vinetia,& Milano.le Turbe,& i Popoli allhora propriamente ( brruunt ) quan- 
do in qual li uogliadi dette città uien celebrato tornumento,& giodic ,od altro 
intertenimentodi firmi forte.In quell’hora tu uedi con gran fretta correre le tur 
bede’popoli,tuuediquedo fpingerequell'altro per cfser prima, tu uedi in ogni 
drada,ehuomini,edonne,efanciulli, cpiccioli.e grandi,e arteggiani , e cittadini 
correre perueder coiai fpettacoli.Correuano adunque Umilmente quelle turbe, 
{c quei popoli con gran fretta al Signore per udir le lue predicano™, & per ciba 
re gli animi loro colcibocelede.cheda que la facra bocca del Redentore ufciua 
coli foauemente . O defiderio fanto, egiudo.ò beata famedi quelle turbe.Que 
• da fame per certo c quella facra fame , della qual ragionando il profeta Amos. 

Mittam 



r 


DOPO LA PENT. *5 

lantani f ameni in terrà, non fame di pane.nedi altri cibi corporali per foftentarei 
Cprpi humani,ma fame della parola di Dio , cibo celelte , per nodrire perpetua 
mente le anime di noi mortali . Cum turba multa irruerent in leJum.Si come i po 
ucri combattuti dalla fame corrono alle porte di quei ricchi,che uolontieri fan- 
nolor diftribuir’il pane,coli quei popoli correuano al Signore con gran fretta» 
perche communicaua loro iceleftiluoi penfieri,& faceua partecipi dei Tuoi thè 
lori incorrotti bili . Orfeo da'fabulofì lcrit tori c mol to celebrato» perche con la 
dolce armonia della lua ben temprata Lira moueale fclue.i fafsi, i fiumi, egli 
animali , &dt Chrifto il gran nome rifuona in ogni parte della terra, poiché 
co’lempliciiùoi ragionamenti a fetraheuai popoli, & le copiofc turbe non altri- 
menti che trahe a iela Calamita il ferro. Calamita era Chrifto, peròche con la 
fua uirtù traile a fei cuori humaninel mal fare oliina ti affatto, adatto . Nonci 
haurebbe detto gran cofa il fanto Vangelifta, quando ci hauelle fidamente detto, 
che molte turbe andauanoa Chrifto,impero che la turba dello infoiente vulgo 
cllendo per natura curiofa , e deliderofa di nouità, colà fubirofe ne uà corren- 
do , dou'ella fpera di poter udir cofe noue.ma dicendoci la caufa perche andaua 
no a Chriftofera per udire la parola di Dio ) ci narra per certo cola degna di gra 
conliderationc. Onde per quelle parole ,F.t audirent Verbitm Dei , eie dato ad in- 
tendere , che quelle turbe non uanamepte, ne da curiofnànilltina molle, ma fa 
pientifsimameute, & có gradifsimoconliglio correuano a ueder Chrifto, ea udi 
re la parola di Dio,& non appuntarlo.òper dir maledilui,uilifsimocoftume di 
molti fallì Chnftiani non degni di ellerannoueraii Ira le turbe hodierne,ma piu 
rollo fra il pazzo & ignorante volgo. Per molto circi Redentor di quelle Turbe 
folle opprello.pacicntifsimam ente però predicaua>& infegnaua loro la uia di gi 
reai cielo. Dafenonlefcacciaua.mahumilmenrele riccuea perdare ad inten- 
dere ai Predicatori del filo Vangelo.che non debbono ellcr ne luperbi nel con- 
uerlar loro,ne auari nel diftribuire i celclli thelori. Cum ttnba multa irruerent in 
lefum ut audirent V erbnm Dei. Non tutte legenti che feguitauano Chrifto,!o fe- 
guitatiano per imparare la fila dottrinatila alcuni per utilità propria , alcuni al- 
tri per non làpere che alno fare, altri per pigliarli burla di lui,& altri per diuerlì 
altri rd petti . Ma qucgli.ch’erano di buona, & fanta mente , non per altro lo fe- 
guitauano, clic per imparate la fila dottrina,& lafua facra,& lantalegge.Cofi dol 
ci,& foatii erano quei ragionamenti del figliuolo di Dio, che chiunque gli udiua 
meritato ente poteua dire.^waw duina fancibus mcis cloquìa tua,fupcr melori meo, 
E' cola per certo degna di gran merauiglia, che coli gran moltitudine di gente 
fenza llrepiio alcuno ftelleroadafcoltareilSaluatore. Maècofa moltocredibi 
le ancora, ciré chiunque l’udiua,& uedeua predicare non minor diletto prendef 
fe nel mirar quel diurno afpetto del Verbo humanato,uera & naturale imagine 
del padre eterno, di quello che fentiua nel luo core, & nella mente fua , mentre 
egli udiua da quella lacra bocca quei diuini ragionamenti con tanta maeftà pre- 
dicati.£r ipfe ilabat feius flagnum Cenegarerh. Sogliono gli Hcbrei nominar Ma 
re qualunque luogo pieno di acque ò falfe, ò dolci che fiano, però il finto Euan- 
gelilla feguendo in quello calo il coftume Hebreo , chiama hora quello largo 
Mare, il qual (dicono alcuni)ch’ò lo ifte(lò,chc quello di Galilea.Sf di Tiberiad e, 
ma c detto Mare di Galilea dalla prouincia con detta, ediTiberiade dalla città 
coli nomata, e di Gcnezarct dalla natura fua, impero che le acque di quale Ma 
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ré non (tanno, Ce non di raro,come le acque di molti altri laghi, tranquille , 
quiete, ma tempre (tanno in continouo moto non altrimenti, che feda) gran Tu 
ror de'uenti fuflero conturbate. Genezaret ( dice il 'Venerabil Beda) altro non 
lignifica, che.Gcwern/w fibi aitram. Coloro che ò per lor diporto, ò qual (t 'Voglia 
altra cagione caminano lungo il litodei Mare, c dei grandi (lìmi laghi ancora, 
fogliono fentir iptrare una dolce, foaue, e tranquili’Aura . Perl’Aurache fpir* 
lungo il Mare di Genezaret, fi debbe intendere la uanagloria,però ch'ella c quel 
l'Aura non foauc,che nel Mare di quella ulta il piu delle uoltemoue cofi gran- 
de^ repente tempefta , che rompe, (pezza in 'Vn medefimo tratto le anco- 
re,& larte della noitra naue gittandoogni noltra buon’opera nel piu profondo 
otcuro dello Inferno, Seguita po i.Et uidit duasnaites . Mentrechc'l Saluator 
fi itaua fopraillitodiquel Mare predicando uidd e due Nani uicinc al lito. 
Quantunque il prefente tetto fia per fe ttetIofacile,e chiaro , nientedimeno per- 
che nel facro Vangelo non fide porre minor cura nella fpirituale intelligenza' 
delle cofe fatte, di quella che ft pone nello intendere le ittctle attieni, diciamo' 
che’l Mare, del qual (ì ragiona qui,!ignilicail mondo.il mare ha iurte quette prò 
prietà,&fà tuttiquefti efletti,egh haprimieramemeil flullb,8c rifluirò, man- 

da, &ritrà le acque con un continouo moto, fc ècontinouamenie si nella iuper 
fide , come nel profondo mollo, 8c agi tato, egli è molto pericolofo , & pieno di 
riiille (orci di animali bruti,& monfttuofi,A^_da'uenti c del continouo contur- 
bato -Erquello Mondo è inftabile,& non ha cola che fia permanente ma tutte 
le cofe fono un continouo moto,onde la coi ruttione di una,é la generationedi 
nn’ahra,& ( ragionando de gli buomini) lioggi fi uede uno infimo,& batlò fta- 
to,e dimani dalla fortuna ne uedratlì edere innalzato fu la cima della rota, & 
'Vn’altro per Io contrario da uno alto (lato cader uedraflì ad una infima battez- 
za, talmente che bifogno hauràdi ogni minimo aiuto fi come apieno dimo- 
ftrato habbiamo ne’libri delle Varietà delle grandezze Immane. Di modo, 
che fi ueggono tutte le cofe cangiatelo fiato loro, per cfler nel continouo 
flutto, & nflu(Io,come le acque del tempeftofo mare. Non è poi il Mondo men 
pieno di monftruofi animali,di quello che ha il mare, poich’egli c pieno di mo 
firi infernali , & di molti huomim trifii,& federati, Etuidìt duas naues . Quefte 
due naui lignificano il popolo Hebreo , & il popolo Gentile. Come il Re 
dentore intrò in *Vna di quelle naui, A^lafciò l’altra ,cofi ( dicono^ andò al 
popolo delle genti , & abbandonò il popolo Hebreo, (prezzando la fua infc- 
deltà.A^lalua ofiinatione. Altri perle prelénti due naui (ogliono pigliare 
la penitenza, però che fi com’é neceflario a chiunque vuol folcare ijmare.ha— 
uere una naue ficura,AQ_ forte, cofi a noi mortali , che nauighiamo il peri- 
gliofo mare di quella trauagliata una, è necelTiria la forre, & fiabil nauc della fin 
ta penitenza,per le non men molte.chcgraui oflcfcchcnoi facciamo di giorno 
in giorno al noftro Idio. Altri ancora per quefte due naui pigliano le due Ulte, 
l’attiua,& la contemplatiua,latiiradicodeglihuominilecolari,& quella de’Re 
ligiofi lignificata per la naue di Pietro interpretato ubidiente. Encrandoadun- 
queilSignore nella nauedi Pietro ( come ci narrail redo J&lafciando l'altra 
che lignificala uitadcg!ihuomini,che 'Viuono nella gran libertà del Mondo, 
ci dimollra apertamente, che chiunque deriderà di uiuere con quiete, Se ripofo 
dell’animo, & della mente fua,fi de ritirare da uno fiato ad un'altro,& da una vi- 
ta 
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ta inquieta ad una piu tranquilla nello fiato claufirale. Non è fuori di propofito,- 
chein quefio palio la Religione de'clauftrali da noi fiaalTòmigliataad una naue, 
imperò che li come la naue è alcuna uoha Umile alla Croce ljnta(come altroue 
dichiaralo habbiamo,)cofi la Religione è limile alla naue,imperòche nello fiato 
claufirale ogni huomo contcmplatiuo.6^' di buona, & Tanta mente da quel pri- 
mo giorno x nel qual dedica le dello alla Religione , & fà eli Te medefimo un ho- 
locando a GiefuChrifto nello fiato Monachile , lino all'ultimo giorno della lua 
uita porta condnouamente la Croce fu le fpalle, cruci figgendo le dello con di- 
giuni.afiinentie, orationi,difcipline,& mortificatione delle concupifcenze Tue, 

& della propria Tua 'Volontà, di maniera, che finito ch’egli ha il corfo di quella 
"vita, con la Tua Croce "vola lùbiramente al ciclo ( non hauendo che purgar nel 
fuoco del Purgatorio ) dinanzi alla gran Macftà del Tuo Signore è cogliere , Se 
fruire i lrutti,che a fimil Torte di pedone produce l’albero dellafantaCroce.N5 
fenzagran mi (brio, dille; Duciti oleum: uolendoci in quefio cafo dimoftrare,che 
la uita claufirale, &cóntemplatiua li può patlar piu facilmente Tenza peccati, che 
non li può la uita ardua nel Mondo. Et che altra colà "vuol dire il Redento- 
re nelle prefenti parole, Te nò che tu che lei nella naue del tranquillo llato,& del- 
la quieta uita alHn che piu fàcilmente tu polli conTeguir quella tua tranquillità, & 

3 nello ripolo della mente, edellanimo tuo , ti dei Ipogiure adatto a (latto, dei 
eliderij uam delle ricchezze, & delle voluttà carnali. Se finalmente di tutti gii 
alletti mondani , i quali ti pollono facilmente impedir la gran tranquillità del- 
l'animo.che tu godi nella tua Religione^ Tu adunque cheti Tei rìnchiuToper 
tua cicalone ne (acri chioftri de làndllimi Monachi:D;rr in altttm, h tua. mente, 
e tutti i tuoi penlieri, e inalza l’animo tuo allaconteinplatione delle coTe diui- 
ne,&cele!li,& con tutti ideliderij tuoi,& in Tomma con tutti i tuoi fatti auuici- 
nati tanto al cielo , quanto con la matafione, &di luogo,&di habiro ti Tei dal 
Mòdo lotrtanato.Si debbe auuerrire diligentemente ch'l tcfto nò dice, che Chri 
fiocommandafseallolutamente a Pietro, che lo conducelle lontano dalla terra, 
ma dice, che lo pregò . Non dice il rello (Iuffit ) ma duce, ( I{ogouit cut». ) per 
darci ad in tendere, che’ l lalciare il Mondo, abbandonate le ricchezze con i paren 
ti (unt callamente,& il priuarlì della propria uolontà , Stlibertà, mediante il uo Gcn c 
to della R elisione, non è precetto diuino.ma configlio . Guai a tutti quegli, che 
uiuono nel Mondo ricchi, liberi, & con le lor legittime fpofe, Te folle di precet- 
to diuinoil liniere nella Re!igione,come uolontariamcntc. molti s’eleggono. In 
oltre ancora dicendo il tefto . Hogauit eum à terra r educare pufillum "vuol di- 
moftrar chiaramente, che l’huomo.non rantofio ch’egli ha lafciato lhabito Tcco 
lare, Se fi c ucfii to Tha biro rcligiolo, fi priua de gli affetti mondani, ma a poco a 
poco . Qtiando il fàmo paftor Giaco Ufi fuggì dal Tuo locero Laban, Rachel Tua 
conforte arrecò feco gl'idoli del padre fuo.Rachcl in quella figura lignifica co- 
lui, il qual dal Mòdo Te ne fugge alia Religione, & porta Teco gl Idoli delle uanc 
cofe mondane, delle quali a pocoapoco poi dimcticandofidafele bandifeeto- 
talmen te,& Tcaccia . Vfando poi ancora ilSaluator nel prefente luogo quefio ter 
mine ( VoftUum) denotai principianti nella uita contemplatimi , i quali per la 
loro imperfettione Tono molto dall* perferti lontani, a’quali ui cadetto da Chrù- 
fio,D»c in altum . Quel Chri(liano,che dedica dxdouero fe Hello alla contem- 
platala nella Religione,da deboh principiale ne paflàa gagliardi mezi,& da que 
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Ili finalmcte poi gtugne a perfetto (ine, a tal ch*ei conduce la naue Aia, eh e la fua 
méte, dal lito nell’alto mare,ciò c dalla terra al Cielo. Per le dueprefenci naui 
ancora potiamo intedere laubidiéza,& la paticza,& perii pefeatori qucgli,che 
pleguireil cielo nano remigàdo in quelle naui p lo mare della prefents uira:L'e 
rea dell ubidiéza fono le opere.i digiunile orarioni;& le elemofinc. Le reti del 
la patiéza è il fopportare le ingiurie,il patire perfecutioni, & la morte ancora per 
amordiGiefu Chrìllo. Il difcenderc delle naui,c lo eller priuo delle fudette uir- 
tù, & confegucccmctcil far’opere degne del Cielo,ch’cil non liauerprefo co- 
fa nifsuna con le reti delle virtù Tante celefli . Il lauare le reti non è altro 
che'l purificar có l’acquadella peniteza leconfcicnze noftre.Dimoftrò Chrillo, 
al Mondo elser’entrato nella nauedcll’ubidienza, quando ei predicaua,& infe> 
gnaua,&faceua quanto commelTo gli haueailluo padre eterno. Mollrò anco- 
ra efser’ent rato nella naue della patienza mentre, che patientiflimo fopportaua 
le tante ingiurie, che gli fece quel popolo ingrato , & quando poi finalmente Ib- 
flennc la morte.Potiamn ancora dire,cheuna di quelle due naui Agnifica la Ch ie 
fa di Chri Ilo ,& l’altra la Sinagoga di Satanalso.Pigliando per la naue di P ictro 
la Tanta ChieTa , diciamo,che si cometa naue negli ellremié (fretta, covi la Tanta 
ChieTa nel Tuo principio fu molto angulla,& (fretta, poicheda’Tiranni,& poten- 
ti del Mondo fu grandemente opprelsa,fi come farà alerei! nellafine dall'empia 
Bellia A n tichriilo. Nel mezo poi la naue è larga, & fpaciolà : & la ChieTa fra que 
fliduaellremi uiueaTsairtpolatamente,rìTpettoal Tuo principio, & al (uo fine: 
elscndo ella piena di tante perlone ReligioTe,di Prelati, & di un gran numero di 
Chrilliani Catholid, & fedeli,che fi godono la pace nel mezo di quella naue, 
nella qual Chrillo (là coni e principale a reggerla col timone della Tua Tanta fede. 
Per l’altra naue poi è lignificata la Sinagogadi SatanaTso, nella qual non entra 
Chri(lo,elTendo ella carica di molti graui errori , che fommerfala conducono al 
finenei piu profondo ofeuro degl’infernali abifll. Finalmente per quclledue 
naui potiamo intendere l'anima noflra,nella quale alberga in nobilmente Chri 
fio mentre ch’ella c netta da ogni Tporotia di peccato,& il corpo . Imperò che A 
come l’huomo non può nauigar nel mare Tenza una naue,colì ei non può naui- 
gar nel mar di quella uita Tenza l'anima,& il corpo unito a quella : Ma ritorna 
moad eTplicarc ordinaramete il bf cèdi t autem Dominus in matti natimi, 

que crat Simonis . Arrendendo Chrillo in una naue, ci dimollra la unità della Tan 
taChiefa,laquarèunica,& loia al Mondo, & fuori della qual niTsuno lì può 
Attuare, & pcrclsere, (lata quella naue doueilSignorcntrò,diS.Pietro,cic dato 
ad intendere, che quel gran pefeatore Tan Piero deuea eTser dopo Chrillo il pri 
mo Rettore & Paltorc di fanta ChieTa . R ogauit autem cum a terra reducere pu- 
ftUum. O bontà infinita de 1 Redcntor del Mondo, ò humiltà imnienCadel Si 
gnor deH'VniuerTo. Colui che gouerna& regge quella gran machina del Mon 
do.hora prega humiimente Pietro che lì uoglia TcoTtareun poco da terra. Dio 
prega un’huomo, il Signore il Temo, il Creatore la creatura , &ilmaefiroil 
dilcepolo. 

Ma ecco il buon Pietro , che comincia ad ubidire al Tuo Macfiro,al Tuo creato 
re, al Tuo Signore, & ai Tuo Dio. Scollandoti il Signor da terra,a!tro non vuol 
Agnificare , le non ( com’c (lato dctto)che tutti qucgli.che lo uogliono Teguita- 
re, fi debbono Tpogliarc di tutti i terreni aff"etù,di tutti nani penlieri,& di tutti 
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Irriti defiderij. Ci 'Vuole ancora dimollrare in quello cafo il Redentore, che’l 
predicatore del fuo Vangelo non fubitamente può ritrarre gli animi degli huo- 
mini dalle cofc tcrrcne,& conuertirgli à feguitare,fl^_ imitare la fama dottrina 
Euangclica,a laiciare il Mondo, & abbandonare fe (tedi, ma che fi bifogno con» 
defeendere tal bora a i collumi degli huomini,comedimollra Paolo hauer fatto 
alila Chiefa di Corinto.Non vi difperate adunque ò fanti Predica tori, fe al primo 
affilio non vedete i udiri auditori lafciareil Mòdo, (prezzare le pópedi quello, 
abbandonare la robba,& farli poueri per amor di Cnriflo,imperòcne le quello 
è opera in alcuni di poco tepo, in alcuni altri è di molti giomi.Nò mancate però 
d infegnar le turbe de fedeli ffeomeinfegna Chriflo quelle de gli Hcbrei ; On- 
de leguita.Ef fedens doccbat de nauicuIa.Nó penfate uoi chrifliani miei,chehoggi 
ancora il Signore non infegni la fua l'anta Cniefa t Anzi ui dico, ch’ei non. cella 
d’infegnaile continouamente quanto c ncceffàrio per falutedi noi fedeli. Non 
date adunqueorecchie a quanto dicono, fcriuono li moderni Hcrcdci, non 
membri di quella Catholica Chiefa, ma parte della finagoga di Satanalfo , onde 

3 uanto infognano c mero fogno.Et fedens docebat de nauicula turbai . Il federe 
i Cimilo, il fuo infegnare nella naue non lignifica altro al giudicio mio, fe 

non il perfeuerarealGd uamente nelle opere, Scavimi buone, & fante, nelle qua 
li perfeuerò femprc il figliuolo di Dio per poterle piu facilmente infegnare ad 
altri . Onde fu fempre fuo codumeil far prima, & l’operare , & poilo infe- 
gnare. Vt autem ceffata t loqu'i,dìxlt ad Simonem, Due in altum . Dice il fapientc, 
che tutte le cofe hanno il tempo loro; Però Chrillo, dopo c’hebbe inlegnato 
"Vn pezzo , 'Volle poi con le opere confirmare ciò che la nocca egli hauea pre- 
dicato. Effò cominciò in quello modo ad operare . Dilli primieramentea 
Pietro , Se nonaltr i,Ducin altum:Sc poi a gli altri fottogionfe, atttc.tLaxatc He 
tia neftrain cap tucani pifeium . Sa ciafcuno , che la rete c unoinflromento, che 
adoperano i pefeatori per pigliare il pelce . Et come con quello iflromento i pe- 
ccatori pigliano il pefee per l'ordinario 'Viuo , & non morto , trahendolo dalle 
tenebre, & dalla profondità delle acque alla chiara luce del Sole, coffi fanti 
Apolidi có la rate della predicanone Euàgelica pigliarono gli huomini fenza al 
cuna ofiefa, ò danno loro trahendogli dalle tenebre dell’ignoranza alla chiara 
luce della 'Verità eterna di Giefu Chrillo chiariflìmo Sole , che illumina tutto 
il Mondo . Non fenza gran millerio dille il Saluatore a Pietro , Due in aitimi 

} >er quelle parole, ci *>10116 dimoflrare,che lì comedoue fono grandi , Se pro- 
onde acque, è maggior auantità di pelei, coli San Pietro, «Sci fuoi fuccelTori 
ancora deueano guidare la naue delia fua fanta Chiefa nelle piu profonde ac- 
que del Mondo ; doue trouar poteffero gran copia di pefei , conuertendo con 
lalor dottrina iPrencipi,i Re, gl’imperatori, & concili lor gran numero di 
gente . Allomigliail Redentore le predicationi alle reti, & non fenza caula: 
imperòche lì come la retede’pefcatohcconteflain diuerfe parti, coli la pre- 
dica del bon Predicatore conuien chefia compolla delnouo & 'Vecchio teda 
mento. La onde meritamente fono degni di biaimoalcu ni, quali non fapcn- 
do qual fiar*vfHcio del Predicatore, merauigliandolì qualunque uolta odono 
fopra i pergami ì Predicatori 'vlàril modo di predicare, che dimollrail Salua- 
torcon la metafora & fìmilitudine della rete dc’pefcatorldeuerf»'vfare,uitupe- 
rano Se le prediche , & li predicatori , non auuertendo quelli tali , che fi come 
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uarie, & diucrfe fono le conditioni de gli auditori,che Hanno ad afcolrar le pre- 
diche ,cofidcbbe edere ancora di 'Vari j , & diuerfi, concetti com polla la pre- 
dica di ogni Predicatore . Dunquenon fi merauiglinoi l'empiici , quando tal. 
bora odono i Predicatori predicar cofe difficili, che da lor non fonointcfe,pe- 
ròchc fé bcn’efli nó le capifcono, tuttauia quiui ad afcoltar lono molti che le in- 
tendono. Non fia per lo contrario cola noiofa ai dotti lo afcottare le cole bade 
Se facili , per i (empiici Chri diani , Se per gli huomini di poca capacità , poiché 
la predica dè a fimilitudine della rete pigliare ciafcuno,piccioli, e grandi, nuomi 
ni,e donne, dotti, e indotti. 

O 'Veramcnlc diremo, che‘1 Redentore infegna nelle prefenri parole :Duc 
in alt uni : qual’ederdeue l’officio del Prelato, dimoftrando com’einon debbe 
continouamente dare occupato nella 'Vita conrem platiua,nelIeorationi,& con- 
templatione , ma che alle 'Volte ancora ei debbe predicare , & infegnarc,& do- 
pò quello ritornare ad operare. Se lime finalmente dipratticofpecuiariuo, & 
di fpeculatiuo prattico. Onde Chrilto in quello luogo prima ( dice iL Van- 
gelifta ) parlò & infegnòlc turbe. Se poi dille a San Pietro dopò ch’egli hebbe 
predicato,DKCÌH altum > dimoftrando in quedo la uita contemplala clTendo 
li prima dimoftrato nello infegnare tutto attiuo . Et rtfpondcns Simon dixit illi.. 
Con quedo nome Simone fu nominato San- Pietro nel tempo ch’ei fu circunci- 
fo , però chein cotal tempo imponeuanlì li nomi a i fànciullini , cofa che noi 
Chridianiufiamodifarehoranel BatteGno» Simone è inrerprtrato ubidiente. 
Et meritamente, imperòth’ei fu femprc pronto ad ubidire al Ino caro Maedro. 
Traceptor. Il buon Pietro nominando hora precettore il figliuolo di Dio, 
dimodra di quanta efficacia fuffero- quelle parole di Chrifto, &quanta forza 
haucltero nclfuocorc . Dice adunque. Vrcceptor. Precettore,cheinfegni hora 
al Mondo "Voa noua dottrinai che dai a’mortali vnar.oua legge , lappi come, 
Ter totam nottem laborantcsnibd cepirnus. Tutta queda notte in damo ci fiamo 
affaticati, 8e nnlla habbiamo preio. Per quella notte midicamcntc potia- 
mo intendere il tempo della Molàica legge , imperò che fi come la notte è ol’cu- 
ra, & piena di tenebre, coli tutte quel tempofu pieno diolcunta tutto cali- 
ginofo, per rifpetto delle cercmonie. Se delle proferir, lequali dettero afcofe 
continouamente nelle tenebre loro , ne furono intefe prima , Chri do non fu ve 
nuto dal Cielo a fcacciar con lafua luce,& col fuo fplendore la ofeurità di quel- 
la notte, lafciandoci in uece di quei eodumi.eriti antichii (àntiffimi factamen 
ti di (anta Chicli, e dichiarandoci con la fila-vita tutti gli enigmi del 'Vec- 
chio tedamento,& Coprendoci il 'Vero che dauaafcolb nelle carte dc’pad ti an- 
ochi. Che quel tempo li chiamallenctrejo dimodra Paolo quando dice . Nox 
praccffitjies autvm appropinquami, abqeiamus ergo opera tenebrarum , & indna- 
mur armalucis . Dimodra medeiimente qticfto gran predicatorea gli Hebrei 
che in quella notte olcura non fu prefa cola niftuna dicendo . Nibil ad perfetti 
adduxit /ear.Per queda notte ancora potiamo intendere la olcura notte del pec- 
cato mortale» Peròche fi. come in quella notte nulla prefero i fami Apodoli, 
coli chiunque opera nel peccar mortale non fa frutto nilfuno , conciolìa che’l 
peccato morule fia di tal natura, & coli gran pede alla confidenza humanache 
non (blamente fa che le opere fatte in effb non fono meritorie, mafiancora(& 
è ben peggio ) che le opeteanieccdentia lui fatte induriti hano nulla) acnor 
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che per la penitenza fulfeguentc reuiuifchino poi ) & qaelloèquello chedilTe 
Idio per bocca di Ezechiel Profeta con tai parole. Si aiiertcritfc iufius a iuflitia Cap. 7 . 
fua,&feccrit inìquitatem fecundum omnes abominationes , quas opcrari folct im- Rom,c ‘ l 
pius, nunqud viuet f 1 Omnes iuflitis eius quas fecerat non recordabuntur,In prs.ua, 
ticaùone quapr(uaricatusefl,& in peccato fuo, quodpeccauitfinipfis morietut. 

Ecco dunque qual e il frutto della horribil notte del peccato mortale , 
il fuo premio , Egli è, dico la morte eterna . O notte oleura , ò notte tenebrofa, 
ò notte piena dihorrore& di lpaucnto,ò notte che fai tremare il Mondo , ò 
nottt che fai nella faccia l’huonft> impallidire , & gelati il fangue nelle 'Vene. 

Guai dunque,& un'altra volta guai a chiunque da teli troua eiler fopragiunto. 

Qjefta notte c quella che fpauentardeurebbe tutti li mortali. Quella notte è 
quella, dellaqual ragionando il Tanto Giob diceua. 7{p£Icm Ulani tenebrofus 
turbo po/JH :at,expc{lct luccm , & non uidcat . Quella notte è quella, della qual 
parlaua Paolo quando diceua . J ^uemfru£lum babuiftis fune inillis fin quibus 
nunc erubefeitis i b! am fin is illorum mori efi. Quella notte £ quella, chefpo- 
glia il paradifo , & arricchì Tee lo Inferno . Quella notte finalmente i quella,che 
fa piangere i Santi Angioli,*: rideregli lpiriu infernali. 

Il buon vecchio San Pietro quantunque nella proliima pallata notte non 
hauelle prefo cofa 'Veruna per molto ch’egli fi folle affaticato, nientedime- 
no con grande ardire, & con gran fiducia dille al fuo Maellro , In nerbo 
tuo laxaùorctbe. Eccoilgran Pallore difanta Chiefa,checon prontezza gran 
de comincia ad vbidire al Tuo Signore, e dimoflra à noi mortali che tanto debbia 
movbidire adiuini comandamenti : & algiultovolerdclnollroDio, quanto 
manco leguitar debbiamo le noilre ingorde voglie, eidefiderij della propria no- 
flra Volontà. La parola di Dio in quello luogo non vuol dir altro, che un co 
mandamento del verbo eterno, & le reti Tono le opere buone, & Tante, median 
te le quali ci potiamo acquillareil Cielo. In nerbo tuo laxabo retbe . Colui 
lafcia le reti per comandamento di Chrillo,il qual'efiendo diurnamente inlpira 
ro muta la uita Tua trilla in un modo di uiuer grato , & accetro a Dio , & fi sfor- 
za di pigliare molti pefcijche fono le buone opcre, cofa ch’einon ha fatto per 
to pallaio . In uerbo tuo laxabo retbe . Lafcia ancora le reti luequel Predicatore 
il qual va Teminando d ognintorno la parola di Dio , Non Tenza alto millerio 
dice quello lacro teilo. In uerbo tuo : & non dice : In uerbo meo, impero che qua 
to predica ogni predicatore di bello & di buono non è luo, ma è di Cimilo : In 
uerbo tuo , Signor eterno , predi fiero i fanti Profeti i milleni grandi della tua ui 
ta, «Se dei la morte In uerbo tuo , «degnarono i Santi Apofioltatutto il Módo,I» 
nerbo tuo, fcrifiero i Tanti Dottori, In verbo tuo: trattarono i Teologi gli alti 
tuoi millerij , In verbo tuo , renderono egregii rellimonii di tealMondo i fanti 
martiri ,& le fante Verginelle, & finalmente. In nerbo tuo , ègouernata & follen 
tata la Tanta Chiefa tati anni fono. Et cum hoc fecijjent conclufeYunt pifeium multi 
tudinem copicfam . O Tede grande del prencipe de gli Apollololi , poiché cre- 
dendo fimpheemente, e girandole re ti lucperquelle acque del mare, prefe 
in breue tempo quanto per fpacio di tutta la notte antecedente prendere non ha ^ 
uea potuto. 

Quello facto fenza dubbio fu figura di tutte quelle Immane crea ture,che làn- 
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ri Apollolideueano prendere con la rete della predicanone nelle turbate acque 
di quello turbolento e vallo mare del Mondo . O /èlice preda, ò beati,& ben fe- 
lici quegli , che coi Uccidi quella Tanta rete Apollolica Tono prefi. O bene 
auenturati predicatori, Prelati , & pallori di Tanta ChieTa, che con quella in- 
diflolubilrete prenderei pelei, che Iquizzando Te n uanno perle turbate acque 
di quella miTera uita, & di quello Mondo fallace. Se nano . Millicamente per 
i preTenti peTci potiamo intendere , Tecondo la mente di alcuni Tanti Dotton,le 
interne, & occulte uifitationi, con le quali il Signor uifita, & confidai Tuoi 
eletti nelle auuerfità di quella inquieta uita. Quanto piu amare Tono le acque, 
tanto piuToaue, & dolce eia carne de’peTci nodriti in quelle , & quanto piu 
graui Tono le perTecutioni de giudi in quella vita , tanto piu dolci gli paiono-poi 
le Ipirituali, & inuifibili uifitationi del Signoie.Rumpcbatur antan retbe . Era 
coli grande la quantità de’peTcì prefi , che la rete fi rompeua . Nella Tanta Chie 
fa Umilmente Tono co’buoni ChriHiani meTcia ti i trilli, i quali con i peruerlì 
dogmi, & con l’herefie rompono quella rete di Pietro, ne vogliono in ella ui- 
uere . 

S.Agaft. Onde quella rottura della rete hodierna, altro non lignifica ( dice S. Agofti- 
no) che lediuerTe herefie,i folli dogmi ,& le TcandaloTe opinioni naTcenti nella 
Tanta Catholica ChieTa dalle catriue menti de'Talfi ChriHiani . Si può ancora in 
tendere quello tello della uita non buona, & de i collumi poco honelli di alcu 
S.Gieg. ni predicatori . Però San Gregorio nella Prima parte del Paliorale eTplicando 
quello palio’, dice. Quegli rompono la rete di Pietro, i quali con i collumi im 
pugnano quanto ingegnano con la dottrina. Quegli ancora rompono la rete 
di Pietro, i quali predicano Tenzail lume, & la cognitioue della Tcrittura fiera, 
ellèndo eglino Tommerfi nelle tenebre de gli errori, onde fi debbono piu torto 
chiamar lcduttori,che predicatori. Di coiai forte di huomini ragionauail diuin 
Tim.i.ca Paolo quando diceua .Polenta e/?e legis do fi orcs non ìntelhgmtes neq; qux loqitun 
fn.r. tur,ncq; dequibus affirmant . Vogliono cller(dice lo A portolo,) Dottori della legge 

& non intendono ne quello che par!ano,ne quello cnc affermano, come fanno i 
moderni Heretici , fautoridi Luthero , i quali mentre uogliono moftrardi ef- 
Ter Dottori della Tacra legge del figliuolo di Dio,e delle Tante, &diuine Icritture, 
dimollrano chiaramente di nó incenderne. Non dico poi nulla del uiuerloro ro 
talmente diuerTo da quello, ch’erti predicano, & Tcriuono , ertèndo già quello 
manifcfto.e chiaro in tutte le parti di Europa . MalaTciamo bora da parte que- 
lla pei fida gente, che non mei ita di cfler nominata in luogo nifsuno, ne celebra- 
ta in luogo honoraco , Te non per caufo di confondere le Tue falle opinioni, & 
ragioniamo di coloro, che uiuono fra noi nella Catholica Chicfa, nella quale 
quanti uenefono,i quali quanto piuinfegnano ad altri, tanto manco impara- 
noperloroftcfli: Acquanti 'Vene Tono ancora,i quali abhorriTcono piu le pre- 
diche, la parola d^Dio, & lo eller della lor trilla uitariprefi, che non odiala 
Talpa , & la Nottola la chiara lucedel Sole ì Quelli tali Tono Talmente inuilup 
pati nella rete di Lucifero, che non potendoli da gl'intricati nodi di quella feio- 
gjiere altrimenti, rompono alla fine la rete di CÌd RISTO, Nella qual fo- 
no alcuni pefci coli glandi ,come fonoi potenti Prencipi del Mondo , che 
mentre il piu delle volte rifiutane,^ (prezzano di ubidire a gli ftaiu ti, alle oedi. 
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dinadoni,& alle leggi di (anta Chicfa,rompeno Se fpczzano con grandillimo di 
fpregio della bontà di Dio,* dano particolaredi lor mede fimi la Recedi Pietro. 
Colloro fono di natura talefferuado fempre gli honorati.de quegli chcdclucro 
Idio uiuente hanno qualche umoresche lprczzano l'auttoriià del Papa, fi ufur- 
pano i beni di l'anta Chiefa , difsipano il patrimonio di Chrifto , fpoghano le 
Chicfe, profanano i luoghi facri,& lenza rifpetto de gli huomini, ne umore di 
Dio fi lauano le mani,e i piedi nel sague di Giesu Clmdo.O boti infinita del no 
Uro ldio,come fopporta benignamele quella pelle l'opra la terra. O infelici <|fti 
tali, fe fi danno ad intendere p eflcr Marchcli , Signori, Prcncipi, Duchi , Re, e 
Impc, adori, di poter 'viuere a modo loro lenza elsere al fuo tempo giudicati da 
una loprema auteorità; & fe credono per quelle lor dignità deucr nell'altra uita 
poi,ne tampoco in quefea, efscic dal grande Idio ri fpet tati. S’ingannano grande 
mente, impcro.che’lnoftro Dio non c accecatore di perfone. Sono amici di Dio^ 
& fono da Dio rilpettaci quegli , che fanno il fuo 'volere , & oiscruano i giudi 
fuoi comandamenti, e non chi rompe la pace. Se conturba lo fiato di’ fama Chie 
fa, come logliono talhora fare molti nobili, & potenti del mondo.De’quali ràgio 
nandoil profèta fanto Gieremia dice. Confregerunt iugum,rHperunt uincula.Sono 
coli infoienti , coli fuperbi, e alteri alcuna 'volta gli huomini adomidi alcuna 
dignità temporale,che fi degnano con Chrifto non altrimenti che fe di lui fulse 
ro maggiori diauttorirà,diaignità,edipotentia;ondeparlorcofa uile Io efser 
fottopofei alla legge fua,alle ordinaiioni di (anta Chiefa, al Vicario di Chrifto, 
& a i particolari paftori ancora ; Di modo che rompono la rete, fpczzano le leg- 
gi, lacerano i priuilegi ,& in fomma confondono tutto l ordine ccclcfiafiico. 
Et annuerunt foajs^qui crani in alia nani, ut uenirent ì & adìuuarent cos. Qued’al- 
tra naue fignificafcome dianzi fu detto ancora J il popolo Gentile. Onde perche 
Chndo fapeua determinatamente,che nel popolo Hebreo non erano tanti elet- 
ti , quanti erano necefsarij al compimento del numero già da lui nella fua Eter 
nità prefinito, &: ordinato, volle ancora chiamare il popolo Gentile per finire que 
do numero,£f uenerunt,& rcplerunt ambas nauicults ita, ut pene mergerentur.Di 
giorno in giorno è femprepiu empita queda naue, imperò chei fanti Dotto 
ri col fcriucre , &i predicatori col predicare la riempimi continouamcnte coni 
pefei ch’efli prendono , che fono le anime humane conuertue a D 1 O pec 
mezoloro. 

Ma che lignifica poi il fommergerfi quali delle naui, fe non ch’egli èneccfsa 
ho, chefiano molte Herefie, mediami lequali fianoifperimentati i giudi, ma 
non però fommerfi.ne uinti ? Il che è hora uia piu che mai : poi che noi ueggia 
mo u Mondo, & in particolare rutta Europa fottofopra: La maggior parte della 
gran Germania, dalla fetea Lutherana grauamcnteopprelIà,Il bello, nobile, & rie 
co Regno di Francia conturbato in ogni parte dalle guerre ciuili,mollè da’ perfi- 
di Heretio,Hugonotti detti. Lo indabil Regno d’In^iilterra a pollatalo dalla fan 
ta Romana Chiefa Catholica, & pinco di peruerfi dogmi ; Vna gran parte dcl- 
H’Vngaria piena di falle opinioni , per le quali occaliom fu necessario congrega 
re da ogni parte del Chndianefimo l’uniuerfal Concilio, celebrato nella città di 
Trento quedi anni adietro col confenfo,& con l'auttorità delfommo Pontefi- 
. ce, con tanta gran fpefà , SC con tanti difagi di coli gran numero di Signori , 
Prelati partirli da diuerfi lontani paeli,che nuda piu . Di modo tale, 
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flhf quando noti gouernadè quella Natie il gran R.e del Cielo, il qual cfi/Te a (tré 
uol te al Tuo Vicario San Pietro , Orabo prò te\nefides tua defi ciaf, Facil cbfa fareb 
be, ch’ella hogginiai folle datante horribiltem pelle di diuerfe Herefie fiommef 
fa. Vedendo poi San Pietro.che lohauere in coli poco tempo prefo una gran qua 
titàdi pefei non poteuaedèr cagionato fenon dacaufadiuina, diflc licitandoli 
al Saluatore.Exi a me Domine, quia homo peccator fum. Le quai parole nó fono pa 
fole di luperbia, ma di grandidima humiltà, peròche non dille fimplicementc 
quedoApodolo,parttti da me, ma dille, perche io fon peccatore. Di modo, che 
per edere huòmo,& huomo peccarore, li riputaua indegno del cófortiodi Chri 
do,Dio,&huomo.II confiderai le opere del grande Idio, fa che l’huomo cono 
fee la gran dilproportione.ch’c fra lui & quello edere infinito di fua Macdà.-fà fi' 
milmente.cherhucmo conofcei proprij fuoi difetti,come fi vedehoranelpreri 
cipe de gli Apo(loIi,il quale rantolio ch'hebbe ueduto la gran preda de’pelci,có 
~vna fola parola del Safuatore.non potendo lopportare,che quella gran Maedà 
di Dio delle predo di lui,dide,Fai a»;e,Etpiu ailTe ancora. Homo peccato/ fum: 
In modo tale, che in un medefimo tratto conobbe la badezza'fua,rilpcttoalla gta 
dezza di Dio , & conobbe ancora le eder peccatore. Allhora dille Chri (lo. Noli 
timer e, ex hoc iam hommes eris capiens.Et hi tanto come s'egli hauelfe chiaramen 
tedetto.Non ti voler fpauentareò infermo, e indotto pefcatore,peròch'io ti fac- 
cio intenderete non finiranno gli anni tuoi , che tu con una rete, ch'io ti darò, 
invece di pefei piglierai degli huomini.Per le quai parole fi comprende chiara 
mente qual fial’ufìiciodcl prcdicatore.Eglièdicóttertirei peccatori a Chrifto, 
Se non di accumular le ricchezze temporali : Auuertite adunqucdiligentemente 
ò Predicatori ,Sc pallori, che Chriflo uollro capo, uollro precettore, & uodio 
Signore,non dide a Pietro, Ex hoc iam numos.Ma dille, homines crii capiens. Però- 
Qui habet aurei audìendi, audiat.hr quello balli a chi ha timor d i Dio, & dcfidfc-' 
rio della propria fatate. 

Cap.j. Leggefi in San Giouanni una hilloria limile a quella del Vangelo hodierno;. 
la quale non è con quella una ideila; ma è piu rodo da elsa totalmente diffefen-' 
re.Ondc fanto Agodino fopra San Giouanni dell’una,& dell’altra ragionando di 
ce, ch’elleno in otrocofc fono differenti. La prima differenza è, che queda fu nel 
piimo anno della predicatioue di ChridD,&.queHalcra doppo la Rifurrettione 
innanzi l’Afcenfione.La feconda è,che Chtido in quella liede nella naue, & in 
quelt'altra le ne dà fu I lito dei Mare.La terza.èche Chtido qui comanda fim- 
plicemente,che fi debba lafciarela rete; òC iui dice. Mitene in dcxteram nauigtj. 
La quarta è, che qui fi rompono le reti; & iui nò.La quinta è;che qui fono quali 
fomraerfcle naui,& iui nò.La fella è, che in queda fi fa mentionedt due naui,& 
in quell altra di una fola fi r3giona.Lafcttimaé,chein quelli fono piene di pefei 
due naui,A in quellaconducono i pefei fu’l hto del Mare.L’ottaua,& ultima è, 
chequi non epodo il numero detei minato dc’pelci prefi.&iuidiceil redo, che 
furono centocinquantatre. Di modo, che per quede differcntie fi comprende 
chiaramente la prefenre ifioria non edere unaidcfsa con quella che ci narra San 
Giouanni. Degnili adunque lo eterno Idio di confermarci fino alia fine in queda 
fua nauicella co i buoni, & fanti pefei, & donarci il fuo fauore , acciò potiamo 
peruenire dopo che folcalo hauremo il Mare dj queda uita, al defiderato porto. 

. «Iella fatate eterna .Amen. “ ‘ 1 ,Bt3 ‘ " *' - ^ 
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, Nifi abundauerit inflitta ucflra plufquam fcribarutn &c. 

t / San Matteo nel J. Capo. 

5 . ' . . 5. 

1 Si tratta della giudiria de’Farifei, dell’Ira, d’altre cole 'Vtile, SC' 

• neceflaric_->. 

COMMVNE opinione de’Dottori di Santa Chiefa, l’anti- 
ca legge cfserc (lata un’ombra rifpettolafacrofonta, & diuina 
legge di Chrido Saluaior del Mondo.Et fé noi ragioniamo de) 
le opere,è cola afsai chiara predò iDotti delle diurne lemure 1 , 
che quella Mofaica legge prohibiiia molte opere ederiori, ne 
confideraua fe non le cole fenfacc,non hauendo punto di rifi. 
guardo a gl’interiori affetti celati nel core.Di modo tale,che quanto piu ella foce 
uacafo delle opere corporali fotte contro le Tue determinationi tanto manco 
poi dell'altra parte (i curaua dei penficri degli animi, & de icuorihumani.il che 
altronde non era (argiudifiomio)eagionato , fe non che’l Legislatore di coiai 
legge nó conofceua ì legreti del core,cl>cdoegli puro,& femplice huomo com’é 
cialcuno di noi.Ma colui ch'ha dato, &publicato al Mondo la Chriftiana legge, 
perche non era homo fenmlicc ,ma huomo celcff e,& diuino , & lo ideilo Idio, 
che ucdc,& conofce i penlieri humani,& fegreti de gli animi nodri.quinci au- 
uiene,chela legge nodra dataci da quedo Legislator celedc c differente affatto 
affattoda quell’antica di Mosé.Laintentionc adunque del Saluarore nel Vange 
lo di queda mattina c di cófondere le uane opinioni dc’Giudci,& dimodrarlor 
chiaramete che non baiamente con l'opera, ma ne pur’ancora con lanimo,ne c6 
la méte ci èlecitoleuarc altrui la uita,neoffendere in qual fi uoglia modo il profi 
fimo nodro uolendoci per tuttoquedo dimodrare,comc la fuanoualegge di 
gran tratto ecceda la legge antica di Mose in duecofeparticoIarmétc.NeM abon 
dantia della giuditia,& nel reprimerei raffrenar 1 ira. Apprellò di quedo egli ci 
dà poi nell’uliima partedcl Vangelo un raro precetto, dicendoci ( come uedre- 
mo) che innanzi,che noi offeriamo il nodro focrificio, ci debbiamo riconcilia- 
recol nodro fratello,qiiando talhora per forte hauelfimo feco querele di forte 
alcuna.Dice adunque. Nifi abundauerit inflitta ucflra, plufquarn Scribarum , 
Tbarifxorum,non intrabitis in regnimi cxlorutn . Non vuole il Redentore in que 
de parole rifiutare la Molaica legge , la quale quantunque folle imperfetta , era 
nientedimeno da Dio.mavuoldimodrarea fuoi fedeli, che non debbenoeffér 
manco interni alla fpirituale olTeruatione della l'uà diuina, & fama legge di quel- 
lo, che furono altre "volte gli Hebreinelloderuare carnalmente la loro tutta 
«ti ombre piena. Di ombre dico piena, imperò che in ucce di Vitellini Buoi, ò 
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d’altri animali bruti , è hora nella noua legge offerto queirAgnelloceIed<;ch« 
ha col Tuo preciofo fangue lauato tutti noi mortali, uafi d’ira «pieni di peccati, 
nbelli di Dio,fuotufcitidel cielo, heredi dello Inferno,fchiaui di Satanallo, ini- 
mici di noi dedì, uili , badì.abictti, impotenti , infermi.mefchini noi, miferi noi, 
infelici noi , ondeguaf a noi lenza il fanguc di quello immacolato Agnello . Il 
• gran Dottot Grifo domo fopra quello palio nota quella parola di Chrillo, lufii- 
M, e dice che’l Saluarore per qtieda parola ( GiudiriaJ intende ancora ogni al 
tra 'Virtù, Ir come la fcrittura facra Umilmente ragionando del Santo Giob dice, 
Erat bomoiuflus , Volendo dire, ch’egli era non lolamentegiudo,ma prudente 
ancora,codante, patiente,benigno,mifericordi6fo, pudico, ca do, pietofo, manfue 
to ióc pio. Dicendo adunque Chrido . Nifi abundauerit iuftitia ucflra flufquam 
Scribarum,&Tharifforum,non intrabitis in Regnum Cdorum , vuol dimodrare, 
che fi come la fua noua legge c in molte,& diuerfe cofepiu nobile, piu degfta, Se 
piu diuina ancora della legge di Mosè, come nc’iàntilfimi Sacramenti, nel Sa- 
cerdotio, nelle oblarioni, nella remiffionede peccati, nell’aprire la porta del Cie 
lo,cofi medefimamentei Prelati di quella debbono edere di maggior 'virtu.per 
fet rione, SC' fornirà di uita adorni , che non furono i Prelati dello Hcbraifmo, 
Noe,Abraam,Ifaac,Giacob,Mose,Aron,Giofuè , Dauir,/faia,Ezechielle,Gierc 
mia , Danielle, & altri limili aquedi,imperòch’egli èco/aragioneuole che chi 
gran premio afpetta, grandemente fi affatichi . Hora non c piu quel tempo, che 
fa Maedà di Dio prometteua a gli offeruatori della fua antica legge latte , mele, 
lunga 'Vita , gran numero di figliuoli , abondanria di -vino , & di olio , i copio- 
A armenti, Se limili altre cofe mondane di poco,ò forfè di nifsun momento, 
ma in uece di cotai beni temporali ci promette la infinira gloria del Cielo tanto 
piu nobile, SC ' preciofa dei beni di queda 'Vita, quanto piu fono preciofe le 
Gemme , le Perle, i Rubini, ei Diamanti delle pietre, che abondanolu’ llitodel 
Marc , l’orodell Argento,lauirtudcl 'virio,& l’anima del corpo, tyifi abunda- 
uerit inflitta udirci . Nel tempo che’l Redenror del Mondo uiuea fra mortali, 
molti Scribi, & Farifei erano nello Hcbraifmo, la maggior partede’qnali era vna 
fetta di huomini tridi, Se di malaforte.Et fe purfralor u 'erano alcuni de’buoni, 
per certo erano pochi. Però Chrido oualunque volta ragiona di cotcfta forte di 
huomini,ne parla per lo piu vniuerfolmente,come che lutti fufsero tridi,&: mali 
gni.che pochi ue ne fufsero de buoni.Ond ei feorgeua benidimocomela giulli- 
tiadi quei Scribi, & Farifei del fuo tempo non era badeuole per acqui dare il Re 
gnodel Cielo, Però ei non uoleuache la giudiria de’fuoi Apodolifofsefolamcn- 
re tanta, quanta era la loro imperfetta,& diminuta, peròchein molte cofe ella 
mancauaafsai,afsai.Mancaua primieramente la giuditiade gliHebrei, impero 
eh elfi prcndeuano un tórno diletto mctrcdagli huomini erano lodati.Le men- 
ti poi , Se i cuori ancora erano oppredi dall’Auariria. Onde fi come in qdi nodri 
tempi uiuono molti nel Chridianefimo,i quali non uogliono digiunare, far delle 
elemofine,uifitar le€hiefe,orare,ne far Amili altre cofe, feda gli huomini non 
fono veduri,&dilcttadofi di efserfolamétedal Mondo ammiraii,il qualrifpetro 
leuato uia,mutano fubitamétei lor penfieri,Ia loruita,lo dato, & i cortumi loro, 
la qual forte di huominiriceuealla fine il pmio fuoda quegli^ rifpetrode’quali 
Fano cotali opere,co fi nello Hcbraifmo gli Scribi, & Farifei póto curarli della gfo 
ria,nc dell honor di Dio foccuanoogni lor opera pamor degli huomini rda’qwali 
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(come altrouedice il Maeftro della unità Euagelicajr/ceueuano la lof mercede 
&c il premio loro. 

Secondariamente la giuftiria di quei Scribi, & Farifei era molto imperfetta ; 

( )eròche Copra le altrui (palle poneuano molti peG infopportabili (come fi 
egge altroue nel Vangelo ) Se non fi degnano poi di "volergli pur con *vn 
ditomouere. Predicaua quella perfida gente, & infegnauaa’popoli molte 
cofe difficili da offeruare; Si ella non 'Voleuaolleruar cofa nifiiina, onererà limile S. Marca 
a quegli , che non fi curano di hauere ne’lor Giardini de’frutti pur c’habbiano 
per ttaghezza molti fìorì,frondi,herbe,ombre, che in un brieue tempo padano; 
non fapendo,che nulla, ò poco gioua allo agricoltore lo hauere la vigna (bacati* 
ca di pampani.fe con edìinfiemenon raccoglie deU'"Yua ancora. Era inoltra 
la giuftitia di coftoro di neffun momento , imperòche per molti, che fudero i pre 
cetti della legge, oderuauano quei folamente.i quali erano di pochilfima impor- 
tanza.Però con elfi altre uolcc ragionando il Saluatore dide loro.Scr:ba&Tha~ ^' Mat,ea ’ 
rifai, qui decimati s mentami anctum, & r elinquitis, qttagrauiora funt legis . Si- 
mili a querti fono quegli nel Chriltianefimo ,i quali digiunano, ma imbrattanti 
poi nella luduria continouamcnte: fanno delle elemofine.tm dan no a ufura: fan- 
no delle orationi.madclcontinouo mormorano: A tale.chefe ben fono nel Chri 
(lianefimo, fono però limili a i Farilcidel Giudaifmo. Era falla poi ancora la 
giu (liria dc’Scribi Se Farifei : quanto alla loro citeriore conuerfmone , peròche 
non fi curauano fe non della immondiriadel corpo,nulla (limando quella dell’a 
nima . Però dide loro il Saluatore : Fa itoli* Scriba, & Tharifai hy poetila, qui S.Mat. c. 
muri dati* quod de fori s efl caùc:s,& paropfidisjntus antem pieni eHis rapina, &im- ij* 
munditia.Vbarifae cece, manda prius quod intus efl calci r, & paropfidis, ut fiat & 
id, quod de fori* cflmundum . Che que'la gente facede aliai piu (lima della iro- 
monditia del corpo, che dell'animo, lo dimoftrarono quando dimandarono» 

C H R I S T O , per qual cagione-! Cuoi difcepoli non (i làuarono le mani, 

3 uando andauano a menfa per mangiare. Sopra la qual vana inrerrogatione 
ice 'Vna Gioia. Jnter.us non argimnt , quia intus polititi funt. Similia que- 
lli Hyppoctiti Farifei fono tutti quei Chriitiani , & quelle vane donne partico- 
larmenteje quali tanto manco fi curano della candidezza dcll’animo,& della co 
fcicnzaloro.qnantopiu confumano vanamente il tempo nell’ornamento, & 
nella politezza del corrottibil corpo. Onde fi come degno di biafmo, &quafi 
in uano lì affatica quello Agricoltore, il qual per collinare un capo iterile, lafcia 
da parte un fertile Giardino; coli uanamente ancora fi affatica colui, il qual per 
polire il Ilio corpaccio.non fi cura punto dell’anima (uà immortale.Se nel Chri- 
fcianefimo ui c alcuno di cotal forte , lo fai tu alto Signore. Non ui merauiglia- 
rere adunque voi huomini mondani, & carnali ,& noi donne lafciuc&uane: fe 
alla finealtài piu raccoglierete dalla terra del uoltro corronibil corpo, che dalla 
nobil pianta dell’anima uoffra da "voi nella prefente vita abbandonata. Maf'ahi 
me)che faranno fruttiaeerbi,&auuenenati,^c quelli oolit i, & le menfe,fopra 
le quali mangiarne cotai frutti, firanno gli eterni, & voraci fuochi ardenti . Ri- 
torniamo ad efplicareil re(lo:& didamo che per lagittflitiade'Scribi ,& Fari- 
fei potiamo ancora intendere la gioititi» della "vecchia legge in quel modo, cioè 
cheinterprerauanogh Scribi, Se Farifei. I quali diccuanochefideuea amare fo- 
lamenre gli amici , fondando il loro errore con dire,chc nel vecchio teflamenro 
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farti mentici ne dello amar gli amici, .8^. non gl* * nimici; Onde hauendo- cornane 
datoldioa i padri loro, che deuliìero itruggere gli Ammalechici, conci udeua- 
no per l’altra parte a contrario fenfo , che fideuelle perfeguitarc, òC hauere in 
odio gli nimici. Ma noidiciamo chela giufticia noftra in quella parte debbc 
edere & maggiore, & piuperfetta,conciofiachenon folamentc debbiamo ama- 
re gli amici nortri,-ma gli inimici ancora, ellendoci da Chriilo noftro capo, noftro 
t . Signore, noftto Crcatore.noftro Maelho,^ noftro Redentore flato detto. ( 

Diligitc'mimicosueHros. Lagiuflitiade'Scribi ,8^ Fartfei, eracofì imperfetta, 
cheperfuo premio altro non l’era promeflo,checofeterrene,&al ChriflianO d 
lo contrario c promello per fuo premio il Regno del Ctelq ; però la fua giuflitià 
ragioneuolmentedebbeeirer maggiore, & piu perfetta della Farifaica ; La qual 
rvoleua chela penafolfiyn tutte le cofeal fupplicio 'Vguale. Occhio per occhio, 
mano per mano, dente per dente, piede per piede,ferita per fcrita;& cofe fimi- 
Eflo.c.ii li.Di maniera, che tu feorgeui in quella legge della gratta Idio ha porto allo incó-! 
trodella verità, la mifericordia, acciò con debito modo ellacartighi lécolpe fcq 
perte della "Verità, & confideri s elle procedeno da propria maluia,ò da fragili^ 
tà,ò da diabolica fuggeftione.ò da altra fimil cauta, come da ignoranza, ò da lui - 
piana infirmità: 8^ allo incontro della vecchia legge ha niellò la pace di 
Ghrirto.che non permette ch'ella cofi feueraracnte, come prima punifca le no- 
ftrecolpe,condule,che le balla aliai riconciliar l’huomo cóDio,& col prò (lìmo. 
Ét quarto è quello, che dir volle altre volte il fanto Re Dauit con tai parole. 
Mifaricordia,& ncrìtas obuinuemnt fib'hiiiflitia & pax of culata funi . Era ancora 
imperfetta lagiuftitiade’Farifei ; imperòch’crtì fi perfuadeuano, chelalor legge 
folamentcgli prohibille gli atti, & le operationi efteriori, non accorgendoli i 
mefehini, ch’ella victaua loro ancora le interiori, come fi comprende cluaramen 
te in quel precetto. Non concupfces domum proxìmi turch e atto del core.dcH’ani- 
mo, della mente,& non delcotpo.Ma la giuflitià Euangclicaèmolto piuperfetta 
ancoradella mofaica in quello cafo,pcròchc non lolamente ci prohibifee ogni 
atto'viriofo del corpojma dell’animo ancora, come fi 'Vede nel Sacramento del 
la confeflìone,nel qual non fa minor (lima il giudice ecclefiaflico de gli atti inte- 
riori,di quello ch’ci faccia de gli efteriori. EChrifloncl prefente Vangelo non 
ci permette, che ci adiramo contro il noftro fratello, ch’catto interiore della po- 
tentia irafeibile, come ben nota S.Tomalb particolarmente in prima fecundx, 
nella 46. Queftione,ncl corpo del terzo Articolo. Ma ragionando un poco piu 
apertamente della giuftitiadi noi Chriftiani diciamo, ch’ellaè dt tre forti . 

La prima ò molto piccola,nó cllcndo neceflàrio,che Ila maggiore, qual e quel 
la de’ranriullini giuftificati ne i fantirtìmi Sacramenti. 

La feconda calTai fofficicnte,& è quella degli Adulti, la qual confitte nella of- 
feruationede i diuini comandamenti . Onde colui c giullo ueramcntc, il quale 
oflertta la legge di Chrifto,& fa il voler del fuo padre celcfte. 

La terza c della prima, 8^_ della feconda maggiore & piu abbondante, 8^_^ 
quella dc’Prclati,Prcdica[oi),& Pallori di fanta Oncia fuccellort de i fanti A po- 
rtoli, 1 i quale confitte nella edificatone di molti.Impeiò che ogni prelato, Pre- 
dicatore,^' Pallore, fepereflerChrilfianocrenutoadorteruar la leggedi Chri 
Ho; per hauer il gouerno dell’altrui animo , & cura dell'altrui fallite, debbe con- 
(tinouamente cfler lollccito , non folamentc della propria uita,& delle proprie 
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faé‘cól$e;&c délproprij fuoi difctri,ma della '>ita,& degli errori ancora di'colo 
ro,clie fono lotto al luogouernopofti.-efl'endo'Vfiicio fuodfcondur feco-i iuoi Vffici* 
foggetti mediante i buoni elTempi,& la uita honella, Se fanta.nel Regnò del Cie^ dc [|^ on 
lo!Vuol dunque finalmente dire il Redentore in quello luogo. T^ijt abundauerit prc ato " 
iujìitiavfflra plufquam Stribarum.&T-harifxornm. Sappiate Difcepoli miei ,& 
fiate ficuri,6c^_certi,che(ela giullitia 'Voltala "Vita, i collumi,i meriti, le ope- 
re^ in fomma tutte le 'Voftre uirtù non faranno maggiori.dfc pi pei fette, che no-' 
fono quelle de gli Scribi,&Farifei:Non intrabitisin Rcgnim Cflorum.Se guira poi, 

Jtnditls quia diìium efi antiquis.Tfon occ/dcs.Grifollomo Santo nota quello pai- 5 G|0U - 
focon gran diligenza,marauigliandoli 'vn certo modo, per qual cagione Chri- chrif. 

Ilo no ha detto: ytudiflis quia ego dixi uobis. Ma ha detto, diftum efi antiqnis. 
conciofia ch'cgi’infiemecolfuopadreceleftediede la leggeal popolo dilfraeL 
Rifpondendo il fanto Dottorea quella fua dubitatione dice,che li debbe auuer- 
tire,rhc quando i finti Apolidi adirono quello ragionamento di Chrillo, era- 
no nonelli nella fede.di maniera tale,chc fe hauelfero udito Cluillo attribuir ta- 
to a fc lidio, fi làrebbono facilmente fcandalizati. Dice il icfio. ^«di//«-Potreb- 
bemi dire alcuno, per qual caufa Cluillo non dille a'fuoi Difcepoli piu tofto.Le- 
giffiifma dille, ^iudiftis ^Eccola grandezza della fapienza di Dio, ecco la poten- 
zainfinita di Dio, ecco la fei mezza.la certezza, & la (labilità della uoflra fede.Vo 
lendo dimollrare al Mondo, & a i l'apienti fuperbi,& curiofi di qucllo,il figliuolo , 

di Dio, che i fuoi primi Predicatori, non erano huomini dotti, ma ignora nti,dt He 
lorocon gran cóliglio della infinita fualapicnza in quello luogo: <Audi]{is.\ olen 
do dire.Io sò.che per cllcr voi ignoranti, indotti, & rozzi non hauete letto le ferir » 

ture,mada’'Vo(ln maggiori hauete vdvo\Judiflis quia ditfum rfl antiauis. Legge 
lineilo E(Todo,& nel Leuitico, che fu prohibitoal popolo Hebreo uiomicidio cap ir* 
con largii fapereche chiunque vccidellc il fno profilino deucllè ellère altrcli 'Ve 
cifo,non volendo Idio, che chi non folle per ufficio deputato ad clTequire la giu 
ltiria,per fc medefimo li faccllé ragione ; Fu adunque detto a gli antichi padri 
Hebreh'Wóa ot eidos. Sopralequai parolcdiceS. Agollinoncl primo libro della 
città di Dio ; Quantunque Ciarlilo, non aggiungacola nilTuna a quella parola-. 

Non occides. flcòm’egli aggiunfe quado diite ,F alfum tefìimonium non dices aduer 
fu$ pro*i»//«n rw/ow.nientcdimcno lappi che quello precetto non li debbe, ne li 
può applicare a cofanilluna frali uiuenri,cccettochc aH'huomo , non a gli ani- 
mali brutti,non allepiante.nead altra limilcofa.Non occidcs y dice Chrillo: impe 
rò che chi leua altrui lauita,pecca grauemente, Se contro la lapicnzadcl Creato* . , 

re, che nella creationc di tutte le cole diccua,Fiaf,& che nella creationedell'huo- 
mo diire con gran conliglio,& deli beratione.f4rtami»r,& contro la gratia del Re 
dccorcjche p faluare & l’anima, & il corpo nollro volle unirca le Se quello, & ql- 
la,& patir mortc.Etcome adunque tu crudele, difperato, c iniquo haurai ardire 
di priuar della uita il tuo fratello, che del viuente Idio feco porta la fembianza^ 

Non occider.-dilfc la Maellà Dio al popolo d’Ifrael,: udendo dirgli , ch'egli non 
hauelTe ardire di amazzarenifiunocon coltello,con lancia, con Ipada, ò con al- 
tra forte d’arme . Ma Chrillo,il qual defidera maggior pfettione ne’fuoi feguactV 
die non era in qgli Hebrci fottopolli alla legge data loro da Mose, fottoginngea 
quello precetto unadottrina tale.edice.fgo antan dico itobis.Co me uero, Se per» 
letto Legislatore dice Chrillo in quello luogo con grande auttorità: Ugo antan 
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dico uobls. Non fu mai innanzi a lui Profeta, Patriarcha, ne huomo di altra fimi! 
qualità, che haueflc tanto ardire.comedimollrohaucr Chn Ilo nelle prcfcnri pa- 
role. Ego autem dico «oòrr.lmperoche quando talhora i fami del uecchio teftamc 
to annonciauano al Mondo alcuna cola/vfauano quello modo di parlare : Hsc 
dicit Dominiti. Mi Cimilo Maeftro,& Signor de’Profeti dice con propria fua aut 
torità:Ego autem dico uobis: Volendo dire.Ioche non fon huomo, coni’ era Mosè 
ma Dio,& huomo, lo, che ho maggiore aattorità.che non hebbe Mosè: lo, che fo 
no fopra ogni legge.£go aurem;lo,che fono non piu il Dio di uendetta,ma di mi 
(èricordia.lo,chc non uoglio piu cofecarnali,ma fpirituali.Fgo autem; Io.che nò 
mi dtletto,come altre volte, di uitelli,di buoi-, ne di altri ammali: ma cerco i cuo- 
ri human i.Ego autem: lo, che fon uenuto a riformare il Mondo, lo, che lono il 
principio,il mezo,& il fine di tutte le cofe : Evo autem : Io, che con eterna legge 
gouerno 1 Vniuerfo,Io,chc debbo ciler conolciuto per volito mezo in ogni par- 
te della terraneo autnn: Io, che làccio regnare» Re con tutti i Principi dei Mon- 
do ,Duo uobis,cì\c fete mici Difcepoli,miei amici, mici diletti, Si cari miei luccef- 
fori,mieiteftimonij;& miei Ambafciatori , a uoi dunque dico , & faccio fapere: 
c[uAn\ente,Omn:s,(]uiirafùtur fratri /«o,ciafcuno,che contro il fuo fratello li adi- 
tala»» eritiudiao, farà degno di elTer punito con quella forte di fupplicio, che 
parecchiato haurà il Legislatore con la fua legge.Sopra quello palio è da fapere, 
prima che piu oltre proceda il noftro ragionamento, che l’ira non c altro (dicono 
Ira'checo j naturali)che vna infiamationc di (àngue intorno al core, perdefideriodi uendi- 
fa fia - carfi della nceuuta ingiuria. Di quefta ira per hora ue ne lono di due forti, l’vna 
due fotti! ^ quando l’huomogiuftamente,&con ragione,^ mollò p:u torto da buon zelo 
’ & da charitàjche da odio.ò da fdegno,ò da altro appetito mal regolato, defidera 
la vendetta di alcuno. Dicotal’iraragionauail Profeta il ntl Salmo quando dicc- 
Sal^. ua: Irafdmini,& «olite peccare. Di quella ira fenza peccato era tutto pieno il Sai 
oatore mentre tutto zelofo dell honore del padre fuo celcrtc , (cacciò quei nego- 
tiatori, mercanti, che fenza rifpetto alcuno di Dio comprauano nel Tempio , Se 
vendeuano. Quella è ira buona,fanta,& fenza peccato , qn l' huomo fi adira con- 
tro qucgli,che offendono con i peccati loio la Maertà di Dio,come faceua il làn- 
to Mosè qualunque volta ci vedeua quel fuo popolo non ubidire al uolere del 
grande Idfio,& come faceuano ni ed e li mam ente tutti i fanti Profeti , mentre che 
vedeuano eller offela in vari j modi la Maertà di Dio da i figliuoli d Ifrael . Con 
quefta buona,& l'anta ira (per non dimorare hoi a nel deferiuer qui ruttigli cileni 
pi à quello propofitodel vecchio tcftamcnto)lì adirò il fanto Matattia , quando 
iJib.Ma- vidde,quel Giudeo, che per comàdamentodcl Re Alloco offeriuai lacnficij à 
cha.c.i. gl’idoli > talmente , che da uno della fua gente folle fatta una tanta, e tale in- 
giuria al Dio uiucte, con zelo li molTc,& vccile & chi facrificaua. Si colui, che per 
commilfione delRcconftringcuaafacrificare agl'idoli . Con quella lanta ira 
adirar fi debbono tutti ì giudici Chrilliani contro coloro, che offendono & con 
biaftemme,& con altri modi il Dio dell’ Vniuerlo. Con quefta ira finalmente adi 
rar fi deurebbono ancora tutti i Prclati,& Pallori di (anta Chicfa, quando ralho- 
ra veggono i lor foggetti con di uer fi modi offendercilRedcntor del Mondo, & 
fenon è lor concello,come al Tanto Malattia, toglier lor la uita,come pollono.al- 
meno calligarli, ammonirli, Se riprenderli fenza alcun rifpetto , Si fenza alcun ti- 
more: imperoche con lo adiraruin coiai maniera non fi offende punto Idi o , ma 
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lì difende l’honor fuo.Anzi quei Magi (Irati, quei Pallori, & Prelati, cheno fi adi- 
rano cótro i trilli, lor foggetti, offendono Dio, dannano lor fteffi,fanno peggiori i 
trilli ,Se i buoni cattiui. 

Hatiendo Saul pregioneil Re Achab,necom'ei meritaua.&com’era uolere di 
Dio dolendolo calligarc, ma lafciandolo andareimpunito, “vdi, che indignatoli 
il Signore contro di lui,dille quelle parole. TsnitetmeSaulfeciffeRegcm. Il Re 
Achab,e(Tendo uenuto a giornata col Re della Soria Menadab,& hauendolo fat« j.Re.c.io 
to prigione, ne hauendolo com'cimeruauacadigato; \dl dire contro di fe cotai 
parole da un Pro fe raduta dimififti uirum digli um morte de manu tua ; crit anima 
tua prò anima eius , & populus tuuspro populo eius. Filofofando gli Stoici intorno a 
quello effetto dello adirarli, concimerò in effetto che rira,effcndo alla uirtu con- 
traria, non può cadere nel fapiente.chc uirtuofo,& che’l fapiente non lì può adì 
rare. Al parere di colloro fuconttaria la openione de’Paripateticiji quali dillero 
& affermarono, che l’ira cade nel lapiente;ma ira temperata,& moderata dalla ra 
gione.ch’è quella, della quale habbiamo fin qui ragionato . E non veggiamo noi, 
che Chrillo (come ancora fu detto dianzi) perfettilfimo di ruttigli huomini, 
fapientiffimo di tutti i mortali, allevoltccongrandiflima temperanza fi adirò? 

Dimmi, fc vera folle la opinione de gli Stoici, non làrcbbono in noi alcune poten 
tie naturali indarno; le quali fono iralcibile , Se concupilcibile i Cade adunque 
l’ira negli huomini non folameme communi, ma nei (apienti ancora. Ma uicin 
tal cafo quella differenza, che l’ira nell’huonto fauio è moderata, & regolata dalla 
ragione;ne palla i termini ragioneuoli,&c apunto, quanto l’huomo li adiraqua- 
dodebbe,quantodebbe,comedebbe,&conchidcbbe;ilcheè piu tolto atto di 
virtu.chc di uitio:& in quello modo l’ira non c peccato.Et negli huomini man- 
co fauié dal fenfo trafportata talmente. che non c atto di uirtu , ma uitio manife- 
llo fi può chiamare. 

L’altra forte d’ira è quella,ch e peccato ò ueniale,ò mortale. 

Peccato 'veniale c lira, quando che l’huomo, per molto che da lei alte- 
rato fia , non laida però che la ragione confenta a quello appetito fenfuale: 
ne condelcende ad ellequire in modo alcuno quanto in quell’hora 'Vorrebbe il 
fenfo • 

Peccato mortale c poi, quando la cagione è dal fenfo fbprauazata in modo che, 
non la ragione,ma il lenfo predomina l’huomoj& quella ira è quella , che tanto 
piu piace al Dcmonio,quanto piu difpiacea Dio.imperòehe da quello coli gra- 
u’errore nafeono gli homicidij,gli odi i, le dillènfioni, i difturbi , Si le rolline del- 
le città,de gli flati, dei Regni, Se degl’imperi . Onde il lapientiffimo Salomone 
con fidcrando i maliche da quello bclliale affetto nafcono,di Oe.Homo iracundus Ecc ** c * , + 
inccndit litem,& uirpeccator tnrbabit amicos, & in medio paccm h abituali immit- ^ ^ 
tit ihimicitiam. Et di piu in un’altro luogo differir iracundus prouocat rixas . Et rou- * l 
oltra di quello ancora dilTe.T^p/i effe amicus homini iracundo , ncque ambula cum 
uiro furìofo.E di tal natura l’ira,chenon folaméteagli inimici noce, maachiunq; 
da lei fi lafcia dominare ancora. Onde fi uede che cni fi adira, in piu uarij modi fi 
trasformafpcr dir cofi)che non appare il Camaleonte, poiché nel uoltoarroflì- 
fce,& dopo poco impallidifce-gli trema la voce, tutto il (angue fe gli altera nelle 
uene,fc gl’infiamano gli occhi.-gli tremano le mani,eli tituba la linguali modo, 
che per tante c uli altcrationi non può fe non grandemente patire. A tale, che 
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fe’lfuriofocòn la fuaira noce al fuo fratelloffappicerto, ch'ei non gioua punto 
a fe ItclIo.E opinione di alcuni dotti, che fe vno.mentreche alterato c fopra mo- 
dp,fi^_ infiammato d’ira, beue per forte, ò ci mora Cubito; ò incorra in qualche 
grnuc infirmiti . Et di piu dicono coftoro ancora, che Ce una donna d’ira accefa 
dà il latte ad un bambino, ò Cubito lo fi morire , ò incorrere lo fa in qualche in- 
firmiti incurabile. Ragionando Alberto Magno in *vn luogo, dell’ira, diceque- 
Alberto p, lIO Ic.ir<i efl ucntuspeflilensyhom'mis interiora depafcens,uitam minuens,guer- 
£ no ' ras&rixas commouens,cafira & uiUas confumens. Con quelli, limili altri ma 
li offende l’ira i noftricorpi.Ma egli è ben peggio, ch’ella difturba gli animi no- 
ftri, -poiché non folamentc gli priua alle volte in queffocorpo della cognitione 
del 'Vero,ma gli confina anco talhoradopola morte nel fuoco eterno.Eccoti du 
que i frutti che tu ò huomo fuperbo, iracondo, e altero riporti alla fine della tua 
ira. L’ira c cagione che Dio non ti perdonai tuoi peccati,dicendo il fapiente.Ho 
Prou c m °botnì ni referuat iram,&aDco querit medclamtUiri ti fa incorrere facilmente 

’ 9 in qualunque forte di peccato, dicendo il medefimo. j£)tti ad indìgnationan faci- 
li* efìyCrit ad peccata proclinior.E ti priua della gratia non de gli huomini lolamen 
te;ma(quefto ch’c di maggior tuo danno) di Dioancora. Auuertiteadunqueo 
voi fedeli di Chrifto,che quello 'Vitio non s'inuecchi ne i 'Vollricuorùim pero- 
che in tal cafo l’ira che tolto palla , fi conuertirebbe in odio fàcilmente , clic con 
difficoltà grande fi diradica. Onde preuedendo tutto quello lo Apoftolo diffe. 
EfcCe.j. Sol non occidat fuper iracundiam Kf/irnw. Volendo dire^S’egli auuicne p qual fi 
'Voglia cau&,ch alcuno di 'voi s’adiri col Cuo fratello , faccia talmente che 1 So 
le non tramonti; neche finifea il giorno Copra quell'ira; imperoche farebbe poi 
jàcilcofa;chein tal cafo una picciolacaufa, feguitaffe ungrandiffimodiCordine. 

In tre modi fi dimoftra quella paflìonedelT’ira;Con l’animo;coni legni cite- 
riori con le parole opprobriolc,& d’alterezza piene;^ acialcuno di quelli 
tre modi è fallatala pcnahoggidaChrifto . Quell anima c degna fdice egli) del 
giudiciOjComefu di anzi dichiarato; Quella de’l'egni cfterioii,del concilio, & l’ul 
rimadellapcnadelfuocoeterno. Dice adunque. Quidixerit fr atri fuor aeba. 
Quella voce racha è intcriettione vlàtada gli Hebrei quando tal 'Volta uno con- 
tro di un’altro fi Ccorocciaua.dimollrando con quella 'Vna indigna tione,& 'vna 
alteratione di animo contro il Cuo fratello. Onde da notare, che gli huominidi 
ogni natione hanno in 'vfo qualche modo di burlar famigliare có quelli partico 
larmente,che piu di ogni altro gli Cono famigliari,& domeftici.La qual coli può 
alle 'Voltcellèr peccato:&può non cllèr’altrefi peccato, fecondo chel’huomo 
con l’animo ò tranquillo, o alterato ragiona. ]{cus crit concilio . Colui adunque* 
che con parole piene d indignationc offenderà il fuo fratello , farà degno di eder 
giudicato dal concilio dc’Giudici.E’differente quella penadaquella prima, qua- 
do dice ,* omnis qui iraf citar fratri fuo,rcus crit iudicio , in quello: che chi è con- 
dotto in giudicio può diffondere le fue ragioni : può non efler condannato, 

ma chi ha la caula fila nel concilio dc’Giudici non può fperar altroché giuilitia, 
penitenza del Cuo peccato, poiché in tal cafo egli non può piu difendere le fue ra 
gioni:ma è fot zatoà Ilare aquantoè fiato determinato, & conclufodal concilio 
de’Giudeii^Mi antem dixerat fatue: Ma colui, checon parole ingiù riti Ce offende- 
rà contra ogni douero , 6^ ragione il Cuo fratello dicendogl’ingiuftamente, 
mollò da ira, 6c da fdegno, ch’egli e un ladro, un trillo, un 'Violatordifede, & li- 
mili 
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milialcreingiuriefalfarnenre,(enza manco alcuno farà degno della eterna dan- 
natone. O l'ecolo maluaggio,e trifto,o giorni federatile iniqui, ò età piena d’ini 

3 uni, & pnua di timore, di riuerenza,& di rifpetto non folamente liumano, ma 
iuino aurora. Quàti huomini carnali, & vili, lenza alcuna caufa,ma in unfubito 
morti da bettiali affetti cominciano aincaricare i lor fratelli có parole infami,con 
'Vituperiate villaniejcofc indegne di ogni huomo ragioncuole; ma di ogni Chri 
Alano particolarmcn te . Et che merauiglia è egli fe poi fi uede tante queftiontf 
tanti tumorif’tanteinfidie&anti litigiZe canti duelli nel Chriftijnefirno? Lo alte- 
rarti alquanto, con ragione, c cóla humana.ma il lafciarfi uincere dall'ila è cofa 
befliale,al giudiciomio.Métre tu ti adiri alquanto ragioneuolmcnte dimortri ef 
fifr’huomo,ma quando poi tu partìitermini delloadirarli,egiungiaifatti non 
conuenienti,ne ragioneuoli,non piu huomo rationale , ma animale beibaie fei 
tenuto da chiunque d ucde.Imperòche fi come nell'acqua conturbata, e torbida 
tu non poi feorgere la tua imagine,coli quando tu ti laici dall'ira dominare ofeu 
ri, & conturbi la parte ragioncuole, ch’è in iemalmente che piu non fi difccrne la 
fembianza,che tu hai del Diouiuente.Si come il pefeatore intorbida l’acqua per 
pigliar molti pefci,cofi il crudele, & attuto Satanailo cóturba l'acqua chiara,ch’è 
in te della ragione per pigliarti nefuoi laceri, & condurti ai perpetui fupplici;. 

Si comeil Coruo.tollo ch’egli aliale uno animale cercaquàto piu pretto «può 
di cauarli gli occhi.cofi lo importuno Lucifero al primo adatto che ti dà, cerca di 
priuard dell’occhio della ragione, & farti incorrere precipitolamente nell'ira, fa- 
pcndo che l’huomo adirato non perdona nea padre, nea madre, ne a fratelli, 
neaforelIe,nead altra fortedi parenti, nc a amici, ne a robba.ne a honore,ne alla 
propria uita.neall honote di Dio ancora, *di maniera,che egli è peggio lo incon- 
trarli talhora in nn‘huomoinfuriato,chein una feluaggia nera, impcròchefe q- 
fta te me di te,quello non (lima in tal cafo tutto il Mondo . Come un porcellino 
lpinofo punge m ogni parte del fuo corpo chiunque lo tocca,cofiil iuriofo, dal- 
la colera aggirato offende ciafcuno, che fe gli fa incontro. Quantunque fi debba 
amar ciafcuno, fi denondimeno fuggir grandemente la famigliarità de gli huo 
mini furiofi,& di chiunque di facile fi lafcia dall’ira dominare.Peró il fapicntiflì 
rno Salomone per molti documenti ch’ei diede ammortali degni ueramente del 
luoalto fapere,quefto per certo fu non men de gli altri degno da eiler notato, 8c 
ottenuto, quando ditte ne i fuoi Proucrbi.Non voler’eflcre amico di vn’huomo 
iracondo,fiQ_ non andare con un’huomo furiofo, accio non impari le file uie, la 
onde ne pigli poi (bandaio all’anima tua.Quanto poi delìderi il nottro Redctore 
lo amore, la unione, la pace.lodimoitra particolarmente nel prefente Vange 
lo: poich’ei non può patire , che “vrioffenda pur con una minima parola il fuo 
fratcllo.Ma perche egli fapea beniflìmo che l’huomo non può ettcr priuo total- 
mente degli affetti humani, mentre eiuiuein quetta carne: ma ch'ei può motto 
bene reggere col freno delia ragione quelle pattioni fiumane, lottogiuge, edice, ^ ^ 
Si ofjersmutms tuum ad altare &c. Dimottra in quefto pattò il Re del Odo, 
qual edere deucil facrificio noftro;onde dicendo: Si offers . ntuol dire che debba 
cttcr volontario, & non sforzato. Volontariamente, & non sforzatamenre debbia 
ino offerirei nottri lacrificij allo eterno Idio,poiche’l Profeta fànto Dauit ancora 
ditte, che volontariamente ei facnficarebbe a (ua Maettà.Diccdo Chntto:5i offers 
«ttw, non intende fittamente che tu gliofferilchi orojincenfijò altri doni 
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tem potali, ma intende.che tu eli debbi offerire elemofine.digiuni, oratfon/.cor- 
rettioni fraterne; & dopo quello, tu che fei mimftro fuo nel lanto tempio; predi 
cationi , diuini officij,& tante meffe , "venlEmi , perfettiffimi, fantiffìmi.&di- 
uiniffimi lacrificii . Onde non fenza alto millerio dice quella parola; tuum: pe- 
rò ch'ei ti 'Vuol dare ad intendere , che 'Volendogli offerire alcun facrificio non 
lo dei offerire di quello d'altri.-ma di quello che giallamente tuo . Però c fcritto 
a quello propofito. Honora dommum Deum tuum de tua fubflantia . Douctu 
dei auuertire.chc non dice,che tuhonori Idio dell’altrui lbllanza.raa della tua. 
Non è tua loftanza quella, che malamente tu hai acq tuffata: onde non ti è lecito 
offerire có effail tuo Dio. Si offers munus tuum . Fu lemure in ogni età, & preilo 
ogni nationcdel Módo.perinfidcle ch’ella foffe,& larà lempre ancora l’vfode* 
facrificij. Di maniera, ch’effendo quello atto del facrificarc coli 'Vniuerfale, fi 

f )uò,anzi fi debbe conchiudere ch’e’lìa, (De iure naturali. ) Onde diciamo,che 
a ragione perfuade all hnomo, ch’ei fi debba fottomettere (come ben nota il gra 
Teologo fan Tomaffojper molti difetti, eh’ egli ha in fc llello , ad una fuperiore, 
potellàtdalla qual’ei fia aiutato ne’fuoi bifogni,& nelle lue necellìtà, la qual po- 
terti non c altro.che lo ìftelfo Dio;al qual neceffaria , & conuenientemente deb- 
be efler fottopollo 1 huomo . Neceffariamente, poiché dell-Vniuerfo effendo 
egli a doluto Signore, & di piu effendo ancora di una infinita uirtù.l’huomo ch’è 
di gra tratto inferiore a lui, non può fuggire il fuo dominio: però il Profeta confi 
derando.che quello altro edet non può che Dio: ch’egli non poteuafuggi- 

dàlle fue mani, che necedàriamente deuea edergli fottopofto,diceua:s’io afeende 
ròncl Cielo,iui tufei:s’iodefcenderònelloinferno,tu iui fei prelente,s’io piglia- 
lò ancorale penne di buon’hora,& uolerò neH’eftreme parti del mare, io ti ritro 
uo;a tale, che douunque io mi uolgo. predente effer ti 'Veggo.Conuenirntemente 
però che maggior bene 1 huomo non può trouare altroue di quello, eh e in Dio, 
òi che da Dio derma . E ben giuffo adunque che a Dio ci Ha foggetto , impcro- 
che quello è ordin molto naturale, dico, cne le co fe inferiori alle fuperiori fiano 
fottopofte-.comc ne gli animali, gl’inferiori, i piccioli , agrandi , i minori ai mag- 
giori,! manco porentiaipiu potenti : ne gli Elementi laTerra all’ Acqua, quella 
all’ Aria,&qfto al Fuoco.e tutti infieme ai corpi celefti,de’quali gl 'inferiori fono 
da’ fuperiori circódati,& cótcnuti.la Luna da Mercurio, Mercurio da Venere, q- 
fta dal Sole.il Sole da Marte, Marte da Gioue.fc quello da Saturno.Saturno dal 
l’ottaua Sfera, & quella dal primo Mobile, che dal Cielo Empireo è circondato, 
e negli Angioli gl’inferiori fonoda’fuperiori illuminatagli Angioli dagli Archi 
aioli , & quelli da i Principati, i Principati dalle Poterti, le Poterti dalle Virtù.le 
Virtù dalle Dominationi,& quelle da i Troni.e i Troni dai Cherubini, e i Che- 
rubini da i Serafini, & quelli con tuttele altre creature dal primo eflere.ch’è Dio 
gloriofo.Al qual’èobligato l’huomo dar quegli honori, che allo fiato fuo fi con* 
uengono , materiali, &fcnfibili. Onde li come da! 1 - cofe fenfateacquiftalaco 
gnitione di quanto ei sà,& puofapere.cofi ei debbe altrefi offerire a Dio le cofe 
corporali, (mezi conuenientilfimi allo fiato fuo morule per honorare una ule, 
e tanta Maeflà)in fegno &di fubiettione,& di ubidienza, la qual fi dò prima , Se 
principalmente allo immortale Idio,A cui facrificar fi debbe, &: non ad altra co- 
f^col qual atto veramente religiofo,& dinoto l’anima noftra offerifee fe fteffa a 
Dio come al principio della fua creatione,& all’vltimo fine della fua beatitudine. 


D0P0 1A P ENT. 4 9 

Dicendo adunque Chrifto : Si offerì munus tuum . intende che tu non ofTerilchl 
ad altra cola i tuoi facrifici^eccetto al Dio Viuente, al quale damo tenuti noa 
(blamente offerire gli fpirituali facrificij.quali fono gli effetti fpmtuali de gli ani 
mi,5c de i cuori notòri: ma i rem porali ancora, & citeriori doni. 

Onde luueteda Capere, che di due (orti fono i'iacrifici) . Il primo & prenci- Saljo. 
palec tliaerificio interno , & fpirituale:dei qual ragionaua il Re Dauitquando 
diceua . sacrifitiim Deo (birìrus contribulatus;cor contritum,& humilidtum Deus 
non icjpicies : al qual facriacio diciamo effer'ordinati tutti gli atti citeriori di Re- 
ligione. A quello interno facrificio adunque fono obligati tuttii fedeli ; poiché 
□iffuno ifcular fi può nel cofpetto dello eterno ldio,di non poter’offerire cotal fa 
crificio a lua Maetòà.Et qual cofa ti moietta, c ti dà noia talmente, che tu non pof 
fi offerire il tuo core,& la mente tua al tuo Signore!? Non c (tato niffuno nella 
fantaChiefa{parlando de gli adulti, che hanno l'vfo della ragione ) il qual non 
poffa congrandilfimaageuolezzaofferirequelto làcrificio Ipiritualeal fommo 
Idio;Di manici a che ne huomo.ne donna, ne feruo,ne libero, ne pouero , ne ric- 
cone nobile, ne ignobile.ne dotto, ne ignoranre,ne infermo, ne (ano, fi puòifeu- 
larc in quello calo. L’altra forte di facrifìcio c citeriore , Se c fimilmentedi 
due forti,ò egli è determinato, fi com’c quello della legge fcritta , che offeriuano 

J ;Ii Hcbrei innanzi il tempo della gratia.ò egli è indeterminato; fi com’erano li> , 

acritici; di coloro, che nó erano lotto la legge, i quali honorauano Idioin quel . j 

meglioie.6^ piu conueniente modo, eh’ era lor concello in cotale fiato. Ma ho- 
ta nella (anta Catholica Chicli fono dererminati alcuni faenfieij , i quali (come 
habbiamodettojogni Corredi Chriltiano può offerire, & altri Ve ne fono anco- 
raché a tutti non è concello offerirli: come è il fanto facnficio dello altare , che 
non puo,nedebbeelTer'offerto, fe non da i 'Venerandi Sacerdoti legittimamente 
ordinati da i Reuerendi Vefcoui . Quando adunque Chrifto dice; Sioffcrs mu- 
niti tuum, non parla folamentedel fan to facrifìcio ancora.che può,& debbe offe- 
rirgli ogni fedele nella fua militante Chiefa . Ma lappi ò Chritòiano,che le ope- 
re tue per buone & fante che fiano,& in Comma tutti i tuoi facritici] non poffono 
piacere a Dio, ne ellcr grati , ne accetti nel cofpetto di lua Maeltà, qualunque 
•Volta fono accompagnati con ldegno,con odio,ò con qual fi voglia altra forte . 
di alteratone , Bontà infinita del notòro Dìq: poich'egli non fi cura , che noi p 
honorarlo gli offeriamo i notòri facrifici],pur che la fua fama paté fia fra noi. Di- 
ce adunque il Redentore : Quando talhora auuiene, che tu li] per offerirei tuoi 
doni innanzi a i facri altari, e ti ramenti di hauer querela di qual fi Voglia forte 
contro il tuo fratello ; lafcia in tal cafo di offerire i (acrili ci] tuoi , 6^_ vi a ri- 
conciliarti prima col tuo fratello , pofeia con la confcienza tua purificata , Se 
netta ritorna a offerire il tuo facrifìcio . Sopra quelle parole di Chrifto dice il 
fanto Dottor Grifoltomo. In quello particolarmente debbiamo confiderare 
quanto fia grande la mifericordia del notòro Dio, poich’egli non fi cura diaccet- 1 ° " 
tare i notòri doni prima ch’ci non Vede fra noi la pace,la unione, la charità. s Gtf _ 0 
Et San Gregorio medelimamcnte dice. Munus noh acceptatur ,nift ante di feor- ' S ‘ 
dia ab animo expeUatur . Et lo Ecclefiatòe diceua. Dona iniquorumnon approbat Cap.14. 
altiffimitS' Ma quanti ue ne fono fra le turbe de Fedeli,i quali lenza timor di Dio, 
fanza paura del fuoco eterno; Se lenza voler ’ollèruar quello precetto , che ci dà 
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hora Chrifto; ma con le confcienze loro tutte imbratrate,fporche,& piene di peo 
cati,diodij, di maleuolcntie, di defiderij di 'Vendicarli di gni minima riceuura 
ingiuriale ne 'Vanno a offerirei lorfacrificij, Scapigliare la facra comm unione? 
Perche penfi tuo Chriftiano, che’l Rcdentordel Mondo ti habbianel Vangelo 
di hoggi intignato quella (aiutar dottiina, fenon perch’egli fa peua,c he altretan- 
to ti giouerà al fine lo hauer’offeruato ciòcbe in quello cafo egli ti haucr’olTerua- 
to quanto per lo contrario ti noceràilnonhaueme'voluto far nulla ? Se’I Le- 
gidator del Mondo Giefu Chrifto » non hauelfe 'Veduto efler di grande impor- 
tanza il comparir I huomo dinanzi al fuo diuin colpetto di Dio con 1 ani- 
mo alterato contro il fuo fratello; non ne haurebbe fatto coli gran cafo , co- 
m’egli ha fatto nel prefente (uo Vangelo . Però tu, che per qual li “Voglia cauta 
hai offefo il tuo fratello, oueramente che da lui fei flato offefo, sforza- 
ti quanto puoi , ( potrai in tal cafo quanto tu “Vorrai ) di riconciliarti fe- 
co, acciò fìano grati i tuoi facrificij nel cofpcrto della Macflà di Dio. In tre 
modi poi hauere alcuna colà (come dice il tcfto del Vangelo) contro il tuo 
fratello. . 

Puma, quando lenza cauta tu Io hai offefo, hauendo egli in cotal calo giuda 
cagione di dolerli di te. Però dice il padre S.Agoftino,che in quello cafo tu gli 
S. Giona, dei chiedere perdono. Et Gnfollomofanto ragionando a quello propofito in 
Chrifoft. pedona di Chrifto dice tat parole. Ego libenter patior datnnnm honoris ruei,rgo Do 
mi nus excipio ftruositantummodo tos in amicitiam rematisi 

Secondariamente,quando per lo contrario tu non lo hauendo oflefo,ò per par 
iole de’mormoratorr,o per occulto fdegno, ira , &T odio generato nel fuo petto 
fenzacaufatua:mapcrqualchofiniftra,& fàlfaopinioneeglitiodia. In tal cafo 
non fei obligato a andarea humiliarri a lui , non lo hauendo offefo in modo Al- 
cuno. Acquifterai nientedimenogran merito le tu humiliadoti dinanzia lui,cer- 
cherardi pacificarti feco. 

T erzo.qnando tu Io hai offèlb non tre fàpendo elio nulla.ln quello calo, noti 
fei (al giudirio mio)obligatoachicderliperdono;per non lo prouocare a odiarti. 
Intuendoti fino a quell'honamato,etenuto per fuo amico. Se per huomo hono- 
Nbta. rato.Infcgna Ghrifoftomofamo in qual modo 1’huomo (idebbe riconciliare col 
fuo prolIimOjdicendo.Se coi penfieri hai offefo il tuo fratello, co’penfieri ricon- 
ciliati feco,fecon parole lo hai offefo, riconciliati con parole; fecon le opere, an- 
cora con le opere lo dei placare: A talché tu dei in quel medefimomodo farla 
penitenza, nel qual ru hai fatto il peccato. Sidebbe finalmente con fiderà re, che 
Chrifto non vuole per modo nilluno, che tu lafli di offerire il tuofacrificio ; ma 
ri comanda, che dopo la ticonciliarionefatta col tuo fratello, tu ritornia dar fi- 
ne alla incominciata opera del facrificio.Però dice r Et tuneveniens oflermunus 
titani* Marni dirai; lo mi ritrouo Iutiere offefo il mio fratello , & elfere da lui 
; lontano per lo* fpacio di molte giornate : & pur mi “Vorrei communicare , 

fer quanto ficonuiene per efler io Chriftiano : che cofa debbo- io dunque fare in 
quello cafo^ Debbo iocon gran mio dilàgio,& non minor fpefa andare a ritro 
uarlo;o pure mi debbo ftarefper certo non sò che (armi debbo. Aqucfte,6£”' a 
molte altre limili difficoltà rilpondendo Santo Agollinodice : Se tu fei lontano 
Vota. da colui, che tu hai offdojtaimemc che non podi le non con difficolti grande ri- 
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frouare, & riconciliarti (èco; Tappi che in cotal cafo non (ia bifogno.che tu cami- 
ni co’piccii del corpo, ma Colamente con gli affètti del core , & chiedendo a 
Dio perdono della offèfa,che contro il tuo fratello haurai commeffo . Ond'egli 
che da noi non vuolecofa, la quale vgual non (iaal noffro potere , & che fuperi 
le forze noftre,in cotal cafo accetterà l’animo tuo, e ti perdonerà, che quello è il 
proprio Tuo. 

Beati , & ben felici , fon quegliadunque , i quali fanno dominare alor (ledi, 
Bcriprimerele proprie lorpailicni, Arene volontieri perdonano le riceuute in- 
giurie, nefannodarnoiamalitiofamente aperiona che uiua, imperoche quelli 
talipollono lieti, & contenti andar’innanzi al cofpcrto del grande Idio, & lieta- 
mente offerirgli i lor fanti facriiìci] , mezi per ottenere il feheiflìmo Regno del 
Cielo,al quale ci conduca colui,che regna in eterno . Amen . 


H O M E L I A 

NELLA SES T A DOMEN ICA 

DELLA PENTECOSTE. 

Cum turba multa ejjet cum leju C Ve. S. t "Marco 
nel Capo 8. 

Dichiarali il facro Vangelo con utilizimi ragionamenti. 


Entre che’l Redentordèl Mondo viffè fra mortali, sì sforzò 
fempremai con molti fegni, con uarij modi,& condiuerlè 
maniere di dimoff rare, & farpalefe , e chiara a chiunque 
conuei faua Ceco , & in Comma tutto il Mondo, l’altezza della 
fuadiuinità, & la humiltà della fua adonta humanità. Fu 
coli uago, & coli zclofo della falute nodra quello Re celcfte, 
ch’ei uol!e,che tutti ifuoi miracoli da lui operati ’in quella 
fpoglia mortale della carne nollra.e tutte le lueattioni rifultadero in noffro com 
modojin benefìcio noftro,& in falute noffra . Et che altra cofa lignifica quello 
fegno ma nifefto di compallìone, ch’egli dimoffra hoggi verfo quelle turbe, le 
non un darci ad intendere a tutti noi Chriffiani, che debbiamo hauer mifericor- 



dia alproflimo noffro , & loccorrere a ciafcuno quando noi potiamo nelle Tue 
necefutadi,& (e non un farci manifeffo ancora , ch’egli era huomo vero , & non 
fantaffico.ne apparentc^Poi nell'altra parte Cariando coli gran quantità di gente 
con pochi pani, & con alcuni minuti pelei, non ci dimoffra egli edere il uero, ui- 
uente,& immortale Idio?Et qual uirtu,'& potenza poteua fare un coli fegnalato, 
grande,& ffupendo fatto, qual fece Chnffo nella prefenzadi quella gran quanti- 
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tàdigente.òoiucci narradamaneil Vangetjda San Marco nell'ottauo capo del 
iiio Vaogclo:fe non la Virtù infinita, & lapotenzaonnipotente del Dio dellt Dei, 
de gli Angioli,de’CieIi,degli Elemcri, degli huommi.de gli Animali.de gli Abi{ 
li,&di tutto l’Vniuei lo, ch'era in quel Cbridóda’Patriarclu defiderato.da’Pro- 
feii allcttato, da gli Apodoli predicaio t dalle genti adorato, da gli Hebrei cruci* 
poi da tutto il Mondo per luo Creatore Redentore conofciuto.’Di- 
ce adunqueil Santo Euangelida quella mattina . Cnm turba multa cfiet cum Ieju , 
ucc babercnt quod manducarent.W na gran turba di gente,dice il Vangelida S.Mac 
co, «Se lo conferma ancora San Matteo, era,ma nop con un mede lìmo animo,con 
Giefu,ne haueuano con che cibar fi potedero. A tale che tanto piu era uccellano 
al Signor flir’il prefente miracolo, quanto che con difficoltà grande in quel luogp 
poteuafi ritrouar del pane & delle altre cole al uitto humano necedaric.Chiamà 
do Chrilloi fuoi Dilcepoli dille quella parola degna da clIerconfiderata,& pie 
na di quellardente charità,& di quel fiammeggiante amore, che da indi in qua, 
che fu da lui creato il Mondo,egli ha fempreniai portato a tutte le fue creature, 
& particolarmente alle hutnane,& ragioneuoli,corae capaci della eterna Beatitu 
dine,& della perpe tua felicità del Ciclo. Mìfcrcor . O limfuraro,& infinito aino- 
ré,ò charità immenfadcl figliuolo di Dio.di Dio ideilo, di colui, che fodenta tut 
ta la gran Machina di quello Vniuerfo. Ho compadrone, dice hoggi lo eterno 
amore del padre nodro celede.Et di chi, Signor eterno & immortale, hai tu pie- 
lì? Super turbam.&cc egli. Di quella turba.di quede genti, di codoro, che mi fe- 
guono continouamente, già tre giorni fono , per udirmi predicare , Se infogna- 
rci codor , dico, m’increfce molto , poi che non hanno con che cibar fi poffi- 
tio.Conuocatis Difcipulis ait i!7w.Colui,chedi tutti i mortali è prudenti mo, 
fapientilfimo,checonlafua prudenza, fapicnza,& configlio; regge, gouerna, & 
mantiene tutte lecreature,e rutti li uiuenti.hoggi non fi ldegna conuocare il col 
legio de’luoi fratelli Apodoli,&: configliarfifhununamenteragionando) co elio 
loro, non perche per lor conlìglio,& parere egli haueile punto dibifogno,ma pet 
dare ad intendere a tutti i Padori & Prelati della fua finta Chiefa, che non fi (de- 
gnino di pigliar talhora.anzi pet dir meglio (empre i configli, & i pareri dei lor 
(oggetti, & inferiori nel trattare, & terminare i negotii loro: poiché nò è cofa dilli 
Cile, che alle uolte ancora fi troui vn con figlio raro in vnap(onauile& balta. Hor 
confondali tutti qi Padori, Prelati, & Prencipi,i quali p graffi, & imponiti impie 
che fiano p ifpcdire,non fi vogliono degnare d i con figliar fi con.perfona.non al 
trimenti che le fullcro i piu rari,prudemi,& faui) intelletti del Mondo. Sono tal 
uoltacofi poco faui) quedi tali i che fi periti adono rantolio che fon'ornati con 
qualche dignità, prelatura ,di faperciòchefaper può qual fi 'Voglia huo- 
mo , come che le dignità, & non piu todo ò lettere, od altra uynil cauta faccia 
1 huomo prudente . .Et quello eh c peggio; S’cgli auuiene die codoro facciano 
per imprudenza, StC inlipiénza loro,& molli da*proprij lor ca p ri ci ,& pa- 
reri alcuna colà bia(uneuole,& degna non lolo da ellèr corretta, «Se cm end ara, 
ma cadigata ancora , per non parere con molti altri , pazzi , la 'Vogliono 
con ogni lor potere fodcntarc,&: difcudere.Et quinci poi nafeono le rouine degli 
dati sì lecolari,comc cecie ballici ancora. 

Eccoui adunque i frutti de i poco prudenti,^; manco faui) Prelati, Se Magidra 
ti, quali fono.O l’uperbia liumaua , come non ri confondi tu quando contempli 
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{le pur taluolta la miri) quella Idea di ogni virtù Giefu Chrido, la qùal per ab* 
ballarti al tutto, fi humilia damane, e dimanda configlio,& parere a'iuot fratel- 
li tìngendo di non faper che far fi debba per aiutar quelle dracche,& afflittegen 
ti, checondantemente tre giorni continoui lo haueuano feguitato f Percodoro 
che tre giorni feguitano il Signore potiamo intendere tutti quelli, che fi pentono 
de i loro errori. Quelli tali leguitano tre giorni il Redentore , ch’c tanto, come 
dire. Il primo giorno fi «intridano de i lor peccati, & fi affligono per hauer of> 
fefa la gran Maedi di Dio,il fecondo humilmcntc fi confettano, & il terzo lodis* 
fanno a quanto fono tenuti,fecondo il lor deboi potere . Non hanno po i co» 
doro, con che nodrirfi,imperèche i penitenti fi debbono conferuare continoua- 
mente digiuni dalli peccati,& dalle offcle di Dio: acciò egli polla poi dire,A/i- 
fcrcorfuper turbarti iilam.O fortunate, & bene auenturofcturbe,delle quali il fi- 
gliuolo di Dio ha mifericordia. Quantunque quelle genti non chieddlèroa 
Chrido cofa veruna,egli nientedimeno Capendo il lor bii'ogno prouidde todo a 
quanto era necedario per la lor fàlute corporale. Vfando adunque il Signor no- 
dro quedo atto di mifericordia, dà efiempioa teche fei Chridiano,di eflèr mife 
ricordiofo uerfo il tuo fratello.^itia ecceiam triduo fuHincnt mc,ncc babent quod 
nunduccnt.W fenfo lucrale di quello tedo,c per fe dello talmente chiaro, che non 
è neceifario fpenderui intorno il tempo per efplicarlo. Ma perche nel facro Van- 
gelo non è cofa,la qual nó comprenda in fe qualche gran midcrio: però diciamo, 
che quede turbe indicamente pollono ancora lignificare le genti,che non hebbe 
io fcrittura (aera di forte alcuna da poter ctbarcgli animi loro innanzi lo Auuen 
todel Media Giefu Chrido,comehcbbero gli Hebrei,à cui fur dati, i Patriarchi, 
i Profeti, & ciò che da lor fu fcritto . Erano poi venute (dice il redo) quelle 
turbe di lontano , imperòche tutta la Gentilità era molto lontana da Dio innanzi 

10 Auuenimento di Chrido . E non uenne ella queda gran turba de’Gcntilidi 
lontano, poiché fi partì dalleadorationi , & dai facrificij de gl’idoli, & Demo- 
ni infernali.^: fi mife a feguitareil Dioviuente, bfeiandofi adietro tutta la fpor- 
citia della Idolatria? 1 Il pane, col quale furono poi cibate quede genti , cheal- 
tro fu egli fe non il pane , & cibo fpirituale delle Caere lettere , & de’Profeti , Se 
degli ApodoIi,& de làntiflìmi Dottori ancoia? Vdita c’hebbero gli Dilrepoli 
lainterrogationedel lor Macdro, come huomini grodolani,& rozzi,ch’cranoin 
quel tempo, rifondendo, gli diflero . E chi potrà , ò Signore, cibar queda gran 
moltitudine di gente in queda folitudine ; & in quedo Diferto ^ Vtidc illos quii 
hicpotcrit fumare panibusi folitudine ? Quinci facilmente fi può compren- 
dere quanto Ciano imperfetti , SC di quanto poco valore Ciano gli huomi. 
ni ignoranti , grollolani , e indotti , rifpetto a gli huomini Etterati , giu* 
diciofi. 

< Di grandidimo biadino dunque,al parer mio.anzi’di tutti 1 fauij,&giudiciofi 
huomini, fono degni quegli rutti,! quali potendolo vogliono affaticarli, per or* 
nare,& far perfètti i loro intelletti có T honorato mtzo delle le ttere.&dellc virtù, 
& che eleggono piu todo di uiuere , anzi di morire ignoranti, che uirtuofi.Non 
bada che T huomo , per edèr differente da gli animali bruti , fia ragioncuolc ,Sc 
habbia l’anima nata à poter conofcere il ucro dal falfo , il bene dal male, 

11 giuda dallo ingiudo ,&l’honcdo dallo inhonedo, ma bifogna ancora, 
quantunque non fia dmpliceraente necedario , ch’ei fi adorni di 'Virtùj, 

. > ' D 3 e di 




NELLA VI. D O M. 


e di litterejle quali tanto piu fanno l'huomo differente della natura irrationafe*, 
quanto piu erto le portìede perfettamente. I fanti Apofloliadunque,percheera 
no in quel tempo huomini(come llato detto^ignoranti» indotti, & molto imper 
fettitqirantunque per loadictro hauertero veduto piu, & piu uolte il Saluatore, 
far molti miracoli, non perdio Itati citano conoiciuto per lo vero ldio;ne compre 
Io haueuano qualora la fua 'Virtù; li che quando altrimenti folte ftato,non fi fa-» 
rebbono in quello luogo cofi fcioccamente roarauigliati , dicendo t Vndcilloi 

J 'uis potent Ine [attirare panibusin folitudin et Ma Chrilto.che pur bramaua di con 
ermare,& fbabilire gli animi loro nella fua dottrina , 8 q_ nella fua fede,& far si, 
che lo conofcelfero per quello>ch’egli era, vero. Se naturale Idio fi ritolfe a fare 
Vn gran miracolo, & 'Vn’opera talmente ltupenda,& rara, che potelTe molto bé 
inoltrare non folamente a chiunque era iui prelente; ma a tutto il Mondo anco. 
ra,quanto,& qual fulle il luovaIore,& la fua graudezza.Et acciò quello fuo fatto 
grandemente ammirato forte , & apporr alfe maggior merauiglia a chiunque era 

E er vederlo, & per vdirlo pofeia raccontare dopo un hi ngo tempo, come fiamo 
ora noi fuoi fedeli . elegger 'Volfe un luogo folitario, ealpeftro, doue altra 
cofa trouar non fi porcile, che fartì,rterpi,e dumi ; un luogo lontano dalle fiuma- 
ne habitationijluogo, doue con grandirtìma difficoltà conditi ui fi porerte quella 
gran quautità di pane, che per Citiate una cofi gran turba di perlone, necellària 
forte. Interrogando adunque i luoi Difcepolidirtè.jQ/iol pana babct'u ? Quanti 
pani hauete 'Voi f Interroga Chrirtoifuot Aportoli, dimandando loro quanti 
pani hanno, non perche non lofappia r ma acciò ha piu chiaro il miracolo , ch’- 
S.Gio.c.tf egli c per fare.El re<J>ondcrunt,feptem . O mefchinelli Aportoli,come non. ui ricor 
dalle allhora di quei cinque milia huomini, pochi giorni innanzircficiati dal me* 
defimo 'Vollro Maeftro,con pochilTTmi pani s* Et di quelle grandiflìme-ySc co- 
EHÒ.C.IÉ piofiflìme turbe del popol vollro, fortentate medefimamentedalui, perfpacio 
di quarantanni negli Dilèrti della Arabia, con pane diuino , angclico,& cclefte. 
Et di quella pouera vedouella diurnamente aiutata dal Santo Profeta Elifeof Era 
no per certo ancora i uortri cuori fepolti nelle tenebre delta ignoranza . Ancora 
non erano illuminati i voftri intelletti dallo Spirito Santo. Ancora il 'Voftrootti 
mo precettore non ui hauea aperto ifen fi per poter intendere le fcritture Sacre, 
con gli alti,& diurni fuoi mifterij. Moralmente quelli fette pani , lignificano i 
fette doni dello Spirito Santo;oueramcnte fecondo alcuni altri,! fette Sacramen 
lidi Santa Chiefàtdatia tutte quelle gcnci,che dalla Gentilità fon fi partite, 5^ 
nella Sanra Catholica Chiefà fi fono melfe a feguitar Chnfto . Se diciamo anco • 
ra,chc le prefenti turbe lignifichino i penitenti, altre uolte ne i peccati fommerfi, 
potiamo di re, che i fette pani hodierni^ron un modo fopra mondano, in grand if 
lima quantitàdal Verbo eterno moltiplicati con merauiglia grande (credo,) di 
quei dtlcumbcnri, lignificano quegli aftettidi pcnitenza.che ne meri penitenti fi 
^ ri rroua no, 6<^_che da Paolo fon annoucrati doue dtce.Ecrerwim hocìpfum fecun - 

T * c -T ( j[ urn D €lltn contriflari uos tfiutum in uobis opcrarur follicitudinem, ad defenftonem , 
fed indjgitationcm,fèd timor tm/cd de(tdcrium,fedpmnlationm y fed uindiflam . Il 
'Vero, SrC perfetto penitente ha primieramente in ferteflo la follecirudine del 
douererqualunque volta piaccia al fuo Signore SC padrone, tendere diligentifli 
mamentc ragione della Ina amminillratione . Onde fapendoquerto taledeuec 
pur finalmente vn giorno efler prclenuto dinanzi al gran Tribunale del tremen- 
da 
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do letto a rendere ragione di ogni fua alcione; follecitamence edamina il libro 
della fua confcienza ; temendo i'empre di non lafciarcofaadictro, che lo faccia 
impallidire innanzi al fuo Signore,*: edere, moredo pofcia,cruciato ancora nel- 
lo Inferno . Non è cofi follccito, ne diligente il Mercante nello edàminarei libri 
de’fuoi trafichi, & delle lue Mcrcantie.com’è colui , cheda douero,& non finta- 
mente fi pente de i tuoi errori, nello edàmino della confcienza fua: & nel difende 
re fe dello da gl’infulti del Demonio.Nel difiendet(dico) fe dedo.imperoche nou 
cofi todo, dal Demonio egli c allàltato, che tu lo uedi apparecchiato alla batta- 
glia, incrudelito contro il Demonio, e indignato contro di fe dello, contro il 
peccato per la gran 'Viltà di quello,imperoch’egh c cofi uil cofa il peccato , Se il 
peccare, che Seneca huomo naturale:*: gctile,ma politico,*: ciuile dice,parlàdo 
di fe dello, tai parole. Quàtùq; io fapedì di certo, eh egli huomini nó tollero p ve Detta di 
dermi peccare,*: che gl ldij fullero p pdonarmi,nictedimeno mi fdegnerei di pec no 

carciofi uile reputo il peccare, & il peccato.Oltra di qdoiluero pcnitenteanco u ie * 
ra fem pre dà in timore,*: di non cadere ne i padati errori, da'quali ci fi è pur col 
fauor di Chrido liberato,* defideradi ricuperare il tcmpo,ch'egli lia malamente 
fpelo, anzi confumato nel mal’operare. La onde con ogni fuo poter fi sforza di 
vincere i buoni con le fante , Se buone operationi, Se di pattargli ancora, quanto 
può innanzi col ben farejcadigandoin le dello conafpre penitenze i mebri fuoi' 
tutti ad -vnoad vno.fccondo c’hanno erraro per lo pattato. El pracepìt difcnmbe 
re/"«pfrrerratw.Accommodatepoi,chcfurono le turbe, per comandamento del 
Signore.fopra la terra: ^tccipicns feptempmes gratias agens ì fregit,& dabatD't- 
fcipulafuis, ut apponcrent , & appofuerunt turba . Che altra cofa 'Vuol Ggnificar 
Chrido nel comandare a quelle turbe , che fedino fopra la terra: fe non di loro 
apertaméte,che [prezzino il Mondo,le pompe, e tutti gli altri piaceri di quello. 

Se che lo fottoponghino a fe delle , ne che da lui fi lafcino punto fignoreggiare, 
che cofi facendo,egli non mancherà di cibarle pofeia col cibo edefte della grafia 
i uaj* Egliò da auuerrire , che Chrido prima non ciba quelle turbe , ch'elleno non 
fiano accomandate fopra la terra per darci forfè ad intendere,ch’egli non prima 
incomincia adarci delle fue gratie alte & diuine,& farci partecipi dei fuoi cele- 
di doni, che non ci liamo affatto adatto rilbluti di conculcar auedo Módaccio, 

Se ubidire al fuo diuin 'Volere. Gran virtù, 4^ gran fòrza nel vero hebbe quel- 
la benedittione del figliuolo dell 1 huomo , poiché per ella , cofi poca quantità di 
pane tanto crcbbe,che quattro milia huomini furono fàtiati apieno. Multiplica- 
uanfi quei pani a poco, a poco, fecondo che dalle facre mani Àpodoliche erano 
didribuiti a quelle turbe, con un modo mirabile,& fopranaturale, talmente, che 
ne ancoi medefimi Apodoli accorgere fi poteuano con qual modo era ciò fatto 
& operato.Con la raedefima virtù, potenza, forza. Se valore creò il padre eterno 
col luo uerbo fatto poi nel tempo, nodro Redentore,tutta launiuerfità delle co- 
le. Con la uirtù ideila adoperata damane da Chrido nel multiplicare quei pochi 
pani , Se minuti pefci è tranfodantiato il pane, & il uinoogni giorno fopra i facri 
altari da i uenerandi facerdoti di fama Chiefa nel facratidimo corpo, nel precio- 
fiflìmo lingue del figliuolo di Dio 'verilfimo cibo diluitele anime de fedeli . 

Lo elièmpio, che hoggicidà il Redentore, debbeeder a tutti i ricchi uno auifo di 
non edere fcarli, ne auari nel difpenlàr le elcmofine abondantemenre a’poueri . 

Però quanto piu darete,edifpenlarctc,ò huomini ricchi per amor di Chrido: tà» 

D 4 to -jr 


RELtA' VI r 1 )*CTM. 

to pia ili abbonderanno le biade ne’campi, Se fopra i granari ancora , imper’ofchè 
chi per Girili© dilpenfail Tuo hauere, dà lenza manco alcuno à vfura ; cllcndo», 
®S'* non liberale,ma prodigo, poich ei non fi contenta di dare à chiunque s’irn* 
paccia teco, trenta percento, ma cento per vno. Dice il tefto , che Cimilo dopa 
di egli hebbe benedetetoi panagli diede ai fanti Apolidi, acciò cdìgiidillribuif 
feto alle turbe, per darci ad intendere, che sìcom’edò è il pnncipal datore di tut-, 
te !ecele(li,&diuinegratie donate a i fedeli nella fuafanta catholica Gliela ne i 
venerandi lacrainenti,cofi i fuoi Dilcepoli furono gia,& hora i Sacerdoti lor fuc 
cedbri lono miniftri tuoi nel difpenlare cotali grane ai fcdeh:& clic mlluno, non 
edendogli da lui comandato per le bocche de prclati di lanra Cbicfa, c’hanno 
da lui il gouemo delle anime Chrilliane,ufurpar fi debbe corale vfficio.Onde no 
farebbe errore di poca importanza, ne poca profuntione ancoraché vno, non ef- 
fendo Icgitimamente ordinato faccrdote.volede amminiftrareiiacramenti nella 
fanta Gliela di Dio.Se gli Dilcepoli diChriftononfi mideroaicioglierei’Afina, 
nè le mani, nei piedi del rilulciiatoLiziro.nèadiftribuirc il panealleiurbe,pri- 
niache dal lor Maeftro non gli fu comandato.perche vorrai tu laico profano di 
fpenfare i facramenti di Chrifto, prima che tu non fij legittimamente ordinato, 
&da Chrifto chiamato.’Lo eder adunque dato il pane alle turbe dai fanti Apo- 
ftoli.altro non è, che lo edere amminiftrari i (aeramene! a tutte le turbe defedcli 
dai miniftri dello altare.O veramente diremo, che quello nò lignifica altro, che 
i predicatori, i quali fi affaticano co l mezodelle lor predicatigli d'indurre i pec 
catori a pentirli de i loro errori . Et habebat pifciculos paitcos , cr ipfos bc- 
nedixit,& iuflìt apponi. Non è fenza gran miftcrio.che Chrifto , nel far molti fuoi 
miracoli adorallc il uino,il panc,& i pelei non la carne, impcroch’ei ci uolle di- 
moftrare in quello cafo:& che chi da cibo tale fiaftiene volontieri , nò è le non di 
gran lode degno.Con quella medefima uirtù multiplicaua Chrifto quei pochi 
pefcijCon la quale aumenraua altrcfi il pane.Scguita poi, Er manducauerunt ì & fa 
turati flint. Mangiano Se fi làtollano tutti quelli,che nella Gliela di Duodeno la 
predicanone euangc!ica,& fi pentono modi da quella,dc i lor peccati, & coli pei» 
riti Si confedàti fe ne vanno alla lacra menta di Chrifto. Manducala rnnt,& f mu- 
rati /««/.Magnino hoggidi ancora, ma non fi fuollano quei Chriftiani.i quali per 
niohojChe odino predicare, per molto che fi confetfino,per molto che fi commu 
nichino,nó cedano però di feguitar le fornicationi,g!i adulteragli odi), le vfure, 
le murmurationijle rapine, e turti gli altri peccali. Maducaucrunt,^ faturati funt. 
O fante turbe, o genti felici,& auenturate,che da Chrifto folle l'atollc.O ben feli 
d qllc turbe defedcli ancoraché da q ilo cotante liberal Signore fono latolle nel 
lafua fanta Cbkla.Manducaucrnnt,& faturati flint. Liberai Signore, che non ma 
chi mai alle tue creature nelle lor neccllit3,& nei bilògniioro.Confondanli timi 
quei ricconi del Cbtiftianefmo,i quali ellendo lor concede tate ricchezze, e tan- 
ti beni temporali dalla gran liberalità del noftro Dio , non fi degnano per tutto 

J ueftodi fare vna elemofina a’poueri bifognofi del lor fuperfluo, per amor 
i. CHRISTO: diffidandoli quelli Atutoni dell’abbondante gratta di Dio, 
il quale fi come non fu mai (carta nel premiare il bene : non fu alcrefi impoten- 
te nel cadigare,& punir il male.Vditc voi Au.iri le parole del lapiente Salomo— 
ne. H onora Dominimi de tua fubflan:ia t & deprimiti)! frugati tuarum da paupcri - 
bui^ implcbur.tnr borrca tua bubcrtate^r torcularia tuo inno abundabunt. Di-, 
•*- - temi. 
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temi,credeteTroi forfè che quanto!? per amor di Cimilo difpenfalo a pouert fi* 
coniumato, egittatouia?Penfate noi forfè, che debba uemrmenola robbauo- 
fira , mentrtf£ìie uoi date, f le pur talhòra ne date)de'uoftt i beni a'poueri menrfi 
chi per amordi ChrilW Om?fchinr,cotncuoi 1 grandem<ntc u ingannate. Non 
gonliderare'uoi la potenza di Dio quanto ella è grande? E non uedete ubi, come 
hoggi il Re del Culo con fette pani, &.conalouni minuti pelei fatolla una gran 
turba di gente, & che oltre la turba, che rfman fatolla, ùi àtiariza poi ancora (on- 
nipotente Lilio ) molta robbada mangiarc^Non fiate adunquc,ne uidimollrate 
coli (carfi uecto Cliri fio ne i Tuoi pouert, poich’ egli c cotanto liberale, & magna 
nimo Signore nel diftribuire le fue grafie .Erant autem qui manine aiurunt quafi 
quatuor mill/a.f ozono quaCi quattro milia perfone ; che in quella uolta fi parti- 
rono fatiati da Chrifto, dice il Santo Vangelilla. Et iimifit eos . DiuerG diuerla- 
mente da Chrifto fono lafciati andare. A'v'\ini,comc incorrigibili, & oftinati nel 
maroperare,& inuecchiati nelle fceleratezze loro, fono da Chrifto abbandonati. 

Altri fonojche da Chrifto non fi dipartono prima,cha non hanno con la lorim 
portunità ottenuto ciòchegiuftamente li cbteggono.Et di quella forte fu la Ca- 
nanea, la qual per ellère Hata importuna non fu da Chrifto lalciata andare, piima 
ch'ellauon hebbe ottenuta ladefiderata lenità della figliuola lua.Et altri, come 
furono le prefenti Turbe, fono lafciate andare da Chrifto: dopo eli egli ha loc 
concedo le grafie fue. 

Hor decorrendo di nono il preferite Vangelo , lo potiamo in vn’altro modo 
efporre,<Sc dire , che quelle turbe fono gli huomini contemplatiui, i quali fegui. 
tatto Chrifto tre giorni, il primo de’quali è quando il contempUtiuoaleendedal 
la conllderatione delle cole udibili, leniate, alla (pccolatione alcende dalla con 
(cienza propria? Il fecondo c,quanJo egli s inalza dalla conccmplatione delle co 
feinuifibili di fe ftelfo , allaconlideratione delle follanze leparate,che fono gli 
Angioli beati nel ciclo ; Il terzo giorno poi è quando egli le llello lafcia affacco 
aft'atto,& con la mente s’inalza a contemplare lo eller di Dio, prendendo iui tari Cap./. 
to diletto, quanto nella prelcnte vita gli c concedi» poterne prendere. Erano di- 
giune mentre quelle turbc,e gli huomini fpecolatiui medefimamente fono digiu 
ni, mentre con ogni lor potere fiaftengono dalle cofe uih di quella uita, odiando 
lepiu tofto.che amandole, & delìderano di regnar co 1 ' Chrifto, & (pogliarfi di 
quella Ipogha mortale del corpo nollro. Seguitarono quelle genti Chrifto in vna 
folicudine,e gli huomini dediti alla contemplatione uolontien fi Hanno ritirati 
ne’luoghi folitarij, pieni di quiete, & priuidei tumulti del Mondo.Sonopoitre 
di quei fette pani, con i quali fatiò Chrifto quelle turbe,la uilione , la fruiiione, 

& la podedìone di Dio,e gli altri quattro,le quattro doti fono de’beati nel Ciclo, 
le quali cofe, benché nella predente uita non polfediamodperiamo nientedime- 
no ottenerle dopo quefta'uita mortale,quando beati faremo nel cielo, douc re- 
gna quell'ottimo Dio,il quale con la infinita lua portanza nodrifce.Se pafee tut- 
ti i uiuenti in quella uita,& fà beati Se felici gli Angioli nell'altra} Alla qual’ello 
per fua bontà, & mifericordia ci conduca tutti. Amen. 
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NELLA SETTIMA DOMENICA 

DELLA PENTECOSTE. 

• .Attendile à falfis prophetis.&c.San Matteo nel 7 . Capo. 

TrattaO delli 'veri,& falfi Profeti,& s'infcgna à conofcergli, & di quattm 
lord di huomini,che 'Viuono nel Chridianchno. 

£ Mai fu tempo che necedariafoilè, Chridiani, la dottrina , e 
gli auuili , che hoggi ci dà , & in legna il capo della militante 
e trionfante Chiela Giefu Chrido, lenza dubbio alcunoc ciue 
da nodra etadc, al parer mio , nella qual ccofi ben trauaglia- 
ta la Santa Cattolica Ciucia dalle pcruerfe Hercfiede’modcr- 
ni Heretici, quanto già mai ella ha data ne’pallàri tempi , da 
gli Heredarchi antichi . Et quello ch’c ben peggio, che piu di ogni altra co 
sconturba alquanto le menti de’femplici Fedeli, «che quede fette moderne 
peruerfe, e inde, di giornoin giorno uia Tempre piu fi rinforzano, òC' s odo- 
no le drida, ei gridi delleanime Chridiane, chefon’opprelT'edal diabolico fu 
rorc de gl'infuriati Heretici nelle parti del Settentrione, doueilgran Lucifero 
sfuoga con ogni fuo potere l’ira,& lo fdegno , ch’egli hà con tra il luo Auuerfa- 
rio Giefu Chrido figliuolo del Dio 'Viuente. Ma tu Signor’cterno fuegliati 
homai,fl^ piu non dormire in quedaNaue del tuo Vicario Pieno, & pon fre- 
no onnipotente Idio a quede tempede ,6C~ a quedi rabbtod 'Venti (pirati con sì 
gran furore dalle fpauentofe cauerne degl’infernali abi diacciò il tuonimico 
da condilo , Se il nome tuo per lo contrario magnificato da in tutte le parti della 
Terra. Vditeadunqueò Fedeli di Chrido potentidimo protettore della 'Vo- 
dra Fede,ciò ch’egli uìnfegna queda mattina, & quali auuifi egli ui dà , affin 
che conuerfando in queda 'Vita, conofcere potiate le pecore dai lupi, il uero 
dal falfo , i buoni da t trilli . Dice adunque. Attenditc afalfis propbetis . Guar- 
darmi , òmiei Fedeli ,da’Falfi Profeti . Diuidcfi il prelente Vangelo in tre par- 
li. Nclb prima ci auifa Chrido Dottore di tutto il Mondo, che d debbiamo 
guardare da’ fallì, & finti Profeti, come feguendodichiararemopiu difFulàmen- 
te. Nella feconda ci dnnodra in qual maniera, & modo potremo conofcer i buo 
nidai tndi Profeti, & fa il tutto con una bellidìma fìmilitudine, comeuedre- 
mo. Nella terza poi ci fa tutti auuifati.che non ci bada,per acquidareil Regno 
del Cielo, dir molte parole,ma ch’egli c necellario ancora far molte buone ope 
re . Prima dunque guardarmi ò chndiani da i fallì profeti • attenditc a falfis. 

f >ropbetis . Falfo profeta c il mondo, il qual ci dà ad intendere che noi 'Viurcmo 
ungamen te,& che non ci manchrrano ricchezze , ne piaceri , ci promette una 
uitaficura.&priuadiognitrauaglio , edifagio,&ci perfuadeche non ci man- 
cherà tempo di farelcmofine, & altre opere , Se che però non ci debbiamo pi- 
gliar 
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gtiar cura di limili cofc , poiché non ci c per mancare il tempo di etfequirle eoa 
noftro grandiflìmo commodo , di maniera, che con quede (alfe Profttie, & ua- 
ne perlualìoni ce n’andiamo in vn fubito alla morte carichi di molti peccati, che 
ci conducono f miferi noijcondannati a gli afpri , & graui tormenti dello Infer- 
no . Falfo profeta clacarne, la qualciperluadeche qual’hora ella io ire ben 
nodrita , piu ardentemente l'eruirebbe al fuo Signore : E nientedimeno c tutto 
l’oppofito, peròche quanto piu tu l’accarezzi, eìla tanto piu d^uenta infoiente, e 
ribella alla ragione . Fai fo Profeta è il Dianolo , imperò che ti promette honori, 
dignità, &: prelature con ricchezze affateti perfuade che con limili mezi ti po- 
trai facilmente acquilhre il Cielo, & che perciò tu non dei ettèr punto negligen 
te a cercarle .Falfo Profeta finalmenteècolui, il qual fingendo di elTerc amico, 
anzi membro della Santa Catholica Gliela, al fine poi li lcuopre edere un fin- 
to, & fimulatoGiriftiano.Percertoèmoltodiftìcileil poterli guardare da unc 
che nello citeriore paia Giriftiano reale ,& 'vero, & nel core interiormente fi 
un trillo , & peruerfo Hereiico. Però damane Guido ci dice molto allenita 
mente qutda parola, ^Attenditc, che vuol dire.che noi debbiamo eder molto ai 
corti , Se dar molto vigilanti , non foto con gli occhi , ma con la mente ancora 
nel conuerfare : imperò che quegli a punto, i quali paiono migliori de gli altri, 
lì faioprono alla fine ellir peggiori di tutti . ^Attenditi a fslfis propbctis. Falli 
Profeti ò Chridiano,fono hoggi tutti quegli, i quali ti predicano per farti danare 
perpetuamente nello Inferno; la libertà della carne, come fiinnoi Germani fe 
guaci di Luthero ,6c gli altri Tuoi Fautori iniqui, tri di, Se leeleratiti quali, fc tu ti 
uorrai adeneredal magiar carne nel tempo erte telo prohibilce la fanta Chtefa 
catholica con l’auttorità di Guido fuo primo, & prencipal fondamelo, (ubilo ti 
li fanno incontro con dirti , per fard a tua voglia uiucre, chequeda è traditione 
humarta , Se che però tu non (ci obligato ad ollèruatla . Fallo , imperò che lo 
adenerfidal mangiar carne, ò altra limili forte di cibo c dottrina Euangeli- 
ca, confirmata da i padri dell’uno , dell’altro teftamento, è codume 
anticamere olleruato nella fanta catholica Chiela, come piu difillamente hab*. 
biamodimodrato alrrouc . Sepoi ancorati vorrai confettare per riconciliarti e f 
con Dio,& per la tiare, *e purificare la confidenza tua, ti perfiiadono, per farri vi [ oura ;i 
uerea ruomodo che la cófettìone nó è Sacramcro, ne ordinata da Guido, &che Mifereiei 
non lèi obligato aconfettarti,fenon fra te dettoa Dio^Falfilfimo, impcròchela 
confc (Itone facramentale che fanno tutti i fedeli, & catholici Chridiani, almeno- 
una “volta l'anno per Pafqua di Rifurreitione, fu non fo!amenteordinata,& 
mellaimifodai padri ortodolTì di fanta Chiefa, padri lintilfimi,& pieni dello 
fpirito diuino, ma(cb c dimaggior confideratione) fu da Guido in (rimira, ordì 
nara,& comandatale quinci nalce, ch’ella è Sacramento, & che perciò tu feinc- 
ccfsariamenteobligatoaconfelfarti al lacerdotc, come piti apertamente habbia» 
mo dichiarato altroue. Dunque Chridiani miei .• ^Attenditi a fa/fisTrcphetis. ^ c JJ“ DCw 
Sappiate,che fe Chrido non hauelle ottimamente conofciutodi quanto dan- 
nofonoquediChridaniallefempIicianimedaluicoLfuopreciofofangue ticoue 
rare, non le haurebbe con tantadiligenza fatte attuerò te, che fu (fero accorte, & vi 
gitanti, acciò da loro ingannate non fullèro . Sopra le prefenti parole , dice il 
glotiofopadre San Girolamo» Non d’altra forte ai gente fi dcbbeinccndereque S. Gitoli. 
Indetta di Guido, che degli Heietici,i quali paiono- nel primo afpetto adorni 
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dicaftiti ,di molta di continenza, & d’altre fimili candide udii, poi dall’al- 

tra parte hanno gli animi loro tutti pieni di ueneno , di manieratile ingannano 
fàcilm entele anime de femplici fratelli. Grifoftomo Tanto ancora fopra quello 
mcdeGmo palio d ice. retici babltfpeiiem boneHs uìttfed doftrinam impiam. 
S Gioan Chi diligentemeute confiderà le parole di quelli due grandi, eccellenti, & illu- 
Grifoft. p ac } ri difanta Chiefa, uederà chiaramente quanto fullero differenti gli anti 
chi Heretici dei moderni nel proceder loro.In que primi tempi non nafceua 
Herefia di forte alcuna nella Chicfa,che coperta non folTecon qualche finta, & 
fimulata fantità ; Et fiora non c darò principio a qual fi uogiia Herefia , fe non 
da huomini dal Mondo publieameute conoiciuti , per quel lische fono ribaldi; 
e trilli, & pieni di odij.c inuidic. ^ttcndite igilur a falfis Tropbetis . E'de fapeni 
che sì nel uecchio,come nel nouo tellamento furono tutti quegli, i quali predili 
fero la Nariuità,i miracoli, la paflione.la mortela Rifurrettione, & l'Afccnfione 
di Chrillo,come furono Mosc,Dauit,Gieremia, Danielle, & altri Umilia quelli 
fantifsimi,& grati a Dio. I trilli & folli furono Balani, con tutti i Profeti di Baal, 
che furono dal Profeta Elia vccifi fi come fi legge nel 3.1ibrode’Re.I profeti buo 
ni del nouo telhmemo fu Paolo.il quale predille molte cofede i futuri Hereti- 
ci , & dela belìi» infernale Antichriilo,fu Giouanni Euangchlb, & furono mol- 
li altri Santi huomini dallo fpirito Santo inlpirati, de'quali non intende ilSal- 
uator ragionar nelle prefenti parol e;^tttendite afalfis Tropbetis.FaKi profeti fo 
no tutti quegli ancora, i quali con falfe interpretationi uogliono dichiararle fa- 
ere^ diuine lettere delT'’vno,& dell’altro tellamento, quali tanto piu degni fo- 
no di eller nominati falli profeti, quanto piuefsi fi sforzano, & affaticano di cor- 
rompere con falle efpofitioni la Icrittura (aera . Di quella forte di profeti (ima. 
lati,& finti, ragionando il gloriofo San Girolamo dice . Qnicunquc fairtm fcri- 
S.Cirol. a literintcUigit,(}itàm fpìritas fanflus effleigitat , licet Écclcjia non recejferit , 

tome» hereticus appellar! poteri . Et fc colui c degno di eller nominato heretico 
(ci lo dice San Girolamo ) il quale ardifee di clplicare le fcritture fiere in altra 

manierala quella che richiede lo fpirito Santoaurtore di quelle, quantunq; egli 
dalla Santa Chicfa non fi diparta, come non faranno pefsimi Heretici .ifeguaci 
dèlio Apollata Martino, fenon folo efplicano a modo loro & fecondo i proprii 
capricci.lafciando da parte le ortodolle ifpofitioni de’padri catolici, le Teniture 
facre,ma fono ancora feparati affatto affatto dalla Santa cattolica Chiefa Roma 
na capo, guida & madre di tutto il Chrillianefmo . Lo efplicare a modo 
loro le fcritturcuorrebbe dir nulla, quando coiai loro ifpof.tioni non fufsero co 
me fono , ( & lo fanno,& conofcono benilsimo i dotti,& efsercitati nelle diui- 
nelettioni) differenti dalle approuateefplicationide'padri antichi , &catholici 
— di Santa Chiefa sì Greci, come Latini. Ma perche la dottrina loro non mira ad 
altro fine, fe non perfuadere al Mondo la libertà della carne, & a quello tira- 
no con le lor falfe efplicationi tutta la dottrina de'dua teftamenti , acciò l’huomo 
. - Ci polsabeneinuilupparene’pcccaracci,& fodisfare a quella corrottibilcarnaccu 

però non fono degni di efser nominati fenon con nomi d’infamia , Se uituperio, 
fenon col nome di fallì profetile non col nome di adulteri, di finti, & fimulati 
chrilliani, però la lor dottrina falfi tion è degna di efser feguitara,ma piutollo 
perfeguitata,dillrutta,& annichilata , pero lono indegni affatto affatto del nome 
Chriltianc> però fono nimici di Chrjllo, della fua Croce, & di tutti i Chriltùtf 
• ni. 
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m cattolici . Diceua Paolo fctiuendo a’Corinthi, che chi profetizza edifica la 
Chiefa. Et fei Difcepolidi Martino non folamentenon edificano la Chiefa San 
ta di Dio, ma la fcandalczano, la conturbano, la impugnano, 6^ la perfe^ 

guitanocon le ior falle cfplicationi.come faranno degni di elfer nominaci Profc» 
ti,& non piu torto feduttori,& fàlfi profeti f* 

Veti Profeti per lo contrario nella (anta Chiefa di Dio fono tutti quegli,i qua 
U ne'paflàti tempi dallo (pirico lanto illuminati, hanno efplicato,& queglianco - -, 
ra che efplicauo di giorno in giorno la (aera lai taira, fecondo quei (enfi, Se quel 
l efpoiicioni,che Tempre fono ftaie feguitate dalla fanta catholica Romana Chic 
fà,& approuate da i Padri lanti,& ortodollì . Che fia Profeta colui, ilqual’efpo- 
neladiuina lcrittura.ci lo dimortra Paolo Aportolo in molti luoghi. Eghfcriuen 
do alla Ciucia di Eflcfo dice .F.tipfe ("intendendo di Dio ) dedit quojdam *Jpo- Cor .ci* 
(lolos,qno(d,un miteni Vrophetas , Et fcriuendo alla Chiefa di Corinto dice a que- “P-4* 
fto piopoCno.TropbctJ duo aut tra dicant,& catari dtjudiccnt. Volendo dire, (co 
m’efphca (amo Anfelmo.) Doial piu tre, parlino indiuerfe partidcl tempio, 
egli altri Profeti, e dotti diano ad alcoltare , per potergiudicaretiòche quegli 
dicono, difeernendo dalle cofe buone le migliori le ottime.Ma che direfti tu, ò 
Paolo.fe hoggi tu forti qui fra noi, & uedesh i Moderni Hcretici non poter pati 
re, che huomo'VÌuente,fia pur buono, & fatuo quanto eflèrfi 'Voglia, fìagiu 
dice della lor dottrina,& de i libri loro ? Et fe tu gli vdiflì hora gridare d ogn’in 
tornOjCome huomini uani,& dite che la fcritiura non habifognodi giudice di 
forte alcuna, poich'ella è di fe ftcllà regola infallibile^ Egli è ben 'Vero,chcla 
diuina fcrictura non debbe elfer giudicata , ma è ben falfo,che per efsa,& con cC- 
fa non fi debbano giudicare, & cenfurare 1 uoftri libri mftabili, <5c confufi,ò 
Hcretici oftinati.poichc non fono ferini con quello (pirico di 'Verità eterna, col 
quale, diuine lettere fentte, fatte, & publicate fono al Mondo. Non ienfa cau- 
ti Paolo chiama Profeti ,i VangeltfU, e gli altri Apoftoli nello fcriuerle hebbero 
di (tifo gno di quello f pirico diuino , che non può errare, ne dir menzogne ,fen 
do egli eterna verità, che non fk»ne può mentire, cofi medefìmamente chiun- 
quele ha uoliito, vuole,& uorrà c(pìicare,& dichiarare, deuià edere illuminato 
dal medefimo fpirito, fenza il cui fauore& lenza la cui gratta non potrà in fimil 
cafo dircofa che buona fia.Da quello fpirito furono fauoriti quei fanti padri an 
tichi,Greci,& Latini , Dafilio, Gregorio Nazanzeno,quell’altro Niceno,Grifo- 
ftomo,Ciiillo,Attanafio,Agoftino , Ambruogio, Gregorio, Girolamo,& altria 
quelli limili, in fantità, in dottrina,! quali.nientre c’hanno uoluto dire alcunaco 
fa di ior proprio ingegno, fono caduti affai baflo,ma aó però in errore di grande 
importanza, come di lierefìa;Da quello fpirito poi non fono flati illuminati nel- 
l’efplicationi delle l'acre, & diuine feriteure gli Arrii,i Sabelli,i Fotini, gli Eluidii, 
i Martini, i Meiantoni, con altri limili, onde cadmi fono al badò talmente, che 
piu già mai rileuar non fi potranno. Seguita poi.ff/ri ncniunt ad uos in ucflimen- 
tis ouium.L epecore,nel nuouo celiameli to, fono i chrirtiani,& lo habito di peco 
ra altro onn lignifica che la Emulata, & finta religione, La qual peredertalho 
ra coperta fottol’ombradi apparente,non cofi facilmente può ertèr conofcitua, 
neconfeguentemente lchi fata, Si peto che tanto meno uien fuggito il male,quaa 
to meno egli è conof ciuto.£Jwi ueniunt ad uos in uefìimentis ouiurn . Non poteua 
il Redentor diferiuer meglio, ne con parole piu proprie i 1 procedere dello Hcre 
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tico , 8e falTo Chriftiano.checon le preferiti. Onde colui c’ha l'animo luo non 
lineerò ,fe la fua confcienza'macchiata con qualche fai fa opinione, fe ne uà ne i 
piu publici luoghi della città, con collo torto, 'vfa parole tutte amoreuoli,piene 
di Emulata fan tità, tutte dolci, per tutto mortificato ,Se udendoti pigliare con 
i Tuoi lacci, cominciai Tuoi ragionamenti di lontano,con difcorfi al primo alpet 
to pieni di pietà, di charità,& di apparente fantità: &cofi pian piano '"vicnea 
Coltami fcuoptirela mente tua,& i tuoi penfieri,& fe per iòne tiritrouadi 'Yna pura& 
de gli He fcrnplice natura facile al credere & allo elTer perluafo , eccoti che in 'Vn tratto ri 
retici. allalta fpogliato di quella veftedi pecora,&'Vcftito della pelle del lupo, t'inco. 

inincia a trauagliar la mente,cóturbar lo intelletto, e metterti il ccru elio a partito 
(come fi dice ) Se cerca di aggirarti tanto: che ti conduca aconfentirli : Se a fegui 
tare ancora i Tuoi capricci, di maniera che piu tu non lo uedi pecora femplice, 
malupo rapace. Però bendiceli tuoMae(lro,& capo Giefu Chrifto ; lntrinfe- 
cus antan flint litpirapaces. Grifoftomo padre domiamo, & iantifsimo dimo- 
Crifò? 411 H ra fopra quello pa(To,che Chrillonelle prefenti parole non intendedi ragionar 
dei ucri , &catholici Dottori, quantunque fiano peccatori, ma dei Dottori 
Heretici /blamente: onde dice quello gran padre. I Dottori precettori fono no 
minati,e detti ferui della carnc,ma non fono però lupirapaci,imperò che l'ani- 
mo loro nello efplicarc le lacre lettere, & nel predicare la parola di Dio non è di 
prenderete far dannare le anime Chrifliane, & pecore dell’ouile , Se della greg 
già diChrilto,ma egli òdi cooferuarle piu torto, & cullodirle . AH’oppofito 
di coftoro fanno i Dotton heretici, peròche con mille frodi inganni pre- 
dicano ,& infognano la paroladi Dio , non perfodisfattione, ma per dannata- 
ne eterna di chiunque gli afcolta. Viè dunque quella dificrenzafraicatho- 
iici Dottori, gli heretici, che quegli fe fono peccatori, noncorrompono 
almeno la dottrina di Chrifto, quelli, oltra che fono peccatori, heretici , fo- 
no aggirati dallo fpirito di Satanatio,fono inrtromenti del lor padre Diauolo in 
fernale,& inimici delleanime Chriftiane, di Chrifto, & di lormedefimi . On- 
de di colloro ragionando ildiuin Paolo dille. Scio quia poH difccjfioncm me* 
intra ^ Hnt wnos lupirapacrs nonparcentcs grcgi. Et Satanallo ragionando 
Cap ii, con Diodi coftoro dilsc.Egrediar,& erofj>iritns rr.endaxin ore omnium Tropbe- 
Cap.ij, turimi cuti. Et il Profeta Gieremia medelimamente di quella forte di Profèri, 
che adulterano, & corrompono la parola di Dio , dille. InTrophet'u Hierufa - 
lem uidi fimiUtudincm adulteri; uiam mendaci j . Il qual detto , quanto fi uerifi 
chi dei moderni Hereuci , lo si ciafcuno fano intelletto, che ha con giuditio let- 
to i libri loro . Ma acciò che mlfiinofcular fi polla , condire, io non sò ne con 
qual uia,necon qual modo io polla conofcere quelli finti chriftiani,& quelli fai 
li Dottori, peroch’eglino fe ne uanno coperti con le ueftimenta delle fempliei 
pecorelle Se portano il ueneno celato, &afcolo negli animi Se nelle confidenze 
loro, a me infcrutabili;Chrifto fottogiunge , cdice. ^tfruQibus cori cognofeetìs 
ecs. Volendodirc. Voi , ò mie fedeli, quando talhora ui trouarete prefenti a 
udir predicare,elplicare, & infegnare il mio Vangelo,confiderarete con diligen- 
za le opcre,& la uita di quegli clie lo efporranno , Se predicaranno,impero che 
per cotai mezi voi facilmente comprendere potrete le qualità loro , onde cono- 
icerete fe faranno buoni ò trilli, finti ò ueri,defiderofi della falute uollra , ò del- 
la uoftra dannatone, frudibus eorum cognofcetis eoi : Che altra cofa fonoi 
1 frutti, 
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frutti, che producono gli huomini.fenonle opere ò trifte, ò buonech’eUefianoj? 
Quandotu "vorrai adunque conofcerei buoni da idilli, ei "Veri dai fai fi Pro 
feti, delirai confiderar Tela dottrina loro fi conforma con le (acre (critture , <Sc 
fe a quelle ella è ripugnante , A^eontraria ò nò:&fetu trouerai,ch ella non fia 
conforme alle làcre,&diuine lettere, fappi per certo, cbccotal dottrina non fa» 
rà chrirtiana , ne cattolica, ina diabolica , profana^ che colui , che infegne 

rà. Se feminerà dottrina di cotal forte , non lari huomo cacholico , ma ^no i pi- 
rito infernale , tk. diabolico . Però il gran predicatordcllegenti , auuertendo i 
G ala ti, & con elio loro tutto il rcftantede'fcdcli ,dille. Colui, il quale ardirà 
di euangelirarui altra dottrina , eccetto quella, ch’io con gli altri miei fratelli capiti 
Apolloli/vi hoeuangelizato, &infegnato: quantunque folle ancora "vnoAn 
giolo "Venuto dal cielo, fia malad etto, dcfcommunicato. Et San Giuoanni nel- 
le fuc diurne riuelationi dice quelle paro/e-S'iiph adiecerit fupra bpc adtjcict deus cap ,j t , 
fuprti illtim plagas quxfcriptx flint in libro hoc . Et fi quu diminuerit de uerbis prò 
pbetie buins,aufcret Deus partem cius delibro tate. Dunque , fruSlibus corion co 
gnofeetis eos.In diuerfi modi potiamo conofcere gli Herctici perla lor domina. 

Prima , elfi predicano. Se infegnano non palefemcnre,ma ne’luoghi occulti, per 
non eifere fcopcrti.&conofciutialla prima. Però di lor lagnandoli altre uolte 
Idio dilTc.Mc dcrekquerunt fontem aqux uiux,& federunt jibi ciflcmas dijfpatas. Giere< 
Lecifterne,che fifannogli Hereticici, che altro fono Tenoni luoghi occulti, & cap ’ 1 ’ 
fecreti,& ritirati, S^afcofi a'bnonif’Etnon fi uedeegli, gii molti anni fono, che 
gli huomini capricciofi nella nollra Italia "volendoli far feguaci, &difcepoli 
dello ambitiofo A pollata Martino dubitando di non edere ìcoperti , fi ritirano 
inficine nellecittà, Se nelle cartella:, & incerti giorni deputati fi ferrano occulta 
mente in alcuni luoghi iinmanifelti ,&iui leggono, predicano,infegnano,eflor 
tano,pcrfuadono,in tal guifa , Se in tal maniera pa(Iando > & confumando i gior 
ni loro lìnoa tanto, che per diurna "Volontà fono fcoperti,& fecondo i demeriti 
loro,& la lor gran pazzia caftigati^ E nonlono dilfipate quelle lor riderne, & 
quelli lor’ occulti luoghi, poiché fono fenza capo,fenza guida, pieni ditimore,di 
folpitioni, di rimorfi di confidenza, fuoridclla catholica Chieft , lontani dall* 
falute eterna, Se uicini a gl'infernali abilfi? Perchecaufa,(e quelli huomini cotan 
to capriciofi, fi pcrftradono,che i lor penfieri fiano buoni, catholici,& fanti, 
non predicano puhlicamente,A:palefeméte foprai pergami nei fanti tepij, do 
ue cócorrono i popoìi,& le turbe de fedeli ad afeoitareìa parola di Dio, ma fi a* 
no ad alcódere nepiu oculti luoghi,chetrouar póno? Se lono imitatori di Chri 
fio imitino Chrifto, come (colari il Maellro,& come mcbriil capo.DiceuaChn 
fto.Io ho Tempre palefeméte parlato al Módo,& hoinfégnato nella firwgoga J & 
nel tempio,doueconuengonoiGiudei:Sedunque ladottrinadi quelli buoni 
ni fpen Iterati è bona,& catholica,- fia da elfi, & per elfi fenza timore publicara, 

& predicata al Mondo ne’luoghi ptrblici ,& non nelle cauerne,ò nelle parti piu 
occulte, & piuritirati che fi trouanoneHe cafe,& nelle loro habitationi : Mafe 
perl'oppoliio ancora ella è dottrina falfa& non(fanacom e realmente) fia lor ' 

* condannata, rifiii , a'a,deftrutta,& riprouata.Secondariamenreconolcere potrai 

( gli Hererici dalle qualità delle periòne,con le quali elfi couuerlano.Onde per 
lo piu qfta pelle d’huomini Tuoi cóuerfare cóle lèni plici donnicciole.come con 
perlone,ptu facili a crcdere,& predar fede ai capricci loro, & a riceuece la lor 

fall* 
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falfa dottrina . Terrò, fi conofcono quefti huomini peruerfi dalla dottrina ch'efi- 
fi predicano , poiché , ò che negano le opere , ò che uituperano i digiuni , & le 
intercelsioni de’Santi , ò che confondono i Santifsimi Sacramenti , ò clic tolgo 
no affatto affatto il Purgatorio, ò che dubitano del giorno del giudicio diremo, 
o che uogliono efler giufbficati (blamente per le fede, ò che t’infcgnano , òC pre 
dicano fimili altre lor chiraere,& fogni. Quarto, fi conofcono ancora (e fi 
auuertifce a qual forte di perfone è da lorconcellò il predicare, euangeliza- 
re la parola di Dio . Onde uogliono, che non folamente afacerdoti, Se miniflri 
dello altare dotti, & letterati fia concefso,& lecitoli predicatelo efporre, &in- 
fegnare il Vangelo, ma a i laici profani ancora, & contro il precetto dello Apodo 
lo,alle donniciuole.a’quali dalmedeiimo Apoftoloè comandato il tacere.&che 
non ardifchir.o di uolere infegnar e.Mulier in fi Ionio dìfeateum omni fubieQionc. 
Docere ameni mulieri non permuto, dice egli fcriuendoal filo caro& diletto difee 
t.Cor.cap. polo Timoteo. Vuoi tu in oltre ancora conofcere quali fiano gli Hercticinel 
>4; popolo Chriflianof* confiderà diligentemente, àC 'Vedrai che coftoro non 
Tim.i.c.i e jf cn ^ 0 mandati da’lor maggiori, ma di propnaloro auttorità ( Ce pure in 
cotal cafo hanno punto di auttorità) fi mettono a predicare , & insegnare . Di 
quefti huomini profontuofì.e temerari) ragionaua Diomentrediceua. T^onmit- 
tebam Tropbetas,& ipfi currcbant . Potrai conofcere finalmente quali fiano i fai 
Gierem. p, p ro f et i nc [ popolo fedeledi Chrifto col mezo della uita loro.Hor nota; che lo 
ca P'*J* pjeretico fra molte anioni ch'egli fà,ue ne fono alcune da lui indrizzate folamen 
te al proprio,& particolar fuo intereffe , lequali fono piu torto citeriori , &c appa 
réti, clie interiori, e reali,fono piu torto p fodisfare agii huomini, chepergioua- 
re a chi le fa; però furono da Chrifto cotali opere ne’Farifei riprefe con tai paro 
le . Vt uobis Scribf &Vhariffi bypocritx, qui mandati: quod de fori: efl calici:, & 
S.Mat.ca. p dro pf lc i lS :mtus autem pieni eft'israpina,& immunditia. Tali fono tutti gli Hcteti- 
ci, poi cheattendono piu torto a fodisfare al Mondo con le loro erteriori attio * 
ni,cne alla propria lor conferenza , 'eglino moftrano al Mondo di efler huomini 
feueri contro fe fteflì.humili & calli, nello inmnfeco fono tutto l'oppofito,fuper 
bi , incontinenti,auari,ambitiofi,& pieni di malitia, & d’iniquità , Di maniera 
tale, che per piacere agli huomini dilpiacciono aidio, & condannano fefteflì. 
Alcune altre opere ancora fanno gli Heretici ,le quali fono indrizzate a Dio , co- 
me fono le orationfichc da lor non fono fatte con debito modo, ne con retta in- 
tentione.peròfono da Chrifto riprefe in moltiluoghi: particolarmente in San 
Marco,doue dice .Caucteà Scribi s qui deuorant Domo s uiduarumfub obtcntu pro- 
ca.i. kxforationis.Et in San Matteo egli auuertendo tutti i fuoi fedeli,& infegnando 
loro in qual maniera debbano orare,dice . Cum orati : non eritis ficut bypocbritx, 
qui amant in ftnagogts , in angulis platearum tlantcs or are, ut uidcantur ab b omini- 
bus . LoHcreticoYimilmente.perdar credito maggiore alla l'uà fetta, &aftm 
che gli huomini femplici piu facilmente diano credenza alla fuadottrina,fi diler 
• ca fommamente di orare pubicamente nel cofpetto degli huomini, per efler 
ueduto e tenuto huomo di buona, & lanta ulta, fperandocon quelli limili 
mezidi poter poi facilmente ingannare lafempliciti Chriftiana nelle pouere 
donneinole, & ne gli huomini da bene. Altre opere finalmente ancora fanno gli 
Heretici , lequali fono di tal forte,chechileauuertifcecon diligenza ,conofce 
facilmente la qualità, iQ la uita di chi le fàellerul*, che merita piu toftodi 
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edere fuggiti , che feguitata -, (prezzata , che imitata . Nelle cofe pertinenti al 
prodi mo, fi conofce quella- petueria generinone. Ella come dice Chrifto in 
San Matteo . Umat primos reeubitus in ccenis , prima: cattedra: in fmagogis . 
Vuol' edere honorata in ogni luogo,c piena di ambi rione, profontuofa nel giudi 
care, doppia nel ragionare, & importunane! conuerfare. Però meritamente 
ci dice hoggi il Redentore . frudibus corum cognofcetis eos . Deucfi dii igea- 

tamente confici erare , cheChridonon ci dice che noi conofceremo gli Here- 
tici dalleopere, ma da i frutti , eh pdì produrranno , per darci ad intendere, 
che dalle opere buone , ch'edi faranno , potremo facilmente edere ingannati, 
non da i frutti da corali opere nafeenti . 

Dimmi,-vno Hereticoa fedelTò manifedo, e a te occulto, non porrà egli 
con le orationi ,con le difcipline col digiunare darri ad intendere di edere 
huomo da bene, e timorato di Dio?* Anzi si, imperò che da quelle atdoni, che 
in fe delle fono buone , a te , che non fei com'egli irido , non è lecito di con- 
chiudere fe non bene. Vorrai tu dunque conofcere qual farà lo Hereticofra 
l fedeli nella fanta Chiela ? ^frudibus eius cognofcetis ettm. Da i frutti che fegui 
ranno in lui, dopo quelle buone opere, ch’egli haurà fattoio conofcerai.Onde 
fe dopo lo hauer digiunato palefemcte, lo vedrai particolarmere & di nafeodo, 
crapulatele dopo lo hauer,fatto publiche orationi,lo Pentirai biademare Idio, 
& maledire i San ti, le dopo lo hauer data la elemofina,Io vedrai furare la robba 
del fuo fratello: fe dopo lo hauere in publico celebrami Santi & venerandi Sa- 
cramenti di fanta Chicfa , lo '"vedrai priua tamente fprezzandogli ragionare con 
quedo, & con quell’alt ro controdi foro,& finalmente, fe dopo ch’egli haurà in 
palefcfattomoltebuoneopere,lo'vedraidi nafeodo fare (come volgarmente 
fi "vfa dire) di ogni herba falcio, potrai facilmente allhora conchiudere quedo 
taleelTereun perfetto Hererico, & un fimulatoChridiano, poiché fe le opere 
fue in publico fono buone, i frutti poi in particolare fono pieni di toffico, & fe 
le. Vi équeda differenzafrale opere di un'huomo catholico , Se di un fimula- 
to Chrifbanojchele opere di quello, fi come fono fatte con buona,retta,& fanta 
mente, cofi producono ancora frutti buoni, a tale,ches’eidigiuna,tu non lo ue- 
di poi crapulare, s’eifà oratione.non lo Tenti mormorare , &s‘ei lodai Sacra- 
mentici frequentia ancora , & le opere di quello, fi come fatte fono con animo 
peruerfo, &con cattiua inrentione, cofi alla fine ancora producono frutti piu 
todo degni dello lnfèmo,che del Cielo . Dunque;^ fruii ibuseorum ,da i frut- 
ti, eh e la perfeueranza nel ben operare, & continouare nelle buone, & finte 
operationt , & non ab operibus : ch’c il dar fidamente principio al ben fare, co- 
gnofcctis eos, conofcerete ò fedeli i Chridiani buoni da i tridi , i fallì da i ueri. 
Se i Cattolici da gli Heretici , da’quali egli è imponibile che prodotto fia frutto 
di forte alcuna, che buon fia,dando la dottrina di Chrido nel prefente Vangelo. 
Seguita . Hunquid colligunt de j finis mas i Si come le Ipine rompono la 'velie, 
ò qual’alrra fi uoglia cola limile , che da lor fia prefa , cofi gli Heretici roiflpono 
la pace, & la duriti della Ciucia, Se dei fedeli . E’adunque delle prelenti paro 
le il fenlo : fi come non c poflìbile, che dalle fpine fi polfa raccogliere dell’^v ua, 
cofi ancora medefimamente non puòeffère,cheda gli huomini diffidati. Se 
diuififra loro fi poffà haued altro che difeordie, e didurbi deliamente, Se del 
corpoancora. Et de tribali: ficus t II fico, fecondo alcuni, lignificala ptuli- 
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citia , e tribuH lacerano la carne, & la offendono grauemente, qualunque uofra 
la polfono toccare . Vuol dunque dir Chrifto , Come pompi già mai fpcrare 
dagli huomini immondi , & corruttori della mente la mondina, & lacorrut- 
tione ? 6 q_ come da gl’immiti, &afpri collii mi nafcer potrà già mai loauità di 
manfuctudine? Volendo poi confirmare il figliuolo di Dio qucflclue fimilitu 
• dini, dize.Omni i arbor bona benos fruttusfacit. Et per lo contrario. Mala autem 
arbor non potefi bonos fruttiti f ac ere. E dafapere, che i Manichei pofero neU'hue 
moduenamrediueriefraloio, Vna buona, & l’altra trilla; con le quali pofe- 
ioaltrcfiun continouo combattimento , con dire f che l’anima buona sìcome 
appenlceil bene,cofi lacattiua delìdera il male, quella il uitio, & quella la 'Vie 
ru. Quella opinione è fallìflìma intcfa,comeinrelerocofloro,&: è 'Vnfèmplt- 
ce capriccio, & vn mero fogno. Imperò che in un fubietto tale, quale l’huo- 
tno,non pofsono dare in modoalcuno( come fanno i Filofofì J due forme loda» 
tiali inficine in un medefìmo temperò fiano di una idefsa natura, òdiucrlà.Dun 
queperquedi doialberì, de’quah horaChrido ragiona in qucdoluogo.fi de in 
tenderci anima humanacongionta,& immerla in qviedo &conquedo nodro 
corpo : <Sc non come fognarono colloro.duc diuerfe forme fodantiali Deuefi di 
ligenreraente confiderare,che Chrido non dice, che l’albero tride non polli diué 
tarbuono.madice.chenó pilo produrre buoni frutti, pei darci ad intendere, che 
l’huomo per trido, ch’egli fi fia.può a voglia fuadiuétar buono, di manieratale, 
che quando laopinionc de’Manichei fofse vera.ne feguirebbe neccfsariamcnre 
quello inconueniente,cherhuomo, quanto fi afperra a quella parte, ch’egli ha 
( dicono esfi,lcattiua,& perii ei fa.folse lem pre inchinato al male oliera re, & eli’ ci 
non potcfse elserecontinouamente le non cattiuo,&chc perl’oppofito.quanto 
a quella parte ancora, ch’egli ha di buono, mai fi potefse mutare, ne potelse mai' 
errare,& che in fomma ei fofse priuo affatto affatto del libero arbitrio, dottrina 
fàlfsislìma,abbomineuolc,& horrenda Hor dimmi, il pador Mose, & il Re Da* 
nit,non furono un tempo buoni, & poi diuentaronoiiidi,editaiidiuénero poi 
buoni ancora ì Paolo medefimamentc, Matteo, ^Maddalena, il Ladrone, Dioni 
gio Areopagita,Coinelio, Cipriano, Agofrino, con altri innumerabili, non fura 
no prima alberi tridi,& poi con procedo di tempo , uenendo chiamo di loro in 
cognitionc della ucrità, li trasformarono inalberi buoni, che produlsero ottimi 
frutti nella fama Chicla di Dior* Et perlocontrario.non fi ued'eglimodefima- 
menre, che molti furono già gran tempo buoni, & che mutandoli polcia in tri- 
lli alberi, che produceuanocatmiifruttiyfinironoigiorni loro nelle manidei 
Diauolo infirmai e, ir.i’quali fu Dacan, Abiron, Saul, Salomone(fecondo la opi- 
nione di moltije Giuda il traditore ? Non intende adunque il Rcdenrore.perle 
prefenti paiole, che l’Iiuomo labbia due nature,& due uolontà diuerfe (come in 
refero i Manichei falfamcnte ) à rat ch’ei non fi pofsa mutaredal bene al male, 
Se daqueftoaqucllo,macidimofira,chel huomo con una lòia anima ragione 
uole,& foftantiale forma, ch’egli ha, può operar bene,& male, fecondo che 
piu gli aggrada.OiBn» arbor bonabonos fruttili facit . L’albero buono è l’huomo y 
("dice il gràde Origene) le radici fonolecogit<itionl,le foglie fono le parole,i fruì 
d le opere continoue buone, & fante, che per lo premio meritano, mediante la- 
mpione & bontà di Chnfto,il Regno del Ciclo.È'da notare, che l’opera uirtuo- 
là gec fei caule c buona .Prima, perdi’ ella c da Dio.come da ottimo & Ibmmo be 

ne. 
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nt, origine, cau fa prenci pale di ogni ben creato . Omnia opera noflra opera - 

tusesin nobis Dowwie.Secondo, perche procededal Cielo . Omne datum opti- 
mum , & omne domumperfcffum defurfum cfl. Terrò, perche procede da vn'ani S.Iac.c.i. 
mo buonore giufto . Bonus homo de thefauro bonoprofert bona. Quarto, perche 5 M *c. c 
fi l’huomo buono .V'trtus cfl, qua fé habcntem bonumfacit. Quinto,pcrche l’ope 
ra buona piace a rutti . M cntibus hominum inferta efl naturalis cupiditas ueri boni. Boer. d« 
Sedo, perche conduce l’tmomo a vna perpetua, & felice vita, genite benedici confue. 
patri s meijpercipite Regtium, s Mat.ca 

Moralmente ragionando potiarflodire , che quelli due alberi , dc’quali 'Vno lf ' 
c buono, l'altro cattiuo, lignificano gli huomini buoni, e trilli, terreni, & ce 

ledi . ^ dd* 

Onde hauete da considerare, che comediceil Filofofo Arinocele, tutti l'anima, 
gli alberi hanno dalla natura,& dallo Auttore di quella, le radici loro in luogo 
della bocca polle nella ferrar di maniera,che fi come tutti gli animali prendono 
' oon la bocca il nodrimento , coli le piante , & gli alberi con le radici loro piglia- 
no l'humore dalla terra per nodrirlì , a tale > chcs’egli auuiene; che le radici di 
Un’albero fiano fcoperte, fopra la terra,tu 'Vedi torto torto coral'albero 
fecco & morto . L’huomo fimilmenté è 'vn’albero, la cui radice c l'anima, che 
da Dio è creata, in fufa nel corpo; & mentre che quella radice dell’anim a no 
ftra Halli nelrerreno , dal qual'clla c difcefa , eh c il cielo, con i Tuoi penfieri ca- 
lli, & fanti;& non fi lafcia punto 'Vincer; dai defiderij "Vani delle cofe corrotti- 
bili di quella uita : neda i dishonefti piaceri della carne: uiuedi 'Vita felice, 
beata, & fà.che l'albero, del’quaPellaè radice, non produce fe non frutti otti- 
male non frutti celerti,le non frutti diurni , incorrottibili , pei petui,& immorta 
li. per l’altra parte poi diciamo,che colui , la cui radice, de la cui anima è inu ilup- 
pata affatto affatto nelle mortali cofedi quella uita,&che ad altra cofa non mira, 
le non a sfogar le ingorde fueuoglie,ei defiderij Tuoi sfrenati, c quell’albero cat 
riuo,e tri Ho, che produr non può già mai frutti, che buoni fiano,imperò ch'egli è 
fuelto dalla terra celefte.che fola lo può nodrire perpetuaméte.Si come lo intel- 
letto, prima parte della radice di quella piata humana,chedel celerte humorc fi 
nodrifce,& pafce.radicato Halli continouamente nella incommutabile, & prima 
'Verità: & la uolontà, feconda parte della medefima radicele defiden ccle- 
rti,& fanti,cofi tic quella parte, & quella della radice fiumana, da Chrirto detta 
albero cattiuo,(einuolteconrinouaméte Hanno nelle colè mutabili,& 'Variabili 
di quella uita,& pefieri terreni, & vani,che merauiglia è egli fe qlli muoiono, &cap*i>. 
quelle viuono,(e producono frutti acerbi,&amari,& quelle dolci,& formi ? Di Sai. 71. 
quello albero arido,& fecco diceua i 1 fanto Giob .Qjrafi arbori cuulfx abfìulit jpd S Gio.ea. 
meam.Et di quello, che ha continouamente lefrondi fue "verdeggianti,& belle, lf ‘ 
c i frutti di lantillime virtù, dice il l’acro Re Dauit.Mibi adhxrerc Deo bonum ejl, 
poncreinDeo jpem mMW.Er dell’vno,& dell’altro dille il figliuolo di Dio. Sicut 
p aimes non potefl [erre fruflum nifi manferit in uitc,fic nec uos nifi in me manferi- 
tis. Colui adunque c albero buono c'ha la radice fuafiifà nel Cielo, & quello è 
cattiuo c'ha la radice fua fepolta nella tena.L huomo hypochrita, quantunque 
nello erteriore paia albero buono,egIi è nientedimeno cattiuo, e trillo, poiché 
egli ha la lua radice immerfa nella terra, & però ei non può produr frutti, che 
fiano buonùEt febeo talhora tu lo vedi fare alcuna buona operationc, come fu 
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d ianzi,non raccoglie pero di cotal'opera il fratto, fe non amaro , Si acerbo. On- 
de il frutto di quedo tale non è l'opera buona,ch’eglt fa nelcofpetto de gli li uo 
* mini , perefler tenuto huomo di buona confcienza, ma c la intentione, con 
laqual’ci fa cotal'opera, maligna^ tri di . La onde da quello frutto fi conolce 
il fimo Chridiano,& in quello modo fi debbe finalmenteintendere la dottrina, 
chen’infegna hoggi Chridodiccndo. fruftibu: eorum cognofcetis eos . Cola 
chiara , & manifeda è nella naturale Filofofia,che molte 'Volte noi ueniamo ih 
cognitione delle caufe col mezo degli effetti loro. IlFilofofo col mezodel mo- 
to venne in cognitione dello edere della prima, & foprema caufa.Et-Chrido Fi- 
i.Pad. lofofo,anzi Theologo diuino,celede,& fopranaturale,& Maedro di tutti i Theo 
•.Fiur. Jogi fapendo,che noi mortali non potiamo fenza mezo, conofcere le caufe de 
, ,A * IC ‘ gh atti humani , ma che ci è necedario per conofccrc cotali caufa uedere gli ef- 
fetti, che ci conducono con gran facilità in cognitione delle caule loro , d infe- 
gna damane filofofàre intorno à gli effetti procedenti dalla uolontà humana,di 
cendod,che fe noi uorremo conofcere le menti, & i cuori humani, mirar deme- 
nto le op ere loro,cóciofia che dalla co gnitionc dello edere di quel!e,uerremo a 
conofcefe al tre lì le qualità delle caufe loro,fe faranno buone, ò tride,fante,ò ini 
que . Vuoi tu conofcere la bontà òla malitia di colui, col quale tu conuerlìi eoa 
fiderà le opere ch’egli fa,che da queda tal confideratione tu verrai ancora a co 
nofcerc la mete, & laintctionedi quel tale s 'ella è bona, ò trida,3e cófeguéteroé- 
te s’ei farà huomo da bcne,ò fallo Chridiano.Et acciò che tu non erri ò per mali 
tia,ò per ignoranza nel giudicare le opere pigliando perauentura le buone per 
le cattiue,o forfè quede p quellc,lo Apodoio S. Paolo t’infegna,* dimodra chia- 
ramente quali fiano le tridc:& quelle che fanno 1 huomo non bnono,e dice feri 
uendoa'Galati.Sono mani fede le opere della carne, le quali fono la fornicano- 
ne,laimmonditia,laimpudicitia,lalulfuria,il Irretire a gl Idoli, gl’incanti,le ini- 
micitie,lecontentioni,l‘cmulationi,leire,leriffe,ledidenfioni;k fette, le inuiche, 
c gli homiddi) con altre limili. Ecco quah,& quanti fono i frutti, che nafeono 
da gli alberi lecchi, & dalle aride piante de gli huomini mondani, & carnali , co- 
me fono i noui Heretici di quedi nodi) tempi. Et chi non uede chiaramente di 
quante di(Cordie,diquantediffen(ìoni,di quanti odij.di quante fette, di quatt- 
ri tumul ti,di quanti rumori, & di quanti homierdij ancora forno cagione codo- 
ro i poi che per caufa di quedi Modri infernali tutto il Chridianefìmo c lottolo 
pra i ò frutti ncerbi,ò frutti afpri,edari,ò frutti amati, o frutti uencno(i,òfrutti 
inutili,fi^_ dannofi al Mondo,ò frutti maUdetti che producono quede aride & 
fecchepiance . Eccoui ù Chri diano i frutti c’ha prodotto al Mondo la fpinofa 
pianta, che ti percuote & ferifee in ogni !ato,ouunque tuia (occhi, Mariino Mo 
ftro infernale, horribile>& dannofo alle anime Chridiane. I fegnaci del quale 
non pur fi contentano di errare in una, ò due cole, che tutti pieni -di ueneno, d’in 
uidia,&di malignità gittano da ogni parte le acute faette dclibri loro pieni di 
fallita, & bugie, che confondono tutto l’ordine ecclefiadico , & catholico della 
Romana Chiefa.Guardati dunque ò Cbridiano fedele di non raccogliere i frut- 
ti di quede feluaggie piante, per cibar l’anima rua,imperò che fono tutti pieni d* 
mortifero 'Veneno. Vuoi tu gudareramaritudine,À: il ueneno afeofo nei frut- 
ti di quedi alberi i Odi quanto infegna Luthero a’fuoi chiccpoh , nella fua 
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_yN<:l Sacramento delio Altare, dice egli, none il vero fangue, ne il vero cor 
podiCbrillo, Pero lènza rifpeuo alcuno fi può dare lotto luna, & l’altra Ipc- 
ciea' Luci, beo clic coniclli non fiano,ne digiuni, anzi coltoro lo pofiòno tocca 
fecon le lux proprie maui.in oltre dice. 

La Meda non c ùcrificio , però in ella non è offerto il 'Vero corpo, & fangue 
di Ch'ilio . Douiiu.i falfiflìau.tdotrina diabolica, dottrina maladett.t, dottrina 
fcoinniuiuc'ta>doirr.ina internale, dottrina non gia,ma bua fieni a manifefta, co- 
me dinio Ir iremo altioucEccou o Cluni uno quali fono i frutti della falfa dot- 
trina del pedi ino albero delia infuriata belila di Luthero , e de’luoi legnaci an- 
cora . O non frutti , ma (pane pungenti , che forate a mortele femplid anime 
de’fedeji di Chrido. OmaludjuoHcreuco,c'hii coli grauemenreotfclàlagran 
iMacfiàdcl noftro Dio in quella popolata , ricca, & nobile Germania , ri per- 
iuadeui forfè di poter fuggire I ira. A: la giuftitia d* quel Re cdc&e, che ta 
-hai coli grandemente offclof' Non 'i accorgeui, che Paolo haoeua detto molti 
anni innanzi, a te,& a tutti gli altri tuoi limali, che latuaconfamarione, & il tuo 
«alligo farebbe, Incóbu/iiom t Et le bene tu non fòflì cruciato dalle voraci fiatn <.Heb. 
me deilo ardente fuoco in quella vita.penlaui tu di poter, fuggirei perpetui 
fuoi tormenti nell’altra^ Non ci poteua giàdareil figliuolo di Dio piu -chiara, 
ne piu mani Fedo fegno-per cono! certi , òHerencomaluaggio, e trifto, di que- 
llo . ch’eici di damane nel Ino Vangelo . Et quale intelletto lari dunque coli 
pazzo, & coli rozzo, che auuertito da gli aulii di Chrido, nó ti'conolca fi alai en 
te per quello , che tu fei trillo , Se maligno ? .A frn£hbns eornm cognofcetis cos . 
Quefte fono le parole.che ti fanno palele al Mondo, ò Luthero, ifcquede fono * 
le parole, che fanno medclimamente manifedo ogni buon Chridiano: Però 
che, lì coinedaun'buo'i’albero non nafeefenon uubuon frutto, colidatndo 
albero, come tu fei flato, non puònafcerc (cnon peliimo fumo. Nota 1) gran 
padre S.Agoftino fopra il prclente ragionamento di Chrido una gran diflàmili. 
t udiae, edice.chel’albeioòbuono.ò trido ch’egli (i ila, tale, non permutano 



«he noi tutti fiamo figliuoli dell’ira ,&chc haòbiamodtbifogno della grana di 
uina, la qual (‘emendo in fe delfo' il prcdicator delle genti Paolo A poliolo, di 
ceu.i; Omnia poffutn in to <jnì me confortai. 

Dopoché Chrido ci l>a infegnatoinqual guifa noi potiamo conofcere gli He 
retici, bora ci dimodra qual eller deue la pena loro, c dice. Ornnìs arbor^ejux non 
facit fruftion bonum excidctur,& in ignetn mhtetur . Lo Hcrcnco,da Chu do nel 
prelenteluogo lignificato per quella parola, ^trbor,è tagliato quando a giufa del 
I'arl»òroèdiradic*to,edarpato, 5 e editato con le pcrcollè della feommumea , Se 
dal la (anta catholi— a Ciucia , Se dalla conuerfationc de fedeli egli c totalmente He 
parato. F'da notare,che le parole in quedo luogo ufate da Chtillo furono prima 
dettedal Precurfore Giouan Battuta in San Mat.per il chea è dato ad intende 
xe,che nò ci debbiamo punto raarauigliare , quando taihora noi trouiamo che 
uno fcrutore fi lcruc delle parole, &dclia dottrina deiuoi antecellori con a eco 
mo larla a qualche luo propofito. 

Chi auuaoumeate conliiera leprefenti parole di Chrido ned e, ch’egli alle- 
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gna due peni tenie àgli Herctici.Ei dice prima.chel’jlberOjche non fa frutro fa- 
tà tagliato , ch’è la prima penitenza dello Heretico da’lanti Theologi detta pe 
na di danne , la qual none altro, che la perpetua priuacione della uifione di 
Dio,& della celcfte patria. Poi dice che quello al berocofi tagliato c mellò a 
trlere dal fuoco confumato , che la feconda penitenza dello Heretico ,la quale 
al parer mio altro non è,che lo ellèr lepolto nelle voraci fiamme ardenti del fuo 
co eterno nell’horrìbil regno di Satanailo. Di quelle due penitenze, la prima 
criputatafcom ella é in effetto ) lamaggiore,quantunquedegli huommi la mag 
gur pane temi piulafecondavdl’opintonede’qual' è corrai io il parere di Grifo 
domo fanto,che dice a quello propofito ragionàdo.Ego antan cafum iUius glori f 
S.Gioan multo tnaierem pxnam gchcnnie <fle dico.V oicnAo dire . Confederando in quella 
Gnfoli. maniera, che in quella vita mi è lecito con fiderare la gloria del Cielo, la 
pena dello Inferno , ueggo, comprendo chiaramente effer di affai mag- 
gior momento il perdere quella^che lo edere perpetuamente còdannato a que- 
lla. Sfortunati Heretici.Mefchini voi , che di già fete come alberi midi, e di nif 
m • i lun momento, tagliati, Si dalla terra fanudi Cbri(lo,chedàdi tempo in tempo 

i frutti l'uoi,fitelti fere peruodra propria malitia. Infelici uoi , che ui godete ho 
xala pena del danno uodro,& che di giorno in giorno andando fpet tate , tut- 
ti oflinati nella malitia uoflra la pena dal fenfo, nel piu profondo ofeuro dello 
Inferno.Voiu’ingannate, fe per gridare. Domine, Domine, ui perfuadetedi po- 
ter effer falui nell'altra uita , fe per eder battezati , Se credere la fandlfima Tri- 
nità, & confidar con la bocca Chrido,penfate di entrare nel Regno del Cielo. 
Vdite, Vditeuoi Hereuci, & 'Voi Cattolici ancora .udite fui dico) le parole 
di quella eterna fapienza,& di quella ucrità infinita del grande, & immortale 
ldio Giesù Chndo.Mw» omnis . Non tutti quelli, che dicono , dice egli , Domine 
Domine, entreranno nel Regno dc'Cieli . Non bada cfler batrezato, non bada 
eder Cluidiano.non bada piedicare, & leggete, & nó bada col fcriuerc affaticar- 
li per infognate altrui, che fa dibifogno ancora odèruare con le opere ciò, che la 
lingua infognaci dice Agod.S. Sutgliatiui dunque da graue Tonno della ofeura 
rotte dello Inferno , ò Lutherani, ne ui lafciate piu ingannare dal padre delle 
menzogne, che ui fa parer fallo il uero,& il uero falfo, con dirui Se colì’impri- 
... mcrui tenacemente nelle menti uodre,nelle uolonià,nc i cuori, & ne gl'inrel- 
lettiuodri . y et bum Domini flabitin fternum. La paroladi Dio, la dottrina di 
Chridojcpromellcdel figliuolo dell'huomo non poilono mancare, non fono 
fogni,ma ucrità, & uerirà eterna; Eglicidice, batiezateui, credete in me,& 
farete fàtui. Tuttoquedo c uero, quello c l Vangelo idelIo,dottrina fama ,cele- 
fte,<5e diuina,ma non bada,nóbada,nó bada, ti dico la terza uolta,òLurhcrano, 
l'odcruarc tutto qucdo.ma anzi li lo dice Chrido,che oltra di quedoti bifogna 
recedariaméte ancora far molte altre buone opere, che ti facciano grato alla di- 
vina Maedà del Dio uiueme . Quello ch’io ti dico non è ima dottrina , non è 
mia incelinone , Se none mio' capriccio; maè dottrina dello fpirito Santo, di 
Chndo,& della verità crerna,infalhbile,& non errante. Quante uolte batti dot 
toil figbuolodi Dio,ch'egli non è difcefo al Cielo per fare il luo volere, maqucl 
lo del patire fuo celelle che 1 ha màdato.Non credi iu al libro de fatti Apodolici 
lc.it to dal Vangelida San Lucane mi dirai , chcnò,non ragionalo reco, poiché 
negando quefeonon lei ne ucro^ic finto Chriduno, ma piu (olio un perfido Pa 
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g.mo : fé mi dirai «he si «credi adunque che Chrifto » Maeftro della ecclelìaftica 
dottrina non infognò mai cofa aYuoi ffguaci, che prima con l'opera non lhauef- 
fe perfettamente adempita,C<epir/e/«i facert& docere : ti dice il facro tetto del 
la Icrittura Santa. Et qual cofa in legnò Chrifto nelle fue predicationi, nella fua 
dottrina , fiC nel fuo Vangelo.fe’non opera? Et s'egl’infegnò di fare quanto egli 
hauea prima fatto, infognò dunq.di operar bene,tmperò eh 'effondo tal, qual’egll 
era, non poteua non operar fe nò bene, ne infegnare altro che'l bene , ne lafciare 
a'fooi fedeli (e non il bene, che buoni,& beatigli può fare, felor non è il difer- 
to.Seadunque egli , fpccchio della Vita Chriftiana, per dar’ellempio a te «fece 
molte buone opere, tu che fai profelfione particolare ai e!for fuo feguace, le deb- 
bi imitare con ogni tuo poterete ti dei confidar iolamente nella fedeche tu hai, 
poi che nulla ri giouerà il credere fenza l'operare . Ma lafciando hora da parte 
quello ragionamelo delle opere.per trattarlo forfè piu diffufamente altroue,& 
conchiudendo diciamo , che chi vuol'cller fatuo, dopo il corfo di quella ulta 
mortale, debbe neceftariaméte operar bene, poiché fenza cotal mezo non è pof 
Cibile , ftido la eterna,& immuta bil legge del grande Idio,che huomo di qual li 
voglia flato polla ellèr faluo dopo la morte . Non trouerai in tutto il veccnio,6c 
nono tetti mèro, che perfona di forte alcuna li fia labiata fenza le opere . Et fi co- 
me quello nó è mai ftato,cofi non farà già mai ancora, ecco il reftiraonio della ve 
rità , cheti dice chiaramenre.che poco ti è per giouare il confettar molte cole có 
lingua , fe con leoperenon nefarai altre tame.N on emnis , qui dìcit nubi Domi 
ne. Domine, intrabit in Regnum cflorum,ma, Quifccnrit uolunUtcm patri t Mei, qui 
eftin ccelis. 

Etche altra cofa è il fare la 'Volontà del padre noftro celefte,fenon il fcruare 
i fuoi comandamenti, &. la fua facra,& fentalegge? Et che cofa èl’olforuare la 
legge diuina , fe non l’operare * Et qual premio, & qual mercede promette ldio 
a quelle nollreopere,fe non il Regno del Cielo? 

Quattro fotti di huomini uiuono nel Chriftianeiimo . 

La prima confetta Chrifto con la bocca, & col core è dilui piu lontana, che 
non c rottaua sfera del centro dal Mondo. 

La feconda fono quegli, i quali tanto piu con la uoce fi auuicinano a Chrifto 
gridando comm ouamente, Domine, Domine, quanto piu con le opere da lui fi feo 
ftano, poiché come Chriftiani confettano Chrifto con la bocca , Se come pagani 
l’offendono contiuouamcnre con le opere. 

La terza fono quegl’Hippocritoni ,i quali con la bocca fi^ron leoperein- 
ficme infieme confettano Chrifto, ma coicore fonn da lui lontani ,di maniera 
tale, che le con le opere, 6^ con la bocca Io confefsano,col core lo negano. 
Di tal forte fono tutti quegli, che nelChriltianefimo fi confettino, fi comrnu- 
nicano, Vannoalle mefse.agli vfficij diuini, alle prediche, tanroraanco 
lem pre credendo, quanto piu frequentano cotali, & diuini efsercitii.non ottan- 
te che per timore non fcuoprino , ne manifeftinoi uanilor capricci. Onde prefi 
a i lacci de gl infernali cacciatori, alla fine fono precipitati nel gran precipitio 
dello Inferno a efser chiariti di quantohanno in uita dubitato, Scafar la peni- 
tenza della lor gran pazzia . 

La quarta forte fono quegli,i quali & con la bocca, & con le opere, Se 
con il core confettano C tirilo , Et quelli tali fono i buoni , fir perfetti 
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ChrirttanU quali non lolainemegridano giorni, Se notti ; fìtmhtc. Dominami 
fi sfoltano ancora con ogni lor potere di farla “volontà dei padre loro cehrflcr 
affiu ebe gii ila porconcello, dopo il corfodi quella “>ita entrare nel Cidò, pre- 
mio eterno f rncorcotabiledi nutrì giurti, che temono Dio; il qual ri bene- 
dica in quella uita,3c poici faccia unti beati nell altra. Amen. 

)Wì i*up *1 otii'.iiiy - wr t 5jno h f»rpvw?io?> sfrb<t 
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Oi tre forti di Ville, tC' quando , & appreso di chi fia diffamato il 
peccatocc:& altcceiTe vtili nccdfiuie. 

. . : - • I • ■ I ' a 

H R A le molte cole, che attribailcono le diurne lettere al noftro 
Dio, & che dai fanti Theologi contemplate fono nella diuina 
ertentia ('chealtro però non fono, chelo iftclfo ldio,) non 11 ’c* 
colà nilTuna, dalla quale, come da prima, prcncipal caufa, 
piu dipendala falute nortra, che dalla Mifericordia . La qual 

cofaeirendo ottimamente conliderata da! gran padre S.Ago- 

ftìTdille quelle parole. Se rimotTlla Mifericordia faremo giudicaci,.! meriti no- 
liriche altro faranno, fe fiorì grauilfimipeccati ^ Lo A portolo, medcfimatuelue 
fcriuendo ài fuo DifcepdoTiro diceal medelitno propofito.Nó per le opere c i 
giuftitia.che noi habbiamo fatto,maper la fua mifeiicordia Dio ci ha fatti làlui. 
Et il Profeta Tanto nel Sahnb dice . Non entrar Signore nel giudirio col leruo 
tuojimperò che non farà fahio nel tuocofperro huomo che “Viua . Ert’endo egli 
dunque porto nella infinita Mifericordia di Dio ogni nortro bene,ogni nortra fe 
licità,& in fommala nortra faIute,Chrillo,che per arricchirci erafi ratto huomo 
partì bile, come noi,& mortale: nel Vangelo di quella mattina n'infegna in qual 
mòdo, & in qual maniera confeguir debbiamo quella diuina Mifericordia, affi ri 
che pofcia nella futura “vira ci lia concello quel lomnro bene, cheda lei dipen- 
de^ rton d’altronde, pndl comincia in talguifa a ragioture.&'dice. Uòmo qui- 
dam crat ditas . Era vri certo huomo mólto ricco. Quello huomo, Anime mie ca 
re, non è Come alcuni fempliri penfano,terreno,S: mortale, ma celeftcjdiuinoySc 
immortale. EglièGhrifto nollro •'vnico Signore.chefoloricchi .contenti, fe- 
lici , & beati ci può fare. Ricchi , imperò ch’egli èricchtlfimo.&nella fuaede- 
rtecafa abbondano ipreciofitheibri, e tutte leaiuine grafie. Egli è ricco nel 
Cielo„fl^' nellaterra. Nel cielo, poi che con la fua prefenza, dalla qual deri- 
oar.o tutti ibenidì quella, & di quell’altra “vita, fodlsfa à pieno tutti i beati 
comprenfori . Nella terra 3 imperò di ’ei nodrifce tutti li “viuenu già fona 
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rmttf migliaia d anni. Con tenti, perche cof* mortale, che torto palla, 5rnon «fo- 
ra contcnrf non cr può fare, fi come noi defideriamo.Omle nó coli torto commi*, 
damo a prendere di una cola caduca, & frale qualchedil*tto,cb’eHa come fumo 
di (panie* dinazi a gli occhi hfriandori uie piu che mar attinti, 8c fcófoIaiuChr» 
fto adunquefolamentc è quello, che far ci può contenti affatto affano, poiché le 
Co(e,ch’egli ci può dare,quando noftro no» Ila il difetto, fónoitali, per propria lor 
natura, che non pollóne edere le non,com egli perpetue, «5r infinite, che quanta 
piu (onopoffcdute;ramo piu dilettano^ fempreptu ui rimane che pofledcre. 

Felici, Se beari.imperoche cofa niflùna mortale ci può far tali, ma egli folocquet 
lo.che acquetar può gli animi, gl'ini elletti,fld^ le volontà noftre. Elfo adunque, 

& non akioòqueH'haomo riccni (fimo, & porentidìmo : Qui habebat uiUicum. 

Querto fuo principal procuratore, che altro è egli , fé non ciafcuno di noi Chri- 
ftianis’ A noi dunque fono date dal padre ‘noftro celefte tre ville da gouer- 
nare La prima èli Mondo, i cui frutti lonoi beni rem potali : i quali ciafcuno ,0 
chi è dal padrone fuo celefte permeilo , debbe fidelmeme dilbenfare: Ramcntari 
rfunqneò Chriftiano.chetu non feialloluto Signore di ciò cheto podìediin q* 
fta vtra.ò lij l>rencipe,& Signore de'ftati.e Regm,ò fij geniilhuomo , òcittadi- 
no,ò merctntejòaTtrgiano.ma difpenlatoredicióche diurnamente fi ò concedo 
da colui, del qual' è fermo : Doimnr cft terra , & pi evi tu do riits,orbn t errar nm,& Sal.jj 
uninerfi^uthabitant m to r bC che per ciò tu dei efter fedele, 8^ reale difpcnfato 
re, Se che torto torto tu demai eller comforto dinanzi al gran tribunale del tuo Si 
gnore a rendere ragione delia maamrrnniftratione. Allhoratu ditpenfarai bene 
le ricchezze, gli honori,!fe dignirà,òr cole fimili,che per fua bontà, & lenza alcun 
ruo merito ri concedei! tuo Fattore,quandocon timore di non offendere la fua 
gran Maeftà le adopererai in bene,»n bonor tuo, in (alme dell anima tua, il* 
beneficio del tuo fra tei lo ancora. La- feconda villa rii corpo noftro, i etti frutti fo- 
no la bellezza,'! fankà,la forrezza^cofe (muli, lequali debbe ciafcuno, che le 
porti ede, adoperar in honor di eolui.che gliele ha conceffe . La terza villa final- 
mente d'ar.ictdncoHuirc,$rgonrtnare,èìanima noftra , la qual co» tanto mag- 
giof diliigerrza debbeefTèrcuftodira^goiicrnata^uanro chedelleakredueè la 
piu nobile, la piu eccellente,& la piu grata, & cara al tuo Signore eremo, fi come 
gli ci hà con la propria vita fatto roanifefto.Oi qnefta villa diique denrebbe ctTei- 
ciafcuno molto zelofo, &: ne denrebbe hauer grandiflìmacura , onde sforzarli 
denrebbe di ornarla con le nobiliflime piante delle virtù , & de gli ottimi coftu- 
rni;.acciò qmndo poi fitti il tempodi réder conto della fua "\Mllicarione,lietamé 
re comparir po'rta dinanzi al cofpeno del fuo alto, 3t immortai Signore : il quai 
cofttimadi premiar ciafcuno,fccondocherichiedeno i meriti (noi ò buoni, ò tri 
ftijchei (iano Hie diffàtnatus efì Jpttd iHum.ejnafi diffipajfet bona Mitr. Qualunque 
volta rhuomo difpenfa malamente le grafie ò corporali,» (piriruali,chegh fono 
diuinamente concefIe,è fubitamente diffamato preflo il fuo Signore, la ond ò ci- 
tato à rendere ragione nella fua ammimftratione dinanzi 2 I Tribunal di Dio. Il 
peccatore è diffamato non folo appredo Idio,ma predo gli huomini,& predo tut 
re le creature ancora.E diffamato nò folo appredo gli huomini, iim>erochequal 
"volta uno C conofciuto per falene! popolo (come per effempio lonoi pubiici 
"vibrar) j,auari,concubinarij,& le vitnperofe meretrici^ inoltrato /come fi luol 
dire) adito fino dafanciullija tale ch'egli è continooamcnte fauola di tutro il po- 
polo 
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polojonde nei conuiti, nelle piazze, per le ftrade,& nelle rauernedi lui talmen^ 
te fi ragiona, che colui fi reputa effer molto contento.che piu degli altri ne sà,& 
può dir peggio.Gli è diffamato poi predo lealtre creature , le quali lo acculano 
alla Maedà di Dio.Le ricchezze acculano dinanzi al tribunal di Dio gli auari.i 
quali le tengono rinchiufe,& ben ferate ne’icrigni loro, ò milcria e (trema di que 
Ita infelice lortedi gente. Vdite "Voi ricconi, clic tenete i thefori afeofi adorando 
cap.;. gli come "vodri Idoli, lo Apodolo di Ornilo San Iacopo cioche uidice. Orfu 
dice egli, gridate,& piangete ò ricchi nellemiferie vodre.che "vi verranno adof- 
lo.Le voltre ricchezze fon® putrefatte, i uedimenti vodri dalle tarme fono rofi* 
l’oro.fic lo argento "Vodro ha fatto rugine , la qual fari "vn tedimonio chiaro, Se 
mani fello contro di 'Voi;& mangierà le carni uodre non altrimenti , che s ella 
folleardente fuoco.Et di piu dicc^Vi hauete tefaurizato l ira di Dio negli ultimi 

f iorai. Eccoui adunque diffamati predò il Dio da uoi coli poco temuto, & maco 
onorato, dalle cole create, che voi tenete celate, calco fc,contro il voler del Crea 
tordell Vniuerfo.ln oltre ancora fono diffamati i peccatori predò le altre crea- 
ture infenfate; poiché ! Cielo contro di lor gridando dice.lo ui apporto la luce il 
giorno, acciò che polliate fare i uollri negotu, & le tenebre nella notte affinché 
"Voi ui ripo(ate,& vi do gli anni didimi nelle quattro daggioni per maggior "Ve- 
drà commodi:à,"Vrile,& bene.L'Ariadice,io virefrigero licore, acciò dal calore 
interno non date foffocati; ( Acqua che tanti pefei , con mille altri commodi cor- 
porali vi fumminidra.di voi li lagna o peccatori, & li lamenta: la terra conno di 
voi grida, ‘poi ch’ella vi fodenta,& produce le cofe uccellane per fodentar quella 
inilcra vitajEt lo Inferno vi minaccialo dirai, che da lui farete al fine inghiottiti: 
Apprello Idiofinahncute è diffamato il milero peccatore, poiché lefue opere ne 
fande,maluaggie,e tride gridano contro di lui . Quafi diffipaffet bonadlius . Non 
podìede l’huomo beni di qual fi voglia forte ;i quali non dipcndino immediata- 
mente dalla bontà di Dio-& però riebbe auuertircialcuno, che 1 huomo in que- 
da vita dimorando nó è ptoprierario.ma dilpen latore de’beni naturali, ò gratuiti 
i.Cor .c.j che fiano,che gli ha dato,& concedo Idio. uid habes fdiceua Paolo Apodolo 
fcriuendoalla Chieda di Conntujquod non accepifìif Et fi acccpifii, quid gloriarti, 
qnaft non acceperis i Della faenza medefimamente,& di ogni nodra diffidenza, 
cap^°i * C5 c * lc no > habbiamo, parlando diceua . Non furnus [ufficiente! cogitare ahquid a no- 
S.Gio.ca. f'ò qua fi ex nobis.jed fufficientia nofìra ex Deo efl. Delle nodre opere, ragionando 
1 1. il fanto Ifaia die e.Omnia opera no/ìraoperatut es in nobis.E Chrido ci dice. Siile me 
riditi poteflis /aeere.i» forziti dunque o Chri diano di non didì pare, ma di aumen- 
tar piu todo quanto tu hai dal tuo Dio in gouerno;ei beni ch’egli ti concede cer 
ca con ogni tuo potere di difpcnfare meglio , che lia podi bile ; accio ch’egli reco 
non (i adiri con dirti nel finedella tua uita. Quid audio de te ì Seguila nel tedo. 

. Et notami ilium.Ti chiama Dio in diuerfemamere. blleriormente ti chiama col 
niezode’luoi predicatoria quali foprai pergami ti riprendono , ri ammonifeo- 
no,e ti auuernlcono di molti tuoi errori, e t’inuitano a penitenza . Ederiormen 
te ti chiama ancora Dio,mentre talhora egli ti percuote nel corpo con infirmit- 
tà,con perlecutioni de'tuoi minici; ò nella robba , come auuenne al Santo Giob, 
o ne figliuoli,comefu il mdefimo. Altre "volte ti chiama intcriormente con fante 
capit.i in(pirationi,& con farti de gli errori tuoi hauere un ramarico grande nella con- 
fcienz’.Et finalmente ti chiama all’altra uita , quando lo follarti piu non gioua, 
<- nc 
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Be uale, dicendoti allhora.^H/d audio de fe^Che Tento io de'cafi tuois’R edde ratio- 
nem mllicationis tuf. Quello c un modo di ragionare humano.moltc volte 'via- 
ro dalle Icritturc Sante, quando del noftro Dio ci narrano alcuna cola , come per 
cllempio dice quel tello del Genefi. Clamor Sodomorum, & Gomorrbforurn multi- 
plicatus,& peccatum eorum aggrauatitm ejl n'tmis-, Onde leguita poi in oltre, e tii- 
ce.Dcfcmdam& uidcbo. Come che Dio, al qual non può (larcelata cola, per mini Cap 14. 
ma che’ Ila, non lapcllc la aù nell’alto Cielo, qualunquecofa faceuano quei della 
città di Sodoma, & di Gomorra.In oltre ancora c Termo . Defcendit Dominus vt Gen,c,lu 
uidcrct ciuitatem,& turrim y c]uam pdificabant fily <Adam , come llando nel Cielo 
non la vedeflc egli, che vede tutti 1 fecreti dc’nodri cuori . Nel medefimo modo 
ancora ci ragiona nel prelente luogo.^MÌd audio de tei come che non lo (aperte Te 
detto non gli folle dato, parla adunque in quedo modo tanto (enlàto la Tenitura 
Tacra.delnodro Dio, affinché gli huomini di ballò & rozzo ingegno intendano 
piu fàcilmente quanto ella ci narra . onde dice . Et uocauit illuni ,& ait,(juid audio 
de redolendo di re.II mifcricordioToDio nollro dopo,che con diuerii modi, vie, 

& mezi ha chiamato l huomoin queda uita; facendolo auucrtito di molti, & gra- 
ui lùoi errori.lo chiama'poi finalmente all’altra dira, dicendogli . Io sò perfetta- 
mente quante cole tu hai malamente fatto ncHamminidrauone ch'io ti diedi, pe- 
rò (àppi come bora ti conuien rendere ragione della tua uillicatione.Rrddr ratio 
netti rdlicationis tur . Non ti perfuaderc,ò huomo peccatore, che'l giudo Idio qua 
do ti farà rendere ragione della tua "vtllicatione, "Voglia che confulàmentc facci 
conto Teco,nò,nò,ma minuiiflìmamentc di qualunquecola , per minima ch’ella 
lia, firatti diligenti llìmamente rendere ragione. Horucdi adunque, Si confiderà 
bene come tu 'Viui.Non Tolamente conuerratti(comc habbiamo detto altre voi» 
te) rendere ragione delle operc.ma delle parole ancora.De ow»i nerbo otioforftiod 
Ioatti fuerim homines y redient rationi in dieiudnij y O quante parole otiofc(poten- ^ 

tiflìmo ldio) dicono contro di te gli huomini peccatori, come ti lacerano con le lo l u 
to venenate lingue,come 11 bia dentano, -come coiitinouamente ti crucifgono , ò 
huomini mondani, con quanti vani penfieri, parole , & Tatti ancora offendeneil 
vodro Dio,i uodri fratc)li,& "Voi dcdìA leanimeuoftre.Otme.non maccorge- 
te meTchini uoi,che quanto piu palla il tempo, piu uiautticinatcal giorno cdre- 
mo della "Vita uodr.t,& che’l viuere molti anni nulla vi può giouare , lenza il ui- 
uer bcncìEilàminate adunque prima in queda vita leconlcienze vodre,& penti 
tem da doucro de i vodri falli, & de i vodrl errori , prima che condotti fiate nel 
giudicio.acciò trottar potiate pietà,& mifericordta nel colpetto della giuditiadi 
urna. Iam non poterti atnplius uiilicare. Qucde parole non li debbono intendere EccLc- 1*. 
della prefente "vita, nella qual e licito a cialcuno, mentre che ci dà.poterfi guada- 
gnare il Ciclo, ma della futura,nella qual’c tolta adatto Ufpcràauàciafcunodi po 
terli pentire dc’luoi peccati, Se di poter piu far penitenza, per meritar perdono. 
Leuaùdel campo vna Iterile piata, dei Pai addo fu fcacciato Adamo,& di un cor 

{ >0 humano tagliali vn corrotto membro, & quedo difpenfatorc di Chrido neU 
a preicnte oita,è rimolTodall’'‘vfficio Tuo, quando non puòellcr piu fopporu- 
to per la Tua ineor risibilità, e tutto quedo procede dalla rliuina mifericordia ,la 
qual non ceda di togliere i peccatori incorrigibili,& odinati nel mal’opcrare, ac- 
ciò tanto piu graueinente puniti non fanone! fuoco eterno, quanto piu elh pec- 
catebbono,qualunquc volta follerò laicisti viucrcin queda preùnte vita lunga» 

mente. 
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mente.^#if aittem wlùcusìnfrafe. Di fopra è dato detto, che alami in quella vita 
Iòne chiamati da Cimilo a ródergli ragione della uita loro, Se altri nell'altea vita. 
£t di piu e (lato detto ancoraché a quegli i quali chiamali limo a render conto 
-di loro (ledi dopo la moric.non è piu lor concedo di potere ne meritale, ne de- 
meritare*. Hora dicendo Chnfto: udlicMS intra fe - Quidjaciamfquia Domi- 

mi t meni aufert à me uiUicationemJodcrc non yaleo , mendicare crubefco j parla di 
'Co1ofo,i quali nella vita preferite fono da lui chiamati nel modo, che di lopra fu 
detto,;! rendere ragione di lor medeiìmi. Felice c ben colti» adunque, il quale in 
iurte le lue attioni confiderà il fine. Se ha dinanzi agli ocelli Cuoi continouamen- 
«c Inora cftrema della (ira uixa , Se uiue talmente , ch ci non iu pju da temere di 
andar dinanzi a lluo Signore, dopo la morte. Seguita lanloluiione del prudente 
feruo.il qual dice. Scio quiJfadam , ut curii vuotili fucro ,'reiipiani me in donna 
/ifar.queglifdico^a’ ipiiili farò alcun bencficioA imitinone di quello prudente 
feruo.deue aafcun Chrdliano eilaminrre la lua conlcJenza,& la uita (ua : Beni 
fi croua eder debitore al luo fratello ,lodebbea pieno lodufar prima,ch'egli di 
quella vita 'i diparta, accio poi nell'altra nceuuto iia ne i rabernacoli celedi.Dice 
quello (eruo.losò,veggo,&conolco,chedopo la morte non mi farà concedo di 
iar penitenza, ne pregarci fanti, che per me intercedano predo la giuliiua di Dio: 
perdio sò quello,chefar mi con\iienc.Conuocatis itaijue fingala debitoribut Do- 
mini fai diccb.it. Quantum debei Domino meoi <At iUedixit.Ccntum cado! olei . Ca- 
dor,nella nollra lingua altro nó fuona;che un’Anfora,*: vn vaio che cape tremi 
t»re Allhora tu chiami idebiton del tuo Signore,quando tu,fra te llelloconlìde 
rando quàio fei debitore al tuo fratello,rendi à etafeuno, ciochegli (ci obligato 
Dice il tello,che l prudente feruo chiamò i debitori del Ino pad ione, & io ti di- 
co, ogni huomo è debitorea Dio perle molte grafie, ch’ei riceueda (ria Aiaellà. 
Ondcs’eglicfano,ricco,bello,nobile,prudente,giullo,milcricordiolo,callo,hu- 
raile.patienre, (obrio.manfueto, benigno, pio,dotto 3 a Dio: a Dio debbe render 
gratie,cheda lui (olo,& non da altro ha cotali doni; Se però à elio piu chea < L ual 
li uoglia creami a c debitore. Qualunque voltadunquetu ò huomo mortai e vii 
-malamente quelli beni dell'animo, &del corpo , cheti dona graruitamenteil 
tuo Dio,tu vieni a elTcr diffamato pilo di lui, come trillo difpcfacore delle (iiegra 
tic. Maoltra robligo,chefj hai col tuo fignot cclellc , fei poi ancora debitore al 
tuo fratello ogni volta.che tu 1 offendici fetdebitor l’amore, la chari ràdi fei debi 
torejfinalméte in qiiàto che tu lodei far partecipe di ciò, che ti è cóccflbda Dio in 

3 ucl modo che tu puoLPer l'olio in quello luogo alcuni intendono gli fpirituali 
oni dell’anima, lo cllèrbattezaio, lo edere vellico del nouohuomo,& lpogiiato 
del vecchio Adamo,ii pentirli de i proprij commelli errori. Le quali cole rilplc 
■ dono in quegli uirti,chele polIcggono,nonalttimenn,che niplcndeil fuoco lo- 
■ftentato dalla grada materia deUolio.Peri cento uafi d'olio alcuni intendono la 
inilericorduicheula aalcuno piu ucrlodi lcftedojche uerfo del luo proflimo 
per mendico,*: bifognolo ch’egli fi Ila; Collume di molti huomini mondani , i 
quali piu rolhvrhe (occorrere alle Recedila da un Ilio fratello, panfeono elici fe 
ne muoia. Dixìtrj , ttii.^Cuipe catti ioni m titani fede cito: & firtbe tunnquagir.ta. 

Per lo numero dicento,che hora da quello diipeniatore condotto al numero di 
cinquama:Jf oliamo intendere il tempo infinito delle pene infernali , che per i 
• meuu di Cimilo r dai luoiicruixidcttoaUemfp finito delle pene temporali 
• con 
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con ime» deiCintilfimi Sacramenti, & della :ontritione,& confezione ,& fa 
disfimionc.Voltatofi poi il feruoa -Vn’altro debi tore,di <legli. Thucxo quantum 
debestQjà ait,centum cboros trititi. ^Ait illi.^tccipc literat tuas , & ftribt ofloginta. 

E da fapcre, chela maggior parte di coloro che leguitaunnoil Redentore, erano 
p «rione (empiici, rozze, di poco fapere, non ellercitate nelle fpecolationi delle 
coledifficilijdi maniera, Che Chrilto nelle prediche , ne i ragionamenti, 
ch'egli faceua,-era sfotzato a dir lor cofe tal i.óc^ coli fenfate.che le potelTerocó 
ageuolezza grande capire . Laonde '■volendo egli in quello fuo ragionamento, 
che hoggi ci narra San Luca, dimoflrare a i Tuoi auditori qual fi a la differcza tra 
gli huomini di qfto Mondo, & i Tuoi feguaci banditi dal Mondo, via un modo di 
parlare,& "Vna limili radine coli facile, che chiunque l^vdi allhora , & chi l’ode 
medefimamenteancora in quelli tempi, la può facilmente intendere. 

Hora per ferrare le bocche di molti defiderofi difaper minutamente le cofet 
piu tollo per curiofitijcheper alcuna legitimacaufa;fi debbo in quello luogo no 
tar diligentemente la dottrina, checiinfegnanoi fanti Dottori Chrifoltomo, e 
Teofil ato.-óe c,che la Parabola ordinariamente rapprefenta la natura , 8c lo efler Nota 
della cofa figuratamente-, & non con tutte quelle qualità,& perfettioni, che ha^ 

& contiene in fe la cofa per lei figmficara.In oltre, lo efpofitore di cotal parabola 
(comealtroue dicemmo ancora^) non debbe necelTariamente cller curiofo nel 
'Voler minutamente cercar le fignificationi ; Se nel 'Voler fottilmente efplicare 
tutte le cofe contenute in ella parabola: ma debbe fidamente eifer 'intento a quel 
le cofe,che (onogioueuoli ai prollimo fuo,& nrceisarieal finedella parabola. Il 
fine della pre lente parabola & iimtlitudine c.oltra le predette cofe.d’inlegnarci 
in qual maniera acquillare,& fàrcidebbiamodegli amici per acquillar il ciclo. 

Chi nolelle adunque confidcrare oellaprefente parabola, che’l lento della inqui 
tà ingannò il fuo Signore dilpenlando la robba di quello, e dando a uno cinqui 
ta milurc di olio,& a un’altro "vinti di formento-,non è dubbio alcuno, che que- 
llo tale non potrebbe accommodarequello inganno, dal feruo della iniquitàia 
Dio,il quale chi non sà,che non può edere ingannato de creatura (Bifogna duo 
que nello eiblicare le parabole con fiderare il lor principale intenro, & non tutte 
le parole di quelle, come ilato detto. Maficomenon debbiamo con fiderare mi 
nulamente gli atti delle parabole, coli nó debbe medcfimamenteimitarc ciòchc 
in elle c cótenuto.Onde noi non debbiamo imitare il feruo della iniquità nel far 
leelemofine,imperoch’eglidifpensòqucllo>che non era fuo, & che fintamente 
difpenlar non poreua:ma uolendo noi far delle elemofine , le debbiamo fare di 

2 nello, che ragioneuolmente podèdiamo,^ non di quello, che da noi c acqui- 
ate contro confcienza,& con danno dei proflìmo noltro. Onde non è lecito il 
rubbare,ncil dareavfura,neloacqui(lare roba con limili altri mezi illiciti per 
far delle elemofinerimperochellenon pollono eder grate, nc accette alla diuina 
mifericordia,qualhora fono fatte con robba malamente^ córro ragione,acqui- 
fiata.Fi/i/ buius fccubprudentiores funi ingcncrationc fuafibjs lucis. I figliuoli di 
qfto fecolo fono tutti gli huomini mondani , e terreni, i quali fi occupano total- 
mente nello acquiflo dei beni di quella vita. Quelli tali fono quegli, che dal Mó 
do fono lodati, ammirati, riputa ti, celebrati, efialtati,& honorati. Quelli fono q- 

t li^he fono dal Mondo riputati prudenti^ faui , &che fono nominati felici & 

>eati in quella 'Vita.Di quelli tafi,ragionando il Profeta Baruch,dicc. Fi/i/ >Aga* 

qui 
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qui exquifteiunt prudoitiam,qux de terra efl,ncgotiatorcs terrx.O prudenti pizzi, 

0 faui ftolti del Mondo, udite, & confidente con diligenza le parole di Chnfto, 
te "Vedrete chiaramente, ch’ei non dice fimplicemente, che fiate prudenti. Se fa- 
ui,ma dice. In gener attorie «effnt.nello edere, & nello fiato voftrojla prudenza, & 
la fan lenza "Voftra.non é prudenza, ne fapienza uera,ma finta, & apparentc.Dù- 
q jeìafciare quella uofira prudenza, anzi ftolritia.la quale non vi gioua fé non in 
quella uita,apprc(To il Mondo, & prelTo gli huomini mondani. Va uobis, qui fa- 
pieni et cfiisin oculis uefìris , & cor am uobis mctìpfis prudentes , diceuail Profeta 
Il ai a di “Voi ragionando .-Volendo dire.Guaia uoi huomini del Mondo,i quali 
vi perfuadcte,che la prudenza, la fipicnz.t; & in fomma tutte le altre virtù nano 
polle nelle Tofire filile perfualioni.I figliuoli poi della luce nel preferite luogo 
fono tutti quegli,amano la vera felicità dell’altra utta,&chenon pongono lelpe 
ranze loro le non nelle cofe celefii, 8e diuine ; dil'pregiando argento, oro, 
cale, pofiellìoni , c tutti gli altri beni di quella vita adorati comelor Idoli da 

1 figliuoli di quello maluagio fceolo. Et ego dico uobis Jdcite uobis amicai de marn 
motiainiquitatis. Mammona,ne!la lingua Hebrea c tanto,come dire nel nofiro 
volgare Idioma, Ricchezze. Alcuni finifiramenre interpretando leprefenti paro 
ledi Chriftojfi alfaticano nello acquifiare ricchezze con modi illiciti,& non con 
uenienti,p poter poi fare delle mal nate,& acqui (late ricchezze loro delle elenio 
fine,imaginandoli di adempire in cotal modo il voler di Dio. Ma, oime, come 
grauemente s’inpannano quelli melchini.Quefto non c il fenlo delle parole di 
Chrifto;Le ricchezze fono dette Mammona d'iniquità, non perche fi debbano 
acquifiare come penlàno coftoro,falfamente,nò,nò,ma perche fono il piu delle 
volte cagione, che 1 huomo,che le pofiìcde,cómette delle iniquità, de gli adulte- 
rij.dcllefornicat.oni.degli hoinicidij,& molti altri grauilfimi peccati.Però il pa 
dre finto Agoffa òrto ^polito diceua.Omnir diucs aut ìniquus,aut borei niqui.So 
in oltre dette ricchezze d’iniquità, imperò che di raro fi pofiòno acquifiare fen- 
za offelà Se di Dio,& del profilino, onci c fcritro. Qui volunt diuites fieri, incidunt 
in tcntationem, & laqucim Di abolì. à uani penfieri adunque, Se dannofi defidcrij 
demiferimortali.Chi brama di diuentar ricco in quella uira(dice quella rifuo- 
nante tromba del Vangelio eterno Paolo Apofiolo)cadefubitainentenella ten- 
tatione,&nei lacci del Diauolo infernalc.Et perchef’perche , come ui ho detto, 
con difficolti grande fi acquifiano le ricchezze fenza ofTcfa Se di Dio, Se del prof 
firao,& di femedefimo.Colui diuenta ricco da douero,ilquale fi adorna di uir- 
tu cclelli,& di fantilfimi cofiumi,fi come ne accenna Paolo in quelle parole. Ei? 
«Ir qusflus magnus pietas cu fufjic'iètia. Mifero p certo,& infelice è colui, che fi la- 
ida fignoreggiare dai uani, & inGuiabili defideri di accumular ricchezze in qfta 
vita, nella quale, dice Paolo,comenon habbiamo portato cofa ueruna,co$ì quin- 
di pattédo per far pallàggio all’altra nulla có effo noi portarci fia concello. Nibil 
‘mtnl'muis( dice egli) in lime mudtr.baud dubiti, qnod ncc auferre quid pcfuunus. Et fe 
nel pallàr da qfta altra uitanoi portar nó potiamo cofa veruna có noi di qfteric 
chezze terrene,& caduche, a che duque uiuere anfiofi,& affaticarli tato p diuctar 
ricchi di ucchezze,& di thefori corrocnbili.rran litoti, uani.&di nilfiim momcto, 
rilpetto aquegii eterni beni, che fono (erbati a' buoni nelle piu citiate parti del 
Cielo.deh dunque fpogliamoci di coli fatti defideri,& contentiamoci con Pao- 
lo di hauer il uiito,e tanto che ci badi per uefiirci. Habevtes antan alimenta (ilice 
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t$i)& quibus tegamur , bis contenti fi mus. Et perche ò Paolo ( diri "Vn’huo- 
moauaro& defiderofo di diuentar ricco dei beni temporali piu to(lo,chedi-be 
ni fpirituali,& di uirtàchrifliane,)perche(dice egli)- Qui volunt diuites fteriinei- 
du.it in tentationcm,& in laqiieu Diaboli, & defideria multajnutiha, gr nociua,qr»jt 
mtrgunt homines in interitum,& perditionem. Ti puotè ragionar piu chiaramen- 
te, ne con parole piu rifolute Paolo A portolo ò huomo auaro,& defiderofo di rie 
chezzeterrenct'Non certo al mio gindicio. Sai tu perche Paolo dille cofi chia- 
ramente il fuo parere in quello calof’perch 'egli fapcua qualmente , IQtdìx omritU 
malorum cupidità!, quam quidam appetente! crrancrunt a fidc,& inferueruntfe do 
loribui multis.Tu adunque ò huomo timorato di Dio,& defiderofo della tua fa- 
Iure,H/e fuge (ù dice Pioìojfeólare nero iuflitiam,pietatem 1 fidcm,charitatem. i pa - 
tientiam,manJ'uctudinem.QÌie(lc fono le ricche zze,qucftc lono li ben i,quefte fo- 
no i thefori che tu ti dei acquillarc con ogni fatica, con ogni follccitudine , con 
ogni diligenza, & con ogn'induilria mentre tu lei uiatore,Cfc lafciar da parte le rie 
chezze mal nate, male acquiftate,& per lo piu mal poireduce particolarmente da 
gli huominiauari,& amatori di quello mondo fallace, & vano, adulatore, falfa- 
rio,& che mai non ci dice il vero.Maper por fine hoggimai à quellonollrora- 

Ì ;ionameoto,diciamochcla uera intelligenza delle parole di Chrilloè;chequel 
i,i quali polledeno ricchezze,!*: beni di qual lì uoglia forte della prefente vita, 
dilpenfino a'poueri per lo fauor de’quili faranno polcia riceuuti ne gli eterni ta- 
bernacoli del ciclo. O lecita, lanta,& ben fiuta inercuntiachè quella, che fanno 
t figliuoli dellalucc con Chrillo.col mezo de'poueri rocndichi.Sc bifognofi,poi- 
che per beni tcmporali,ch’clTì danno in quella uica mortalc.riceueràno ricchez- 
ze nel Cielo. Dice il padre Santo AgoUino-Quali (arano quegli , che hauranno 
quelle eterni Tabernacol i,fe non i Santi di Dio? Et quali fono quegli,che da elfi 
faranno riceuuti ne gli eterni TabernacoIi,(e non qucgli,che leruonoalle lornc- 
cellità nella prclcnte uira -Quelli fono i Mimi (coli li chiama Agoftino Santojdi 
Chri(lo;pcroche hanno laicato ogni loro hauere, Se hanno feguiutoluicorne 
capo, SC guida loro, dillribuendo a’poueri ciòchepolTedeuano in quella carne 
viuendo. Quelli fon qiiegli,che lapien temente hanno difpenfatolelor ricchez- 
ze. Quelli lonquegli.cliedal Signore fono nominati figliuoli della luce. Quelli 
fon quegli,! quali delìderofi dielTer ricchi lì fono impoueriti. Si hanno amato le 
vere ricchezze eterne. Quelli fono finalmente quegli, i quali con lorgran corneo 
to vdiranno quelle dclìderabili parole , che vfcuanno della facra becca del 
figliuolo dell'huomo. Venite benedetti del mio padre celelle, a fruir 
meco il regno parecchiatoui già fino al principio del Mòdo per 
premio delle uollre fatiche . O remunerato! celcllc, fa. 
che fia concedo altrefi a noi,priui che fare- 
mo di quella mortale fpoglia,di ~ 

fruir con i tuoi eletti, & 
t f gliuoli della etcì 

. naluce,la 

prelien- 
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- Cum appropìnquaffct lefus Hìcrufalem &c. S. Luca 

nel Capo ip. 

Che cola lignifichi la città di Gierufalemme,& del pianto di Chriftofopra 
di lei, di alcune cofe della guerra ; dtllrutrione di 
quella nobihlfima Città , con altre cofe 
curiole . 

On farebbe (lata cofa degna dell'infinita fapienza di Dio lo ha 
uer dato Teflere a tutti li viuenti,fe poi ancora non haucfie da 
tolor molte altre cofe neceffarie al ben effere.fecondochecó 
uieneaigradi nobilipiu ò meno delle nature loro, i quali ta- 
to piu fono eccellenti, & nobili, quanto piu fi fcollano dall’e- 
ftremo,& s’auuicinanoal primo,& fopremo fine,& principio 
di qualunque cofa, al qual perche piu di ogni altra creatura di 
* quella inferiore Sfera, fi auuicina moito la fpecie humana per la nobiltà della 

fua fgecifica forma, che feco porta il fembiante, de la imaginedi quel diuino , & 
fopranaturale Artefice, VMta,indiuifibile,& increata Idea di quanto ha, & può 
hauere lo e(Iere,quando bene ancora già mai non lo haueffè , però a lei fola piu 
particolarmente fra tutte le altre finire creature fono cócefle dallo Auttore della 
Natura tutte quelle cofe,che piu necellarie fono alla fua perfetdone, & ài fuo be 
n’elfere. Vedeua il fuo diuino Artefice, che poco era lo kauerlo fòrmatofper no 
dilcorrere hoggi in quello luogo, per tutte le altre fpecie de gli animali) e datogli 
lo ellire commune a tutti li viuenti, fe poi ancora non gli hauelfe donato alcune 

n rierà,& alcuni particolari accidenti , con i quali et porcile differentemente 
animali sfogare, c dimollrarea pieno gli affetti dell’animo fuod’allegrezza, 
lagramezza,&iluoipenfieruntcmi riferrati nelle pani piu fecrete , & occulte 
del luo petto.Chi dunque confiderà lo eflerdcll’huomo,& la fua particolar na- 
tura;uedemanifcllamcnte, come girar chiaramente fi vede il Sole intorno alla 
Terra nel quarto giro del Cielo, che cèdue modi naturali ei può farpalcfi echia 
ri gli afte tri, & le pa(lìoni,chei tiene celate nella piu fecreta parte del fuo core: 
Primacon le parole.le quali lòno manifelli fegni. delle cofe,che noi habbiamo 
negli animi nollri : Secondariamente,con alcu ni legni, come col canto, col riio, 
légni d’allegrezza, &di giocondità di animo: col piangere, & fofpirar manifelli fe 
Gen e n B mc *‘ dolore, 3e di me(litia,onde con quello modo l’Ancella Agar.il lanto Gia- 
^ en.e.n co j^jj ReDauìijAnna.GfobjIlaia.Gierem^Pietro, la Maddalena, dimollraro- 
i. Re. c.i- no gli affetti. Si le paffioni de gli animi loro , & con quello modo limilmente il 

Sai- 
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Satiiatbreeoraehuomoreale,^ 'vero dimoftrd (fi come ci narra fiamane il 
Santo Vangelifta Luca nel decimonono capo del fuo Vangelo ) qual dolor’ egli 
fen riffe nel fuo core , Se in le Hello per la rouina della nobilifiìma Gierofolima, 
città (anta, & città Regale, e Metropoli della Giudea. Nella quareflèndo egli 
pochi giorni innanzi fiato con gran iella, trionfo, Se allegrezza riceuuto da quel- 
le turbe Hebree il giorno delle Palme, & coniiderando poi fra fe fteflo vn gior- 
no nell'auu icinar li a lei la gran rouina , che dopo non molti anni opprimere, Se 
ih (buggere affatto affatto la doueatnon potè contenere le lagrime , onde comin- 
ciò a piagerr, volendoci oer quefio dimoilrare,che qual bora noi fiamoin qual- 
che allegrezza, ci debbiamo tutta via ramentare de i mali, che perlopiù appor- 
tar ci fuolelaprefente'Vita; effóndo qucilo ancora parere del (apieotiifimo Sa- 
lomone, che dice./w diebus bouis etiam recor dare malorum . Dice adunque il fa- 
cro tefto del Vangelodi quefla mattina . Cum appropinquarci Iefus Hierufalcm. 
Si auuirinaua il figliuolo Ji Dio alla gran città di Gierofolima, non {blamente 
col corpo, maconl’afietto ancora dell’animo: hauendo pietà di quella. Ma a 
quanti fi auuicina hoggi Chrifto, i quali da lui.come nemici Tuoi , fi allontana- 
nof’Si auuianò già altre “Volte Chrifio a Gieru(alem,fe hora a te , fe tuo non è il 
difetro,continouamente fi auuicina . Vuoi tu ò Chriftiano, che’l R eden tor del 
Mondo fi auuicini alla mente,& alla confcienza tua<* accodati tu prima con ogni 
tuo affetto a lui . appropinquate Deo,& appropinquabit uobis . Seda noi ftaffi 
lontano il Re del Cielo, noftro& non fuo è il difetto, poiché di tutti noi vgual- 
mente ei brama la falute,& ci dice. Conuertimini ad me,& ego conuertar ad uosi 
Conuertimini ad me & falui eritis. Non ama tanto il padre terrena il proprio fuo 
figliuolo, ne có sì ardente defiderio defidera il fuo bene, quanto defidera la falu- 
tedi tutti i uiuenti humani il padre noftro cele (le. Cum appropinquarct Iefus Uie 
rufalcm.Pec la città di Gierofolima quattro cofe potiamo intendere. 

Prima letteralmente debbiamo intendere quefla nobili fli ma, 8e fortunati fiima 
città , nella quale furono adempiti celebrati tutti li mifierij della biluce no- 

ftra, 8^ {opra la quale pianfe ilfigliuol di Dio j come vedremo àmano, a 
mano. 

Secondo potiamo intendere la militante Chiefajlo cui fiato fu già nel princi- 
pio, ch’cllacominciò a pullulare mirabile,& pieno di perfetionc:& horacimpcr 
fetto.degno di eiler pianto, «Se lamentabile affatto affatto. Ond’ènon è in quefio 
pfente fiato della Chiefa huomo nifluno,chc fia timorato di Dio,il quale nó pia 
ga nó fi dolga, & nò fi rammarichi mentreei cófidera le miferic,& calamità del 
Chriftianeltmo: Nel qual hoggidi non fi troua cofa ueruna di buono, ogni fiato 
ècorrotto,tu 'Vedi fprezzarcldio, maledirci Santi , macchiare. Se ftruggerela 
Religione, profanare i tempi), conculcare i facramcnti , beffeggiare i Sacerdoti,» 
Prelati poco vbiditi, manco nueritii Religiofi;Nei prencipi crudeltà, nei Ma- 
gifirati ingiufiitia,ne i Ricchi fuperbia, ne t poueri malcdituoni , ne i Mercanti 
aturitia, nei Soldati vendette,nelle Donne Ufciuie Se sfacciataggine , nelle Don- 
zelle vanagloria, e difubidtenza, nelle maritate infideltà, nelle V edoue in honefià, 
ne’giouanetti viti) horrendi , 8c abhomineuoli ; Se altro non fi uede finalmente 
nel popolo Chrifiiano, che libidini, fraudi, inganni , crudeltà , biaficme, ini- 
pietà, (pargimento di fangue fiumano, furti, adulteri), fuperbie, auaritic , rapa- 
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■cità, patricidi , matricidi, ftupri, con ogni iniquità. Chidunque “Vede tutte 
le predettecele & non fofpirai? non piange {* non fi afflige ? non fi fpauenta ? 

; non teme !* SC' non afpetta di giorno in giorno la giuftitia di Dio l. 
i fnoi flagelli ì le Tue percofle? 8^ il fuo gran furore ? ò miferia grand e,ò Cbri- 
ftianefimo mal’arriuato,fi^_ mal condotto,com e fei dal tuo primiero fiato dige- 
jierato.nel qual fioriuano tutte le uirtu,la charità,il timore, il culto di Dio,& del 
ia Religione. 

Terzo per la Città Santa di Gierofolima potiamo intendere la trionfante 
-Chiefa.alla qual fiamo tutti innitati e chiamati. 

Quarto & 'vlrimo potiamo intendere l’anima nofira , circondata da quefto 
corpo terreno,non altrimenti ch’è la città dalle fuc alte mura .11 popolodique- 
fta Città fono ipenfieri,& le cogitationi , tra’quali fono alcune buone, & al- 
cune altre trifte, fi come anco in un popolo fono alcuni huomini buoni ,& al- 
cuni altri cattiui, & peruerfi. Inijaefta Cittàinuifibileagli occhi noftri regna 
a le 'volte d Re del CteIo;&: altrevoltc ancora il prencipe infernale, Regnaui 
Chrifto quando ella fi dona, & feli dà per iua,vbidcndo al fuo nofere» olTeruan- 
do lefueleggi:& cufiodendo i fuoi comandamenti . Regnaui il Tiranno infer- 
ni!? , quando a lui ella fi dà in preda , facendoli ribella al filo fatrore;e diuentan- 
do a lui nimica . O città infidc(e,ò città ir.grara,ò dttàrnimica di le fteflà. Que- 
lla. c.i. fta città c per certo quella; della qual ragionaua altre volte Idio quando diceua. 
Qjtomodo fatta et meretrix ciuitas fidel'tc, piena iudicif . Piange ò città miai tuoi 
errori, e non ti lafciar dominare a un coli brutto, & crudo Moftro, qual e Luci- 
fero, quafcl peccato, qual fono le ingorde tue uoglic. Piange'» tuoi peccati ò 
città afflitta, &fconfoLata: Piange, ne ti ueder già mai (ària di lagrirpare : Et fe 
tu Indura, & che per la tua durezza non podi fpargere da gli occhi tuoi amare 
lagrime , piglia la forte Verga di Mosè ; Se percuote la tua durezza ; prendi la 
•Croce di Chrifto figurata per quella vergasse fpezza il tuocuorc;acciò,ch’egrin 
seriormente almeno fpargavna pioggia dilagarne amare, & fcacci dafe il Ti- 
ranno dello inferno, &riceua il Re celerte, che l'habbia perpetuamente a di- 
fendere, &cuftodire. y'idcm c'mitatem fleuil fupcr cani . Auuicinandoh Chn- 
fto vn giorno alla città di Gierufalem, fcoprendola di Ionranoydbmtnciò a 
piangere,con fiderando come fra pochi anni elladeuea efler diftrutta, 8^_ roui- 
nata affatto affatto - Piangeua Chrifto fopra la città Santa, Se quefto fuo pian- 
to amato fu prcueduto dal Profeta Ifaia, quando dille in perfona dilui . Chi 
darà acqua al mio capo; fica gli occhi mici vn fonte di lagrime, & piangeri* 
* giorno c notte i morti della figliuola del popol mio ? Qjfn dabit capiti meo 
apuani & oculis mcis font evi laebrimarum, & plorabo die , ac notte intcrfcttos filip 
fcpulitnci? ò lagrime di dolore, & di amaritudine piene ; ò lagrime di com- 
pillìone. Natura tri (la, iniqua,& peruerfa dell’huomo. Chrifto piangeuaama- 
xe lagrime, & fi doleua del futuro male di quel popolo Hebreo:& molli di quel 
popolo per lo contrario lo beffeggiauano, lo burlauano,lo perfegu itauano,fi^_ 
cercauano di toglierli la uita, per rendergli il guiderdone delle rìceuu re grafie, 
©dio peramore,inuidiaper amicitia, vituperio per lode,mal per bene,& finalmé 
té morte per vita. 

Quattro fu te, legge fi nelle facre lettere, hauer pianto il figliuolo diDio,fat r 
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to huomo,&Kuomo morule, per noflro amore. Quandoei nacque; quando» 
rifufciiò Lazaro, fu la Croce,*: nel orefente luogo.Leggefi Chrifto haucr pian- 
to , &C non fi leggere , ch'egli ridette ,ci dà ad intendere, che mentre noi fiarr 
fumo mortali in quella 'Yita.dcbbiamo fpenderc piu tempo nel piangere, che» 
nel ridere. Se che piu et c neceflario il pianto, che non c 1 ri/o : imperoche’l pian- 
ger Tempre ci può molto giouare,& il confumare il tempo nel ridere non ci può' 
tenon nocete grandetti entc.Colui piange fempremai, il quale fi duole di hauere/ 
offefala Macfti del/uo Signor celcftej& colui continouameute ride, che degli» 
errori fuoigiamai non fi pente. 

Non timarauigliare, che Chrtflo piangeflc, &che’l piangere fiaattomolta- 
effeminato; imperòche'Vi fono due /orti di pianto . Vnac quella, che fi fa pec 
la perdita de'bem temporali; pianto vile, pianto effeminato,*: pianto di unta- 
mmo bailo ■ L'altra è quel pianto , che fi fa perla perdita de’beni fpirituali : & 
quello pianto ,èquello che firccua il Profeta quando dieeua . Fuerunt inibì U- 
cbrimcmcapancs die, oc notte, dum dici tur min qmtidte ubi efi Deus turni 
Quello pianto è quello col qual piangeua il padre Santo Agoflino mentre nel- 
la lua città vedeua da quelle barbare natiom Vandali, Gotti, & Germani ellcr 
profanati i luoghi facri,ddlrutte le Chiefe,& rouinati i T empi): Et quello pian- 
to c quello, col quale hoggi piange Cluiflo (opra la citta di Gierofolima.O mi- 
fieri) grandmò diuini facramenti . Il figliuolo di Dio hora piange , e tu huomo 
Chrifiiano ridi, fai fella, e Hai in gioia, 8i in allegrezza ? Chrifto , Qui pecca- 
tum nonfccit, piange , e tu pieno d'iniquità, carico di peccati, aggrauato di mol- 
te feelerità, gioifci, &rìdi? Chrifto piange in quella uiu, c tu vuoi pigliai tutti: 
i tuoi contenti corporali ? sfogare le fue ingorde uoglie ? godere tutti i diletti, 
della carnemdere, Si vaneggiare!’*: poi ancora vorrai andare al Cielo con Chri. 
ftos’Non c il corto della tua vita, ò huomo mortale,tempo di ridere;ma di pian- 
gere con Chrifto,non di godere, ma dipatircon Chrifto; non di hauer tutti i 
tuoi agi, ma di caulinare, & nel camino ftraccarti , & fudar con Cluiflo , non di 
ubriacar», ma di ber téle ,& aceto con Chrifto;non di crapulare , ma di digiu- 
nar con Chrifto, non di lulluriare,ma di uiuer continouamen tc, pudico. Se cado 
con Chrifto,non di leuargli U vita,ma di pregar per la fàluie loro il padre eter- 
no con Chrifto. Tmpuslugendi,Tcmpuslugendi. Prima è tempo di piagge- Ecc * cfias » 
re con Chrifto, c tempo di tribularfi con Chrifto , prima c tempo di patir con C * P ’ *’• 
Chrifto. Tempuslugendi, òhuomini mondani, *£"' carnali, tempo di peniten 
za è il tempo di quella uita. Se non di ridere . Va uobis,ua uobis,quintmc ridetis, 
quia lugebitis . Guai auoi,guai auoi huominidel Mondo, huomini peccatori, 
che non (limate le parole di Chnflo,le minaccie della tua giuftitia , ne gli auui/I 
de 1 fuoi feruirimperoche , Flebitis ; Piangerete, datene licuri , & certi, nell’al- 
tra vita. Suegliateui,fuegliateui homai ò peccatori dal graue tonno del peccato. 

Se piangete hora con Chrifto i uoiln errori , acciò poi feco ancora rider potiate 
nella fua Eternità beau . Videns ciuitatcm flcuitfuper euwCPiange Chrifto (opra 
la città.é tu non vuoi piangere fopra te ftello. Se (opra l'anima , & la confiden- 
za tua macchiata da unti peccati ì Se tu confiderai, che d’hora in hora uien 
mancandola vita tua, non farei coti crudele contro l’anima tua. Se tu confide- 
rai a quell’ viti ma Temenza di Dio, alle pene de dannati, & alla gloria de'òeati, 
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faredi in continomi pianto, ma perche tu non credi le predette cofe, non ti pen- 
ti,non piangi, & non cedi di mal’operare.£>JM4 fi cognouiffes & tu. Se, tu ò Gie- 
ru(àlem,conoicedì { dice il Redentore) come ti auuicini ai tuoi ultimi giorni, 
ne quali fatai diftnttta atT.itto adatto, pi.ingercdì amaramente . Chri (lo nel tem 
po ch'era da carnefici condotto a mone, voltatoli a quelle dóne Hebree.che Urie 
to a lui piangcuano, dille loro . Non piangete donne fopradi me.ma fopra di 
voi delle, & de i uodri figliuoli, imperoch’io ui faccio fapere,come uerrà tempo 
che ''voi direte , beate le f lenii, & quei ventri, che non hanno panunto, & le pop 
pe, che non hanno lattato i figliuoli. Allhora diretea i monti, cadete fopt^di noi 
me(chine,& copriteci accioche liberate liamo da tanti a(fanni,& da tanti dolori, 
ebe ci fanno feoppiare i cuoci dentro a i nodri petti. Circundabut te inmicituì noi 
le #-c.E' cola chiara, manifeda, che d'altro nó ragionali Saluatore nel piente luo 
go, che della guerra fatta da gli Imperadori di Roma Tito & Vefpafiuno alla eie 
tà di Gierufil.m quarantanni dopo la mone fua, la qual guerra , tengo perfer- 
mo,che fodcla piucruda,8f''lipiuafpra,che folle giamai fatta c innanzi, & do 
po ancora lo Auuenimentodel Redentordel Mondo, per quello ch’io polio có- 
prendere per l’hilloria di Giofeppe eccellente fcrittore hebreo. E non fi può già 
commettere fceleratezza di forte alcuna, fia pur grande quanto eller fi uogha,ne 
crudeltà di qual fi voglia forte, la qual non folle audaci (Hmamcnte cominella in 
quello aifedio nella citta di Gierufalcm.Narra il fuddetto Auttore,iI qual fi tro- 
uò prefentea tutta quella guerra, che quandogli eserciti Romani giunterò fiot- 
to le mura di Gieruialc pera(Tiediarla,& prenderla, trouofil nella detta città il nu 
mero di duo millioni,clettecentorailliahuomini,netti,e puri, fenza vna gran- 
didima quantità di donne,di fanciulli,& di huomini vecchi,& impotctial guer 
reggiare.Ia qual moltitudine di Giudei, elsédo andata (comedo narrala celebrar 
lagranfolennitàdiPafqua.nela città di Gierufalem fu allàltata. Se aflediatadai 
grandi & valorofi elTcrciti dello Imneradoredi Roma Tito. Di quello cofi gran 
numero di gente furonoficom’ egli dice ) fatti prigioni nouanta quattro miliain 
tutta quella guerra-.St vn millione e cento milita ne perirono in chuerli modi.fe- 
condo che altri difcriuono.Non fecero però cofi gran ilrogei foIdatiRomani di 
quegli odinati,& pcruerfi Hebrei.che limedeumi Hebrcinon nefaccflero mag 
giore nella città fra loro,mentre durò lo aflcdio.imperoche come narra il fudcc 
to Autiore nel fcdo'& nel fettimo libro, ne’quali egli dcLiiuc queda guerra, elfi 
erano diuifi fia lor dedì, talmente, che nella mifera città ad alno non fi attende 
ua,che a combattere, a amazzare quello, & quello,aal!adinare,arubbare,a 'vio 
lar le Vergini, a sforzare le 'Vedoue,& le maritare,& in Comma a fare al peggio, 
che fi poteua-Di maniera tale, ch’era peggiore la guerra,5c maggiori erano 1 ina- 
li, che faceuano quei di dentro, che non erano quei che faceuano i Romani di 
fuori. Furono codoni a tal miferia quegli Hebrci in quello ailedio loro.chc vao 
amazzaua l’altro, &(queIlo,ch’c di maggior dupore) le madri ammazzammo i 
jpprij figliuoli ni p foftétace lalor mifera vita con qllecarni.Et in quali Elidane 
lì legge,&doue lì tròua egli che mai in qual li voglia guerra fi cómetteifer cofe 
tato hortcde,&inhumanecome qde?Et doue fi legge ancoraché moridein vna 
guerra(da qlla impoi che fecero i Greci co’TroianiJcofi gra numero di gctc,co- 
me morì in qdas* Serie andàdo p pigliar la Grccia,& foggiogarla a 1 luo Imperio 

Con- 
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eondufle feco *vno elTercitodi'vn millione, iC piudi perfone, ma non però 
furono 'Vccili tutti quegli, che andarono a quella imprela. Ciro andò con du- 

{ ;ento milha huomini da guereggiare per farli lignor del Regno di dcithia,nel- 
a quale imprela egli fu morto con tutto il l‘uo ellerci to dalle genti di Touiri Re 
gina di quel Regno . Dario la prima 'Volta , chei venne alle mani con Aledàa 
dro Magno , fu rotto con dugento nullia de’foldau , & la feconda , fu dal me- 
delimo Alellandro porto in fuga altrefi , iC rouinato con un fuoeflercitodi 
quattrocento milianuomini. Legenti di Pompeo ne’campi di Farlaglia furo- 
no e prefe prigione , e morte da gli erterciti di Cefare . La mogliere , che fu di 
Nino Rè di Babilonia, ellendo andata per lòggiogare il Regno dell’India, fu rot 
ta, &melTa in fuga con tutte le fuc genti, ÌC ferita ancora in un braccio con 
'Vna faetta ; S/C finalmente per non difeorrerper tutte leguerrc dc’padati tem- 
pi diciamo , che non fu mai fatta in qual li voglia età.ne in qual lì voglia Regno, 
ne da qual fi voglia prencipejguerra (dalla fudetta impoi ) nella qual ui morirtè 
cofi gra numero di gente, come fi legge eder morta nella di finiti ione di Gieru- 
làlem . O popolo mifero & infelice , ben poteui dir tu pollo in tante miferie, 
in tante calamiti in quelli gioxniyndiqHc nubi angnfìix,& quo me uertam nefeio 
I fanti tuoi Profeti ti prcdillèro quella tua gran rouina,ma tuincredulo,& odina 
to nó la volelfi credere come non voledi credere molte altre cofe ancora, non pen 
fando, ch’erti di te ragionadero nelle profetie loro.Dide il profeta tuo Ifaia.rer- 
rarfa dcferta,ciuitates velìrp fucecnfxfunt igni.l{egionem reftrà alieni coramvo 
bis deuorant,& defolxbiturftcutin noiìitate bollili . In oltre,di quella tua rouina 
ragionando il Profeta Michea dille. Syon quaftager arabitur,& Hierufalcm quafi 
accruus lapidum crit,&mons templi in excelfifiluarum . Il Profeta Gioel dilte 
di te pai landò al medelimopropolico. Gens afeendit fuper terram meam fortis, 
& innumerabibs , dentes eius ut dentes Leonis,& molares eius vt cattili Leonis.Vo - 
fuit vineam meamin deferì itm . Et dopo poco dice . Depopulata eli regio , luxit 
humus, quoniatn dettasi a:um eli triticum, con fu fi funt agricolp , vlulauerunt rinito- 
res. Parlando medelìmamenteldio dello adedio di quella tuacittà,didè. Cef- 
fare facciam ornne gvudium eiusjblemnitatcm cius,neomeniam eius, Sabbatum , <jr 
omnia fetta tempora eius . Ma a che addurre i tcftimomj de’Profcti hauendoil 
nodro Chndo,& Media tuoò vogli , ò nò , ò Giudeo oflinato innanzi che i pa- 
dri tuoi li leuadèro la uita ; detto apertamente ragionando della didruttionc di 
quella tua città regale ; Non relinquetur lapis fupra lapidari, qui non dcflruatur? 

I peccati tuoi , Se la tua grande odinatione è data cagione , che la tua gran città 
fu così crudelmente rouinata,& che tu lei hora difperfo in diuerfe parti del Mon 
do fchiauo , 6C feruo del popolo Gentile ; 8c foggetto al popolo Chndiano, 
che ferue a Gicfu Chrido . 

S’alcuno mi addim&ndafTe come li faluaronoquei Chridiani , ch’erano nel- 
la cirtà di Gierufalem in quella guerra, gli rifpondo, 6^ dico, che Eufebio Ce- 
fariefe narra nelle fue Hidorie,come tutti i Chridiani,che li trouarono in Gieru 
falem nel tempo che cominciar li deuea quella guerra, furono diurnamente am- 
moniti, che indi partir fi deuedero , QC li ritirallero lungo il fiume Giordano in 
'Vnacittà , Pella nominata, douelarebbono (lati falui : Di modo che quelli 
folamente furono afflitti, e tribolati nella predetta guerra, i quali ribelli perfe- 
ueraronodi Chrido . Eo quod non cognouijli tempus uifitationis tua. Ecco la ca- 
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gione.che Chrifloci alTcgna della diftnmionc di Gierufalcm . Il non hàuer 
conolciuto (dice Chriftoa quella città tanto ribella al Tuo voleresti tempo del- 
la tua vifitatione cagionerà, che tu farai diftrutta. Trentatreanni e piu, vifitò 
Chtillo quella ollinata nationc hebrea , Snella fu Tempre cofi cieca, che non 
Teppe, anzi non volleconofcerecoral ui fi ta accecata dalla inuidia. Ella fapeua, 
che i Profeti Tuoi haueuano predetto lo Auuenimento del Media, & dou'ei de- 
uea nafccre , & di qual forte di Donna, &in qual luogo,& i legni del Tuo nafei- 
mentote dopo tutto quello ella tante volte hauea veduto Chrillo Tcacciar da gli 
huomim iDemonij,fanar paralitici, purgar leprolì, illuminar ciechi, dirizzar zop 
pi, fulcitar morti , Tarli ubidire gli Elementi , &con tutto ciò ella dall'inedia, 
dall’odio, dall'ambitione, dalla fuperbia, dall’auaritia acceca ta;udendolo non 
Gier.c.iS lo volle intendere , e veggendolo noi volle conofcere . Non per ignorantiam 
(dice San Girolamo foprjSan Marreo ) fed per inuidiam ìudsorum Trinctpes 
Dei filtum crucifixcrunt . Et quinci nacque, che Dio fi lagnò polciadi quello 
popolo , Se lamentò dicendo . Miluus in islo cognouit tempii s adnentus fm,T ur- 
tar ftmLur , & Ciconia : populus autem meus non cognomi iudiàum Do- 
m.n ; . 

Sappiate, Anime mie care, chele pene, i flagelli , Iemiferie, i fupplicij,con 
i quali viene alle uolrerhuotno calligato in quella vita , Tono di due (orti . Ve 
ne fono alcuni naturali , però accidentali, peri quali è dimoflrata la gloria, 
grandezza di D o, come fu la cecità nel cieco nato , del qual ragionandd Chri- 
S.Gio.c. 6 (io con i Tuoi Apollo!i,dtlTe . Nequebic peccauit,neque parentts eìus^cd ut ma- 
nifelle: ur gloria Deiin eo . Et altri , che dalla bontà di Dio fono permeili, acciò 
dìuccleia l^ uomo cflì afflitto, impari di altenerfi da i uitij , Se peccati, Se di mutare 
ufe calli- >n meglio la uitalùa, la onde pofda con quello mezoper premio Tuo riportar 
gaglihuo he polla la fempirerna uita . In tal guila permeile Idio, che’l popolo Hebreo 
mini m folle da diuerfe barbare nationi trauagliato, & combatuto . In tal guifa Dioaf- 
ra IC( & VI fligge molti con diuerfe infirmiti , i quali quando continouamcntc utnellcro 
quali. fimi & robufti, làrehbono per auucntura dannati dopo la morte , al fuoco eter- 
no : In tal maniera Dio calliga molti altri facendogli uiucre in continoua po- 
timi : affinché fiano poi falut ioppo la morte, i quali quando abbondallero di 
ricchezze in quella vita , farebbono forfè dannati ncll altra . Altri (ono ne’pri- 
mi lor anni prilli della uita,i quali fe uiuellero 'Ino alla uccchiaia,dar.natine an- 
Sap.ca.4. drebbonoa i perpetui lupplici) , a viucrei (empitemi guai. Però ben dille il 
Si piente ragionando a quello piopolito. Raprusift, nc n aitiav.utaret intelle- 
fhim eiu<, a ut ne fillio dcciperet ammani tll.us . Altre volte flagella Dio l'huomo, 
èC lo percuote con diuerfe manieredi pene temporali, volendo in quello pro- 
uarlo,& inficine accrel'tere il merito (uo , & far ptu preciofa la corona della glo- 
eap.ii. ria , 11 come interuenneal lauro Tobia, Se al pa ienre Giob. Altre noi re è afflitto 
Gen’ca l'huomo, c tribulato peri Tuoi peccati , quando /dio piu non li può (opporrai e, 
ca ' ’ come fu Luafeio per l i Tua fuperbia ; il padre nollro per la difubrdierzu , Catn 

Gen e*.», pet l’homicidiojtutti quei della prima età , per la lor malitia, Se perlelor Itele- 
»*• rarezze, quei di Bubel per la luperbia loro,quei di Sodoma , Se di Gomorra pgli 

IlTocì’ fiorrendi peccati contro natura, gli Egittij perla lorollinanone,gli Hebrci per 
j, ’ " l'Idolatria , Chorè, Datali, Se Abiron per la lorambitione , il giouane Amale- 
Num.c.n data per L bugia , 1 Profeti di Ba .1 per lalor’ollinationc, 6^ per la Idolatria: 

A man 


DOPO L A P ,E tf Ti / 

Aman per l’odio ch’ci portò à Mardocheo , Nabuedonofor per la Tua fuperbia, 
Anania & la fu a conforte per la limonia , & gli Hebrei finalmente per lo grane 
lor peccato ,checommilero nel dar la morte a Giclu Cimilo. Ma tu clemen- 
ti llimo padre celefle non voler caltigarc il popolo tuo fedele, fecondo che meri- 
tano i fuoi errori, & le lue feeleratezze ,mafa Signor'etcrno, che lagiuflitia 
rua mitigata fìa dalia mifericordia,ne ti moitiar Diodi uenderta.ma di cleinen- 
.tia , & benignità, imperoche qualunque volta tu vorrai vifiar lenoflre iniqui- 
tà con la verga della tua giuditi? , & i peccati podri boi rendi con i flagelli della 
tua feuetità , non trouerat Signor mio , huomo uiuente , che degno fia di efler 
giudilicaro nel tuo colpetto ; poiché tutti (iamo nati figliuoli dtlfira , & degni 
di eiTcr fatti habitarori delio Inferno, damo tutti concetti nelle iniquità, & inchi- 
nati all’ofrcndere la diurna fua Maedà. Non menta minor cadigoqueda no-- 
dia età per le grandi iniquità , per gli horrendi peccati , & per leinfopportabili 
feeleratezze, che fono di giorno cominelle, chemeritaf^già la infelice Giero- 
folima poiché s’cllacrucifille il tuo figliuolo vna volta, gli huomini di quedi 
nodri tempi lo crucifigono mille volte ogni giorno . Gierufalcm per non hauer 
conofciutoil tempo della fua uilìtaiione fu didrutta, & il popolo Chridiano, 
che nonconofce il gran beneficio, che gli ha fatto Idio nel dio figliuolo, non 
merita di eller finulmentccadigato acerbamente^ Gli Hebrei crucififlèro Chri- 
do per non loconofcere , e tu Chri diano, che Io coiioici ,ogni giorno lo metti 
in Croce ? Se quegli , che per ignoranza peccarono , furono dati in preda a gli 
eflerciti Romani, noi che conofciamo il uero , &c che pecchiamo, faremo 
vn giorno, per diuina permidìone, fatti lerui del Tiranno dell’Oriente. Po- 
trebbe dubitare alcuno fopra le predenti parole; Quia non cognoHÌfli ttm pus uifi- 
tationis tu * . e dire, che la cagione di quella guerra , che didrulTc Gierufalem 
non fu la morte , che diedero i Giudei al figliuolo di Dio , ma la contumacia 
piu tedo in quel popolo Giudaico , che non uoleua ubidite allo Imperador Ro- 
mano , ne cilccgli foggetto, fi come fi comprende chiaramente da quel ragiona- 
mento , che fece Tuo lo Imperadore a gli Ambafciatori , che a lui mandarono i 
Primati del popolo adimandargli licenzadi poter ul'cir fuori con le lor confor- 
ti , & con i ngliuoli,come ci narra Giofeppe nel fettimolibro della guerra Giu- 
daica nel decimonono capo : & di piu, confirmando queda fua ragionc,potreb- 
bemi dire, che quella guerra fu fatta quarantanni dopo la morte ili Chndomel 
qual tempo erano edinti tutti qucgli,che fmono micidiali in quello errore , & 
che confentirono che fiide data la morte al Redentore. 

Rifpondendo a quede difficoltà dico, che quantunq ue tutte le fopradctteco 
fe fiano vere, non fidè nientedimeno attribuire la cagione di quella guerra fo- 
lamente alle humanc uolontà : ma al uolerdiuino ancora . Adoperò il magno, 
ottimo Dio nodro i Romani come minidri , Si indromenti della fua giu- 
di tia, nel cadigatequel popolo Hebreoà lui cotanto ingrato: fi come adoperò 
ancora il (uperbo Nabuedonofor per cadigarlo altre uolte, quando prigione lo 
condu (le nel luo Regno . Chiunque con giudicio confiderà il modo, che tie- 
ne il grande Idio n:l,cadigar i ribelli al fuo uoler diuino,ueda chiaramente, ch’e 
gli hafempremai ufato, & ula ancora molti , &diuerfi mezi, non (oJamcntein 
. queda, ma nell altra uita ancora. Onde per calligarle feeleratezze de glihuo* 
.mini di quella prima etadc ^adoperò le abbondanti acque deU'^niuerfalDi- 
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luuio.per caligargli Egittij le acquerei Mar rollo, nel punir quei'di Soctoirla 
Gomorrail fuoco; per punir Chore coTuoi compagni la Terra, per 
caltigar finalmente la Città ingrata di Gierofolimai Romani efièrciti . Nell'al- 
tra iuta Umilmente adopra nel purgatorio il fuoco corporale per punir le ani- 
me noltre, acciò percolai mezo fumo fatti degni della Eternità nel Cielo.Nel- 
lo inferno adopra per punir le anime dannate il fuoco,& gli fpiriti ribelli àfua 
Maeftà . Si che lo linperadordi Roma non fi molle dal femplice filo volere 
a caligai il popolo Hebreo , ma 'vi concorfe .'incora la volontà del noftro Dio, 
che di lui in coiai cafo fi fcruì, come vno Artefice fi fcrue nel far qualche eli etto 
di un fuo finimento. 

In oltre, diciamo.che quantunque la Città di Gierufalé folle diftrutra quarà- 
* t anni dopo la morte del Redentore, non erano però morti tutti quelli,checon- 
fentirono alla congiura fatta contra di Chrifto. Et fe ben’erano morti molti, 
erano nientedimeno nini ilor figliuoli, i quali fecero la penitenza del peccato 
dc’padriloro : checofi fi contentarono quei federati quando di fièro . Sangui* 
eius fuper nos ,& fupcr (iliesnojlros. O 'veramente lodisfacendo in altro mo- 
S Mar.ca j 0 a j[ c molle d ubi rationi diremo, che Dio quantunque uegga un peccatof com- 
mettere di molti errori , non lo 'vuole però lubitamente cafiigarc com’ei po- 
trebbe, & come meritano i peccati di qual tale, nulofopporta per alcunolpa- 
ciodi tempo, affinch’egli li riconofca, faccia degli errori fuoi l’afpra , & 
Sai 84. amara penitenza. Però a quello propolitoè fcritto . Miferator , & miferi- 
c on Dominus , longanimi s , & multimi mifericort . Et lo A pofiolo San Paolo 
dific, fcriuendo a quelli della città di Roma . <An diuitias bollitati s Dei , & 
pallenti e , gjr longanimi tati* contemnis : ignorans , tjuoniam benignità* Dei ad pg- 
nitcntiam te adducit t Secundum autem duritiam tuam, & impgnitens cor tuum 
thefaurixa* tibi tram in dieirg. Di maniera, che la diurna nufericordia, ac- 
ciò non peri Ica il peccatore, non coli rollo , come merirarebbono i fuoi crroii 
col flagello della iua giufiitia Io percuote , ma tarda (ino a tanto, che piu non ui 
Plutarco, c fperanza di emendatone . Diccua Plutarco: Dio quando pcnfii punire un’ani 
De fera, ma errante, 'va fottilmente ellàminando, & conliderando gli affetti di quel- 
Num.rin. ) a j onde prudentiflimamente confiderà s’ ella cper ritornare in alcun tempo 
alla firada del ben 'viuere pentendofi perciò egli prolonga il tempo della 
'Vendetta . 

Ma s’egli non 'vi trouacofa nirtuna di buono, Jc "Vegga, che’l male fia 
incorrigibile , tolto tolto , fecondo che lo errore merita , lo punifee . Et Va- 
lerio Maliimo a quello medelimo propofito medelimamentc ragionando 
Rulxic • Lento qnìdem grada ad vindidam fui diurna procedit ira , fed tamen 
Siiacuù'! tarditatem grafitate fHpplictj compenfat . Differendo adunque il noftro 
DIO per fpacio di quarantanni il caftigo de gli Hcbrei , 'Volle dimofira 
re, ch’egli piu dclidcraiu la falute loro , che la 'Vendetta del commefib 
fallo nel fuo figliuolo : ch’egli haurebbe piu toflo 'Voluto che fi bif- 

ferò pentiti , per hauergli a perdonare ; che (tare ollinati nella malitia lo- 
ro , come Itererò , per hauergli a cafiigarc . Ma 'Veggendo fua diurna-. Mae- 
lià,che nel tempo di quei quarantanni che furono lor diurnamente cor.cef- 
fi , per far penitenza del lorgran fallo , non li potettero mai faciare di perfegui- 
ure i fuoi leruiA' la fua fede , lapidando Stefano , incarcerando Pietro, vccidcn 
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ilo Iacopo, perfeguitando Paolo, & crucifiggendo finalmente Chtifto, ogni gior 

no ne i membri Tuoi ; non potè piu contenere l’ira fua,ne il iuo furore , onde fu 

alla fine da tanti errori sforzata punire acerbamente, òC' come meritauanole 

opere loro.tutti quegli Hebrei , che in 'vita fi trouarono in que’tempi nella città Atr.c.j.7. 

di Gierofolima, come habbiamodettodi fopra. Seguita poi. Etingrcffusintem " l< ' 

flum cfpit etjcere ncndentcs in \Uo > & ementcsìdiccns illis.&c . Il morale S.Greg.fo- 

pra quello palio dice: Entrando nel lanto Tempio il Saluatore,& indi fcaccian 

do chiunque in elio “Vendeu i,Sc com praua,dimoftra chiaramente , che la caufa 

della rouinadiquel popolo Hebreofuronoi Sacerdoti,! quali per auaritia fop- s>Crcl>0> 

f iortauano.che in quel lacro,& Santo Tempio fulfero commelfe molte cofeil- 
icite,«Scinhonefte,per le quali dishonorata ne rimaneua alla fine la gra Maeflà di 
Dio.La rouinamedelìmamétc della infelice Giermania,& di molte altre prouin , 

eie ancora fono ftati i trilli Sacerdoti, Martino, Bernardino,il Vcrgerio,& altri li- 
mili Moftri infernali, che p auaritia,& ambinone fonfi partiti dalla fama Catholi 
ca Chiefia Romana, Se fatti capi di noue fette, fabricando di quelle i fondamenti, 
fecondo i propri) lor capricci. Rendendo la caufa il gloriofo San Gitolamo.per 
che nel tempio ui fulfero quei Banchieri, & quegli animali, dice, che i Sacerdoti, 
defiderofi fopramodo che folleofferta grà copia di doni al tempio, matencuano 
iui gente con varii animali atti da ellèr lacrificati,& altri con danari, acciò le gen 
ti,chedi lontano, 8c da prefso ancora andauano al Tempio all'ora lione non ha- 
uelléro a portar l'eco aoknali,maiui li troualleto parecchiati.onde & pia còrno 
diti & de i danari, & de gli animali potettero con lor maggiore comodità far piu 
grandi offerte.Iui (lattano i Bachieri,& accómodauano quello, & qucll'altro de 
l luoi danari, accetado da erti in ucce di ufura alcuni doni leciti in cotal cafo.Vcg 
gendo adùquei! Saluatorel’auantiadi quei Sacerdoti, & confideràdo di quato 
difordine etti futtero cagione, come grauemete folle p quegli atti illiciti in quel 
luogo dishonorata la Maellà del padre iuo cclefle, imitandoli a quelle genti dii 
fe loro coiai parole. Dottine mca,domus orationis u'>c.ibit!<r J uos iiitcm /eciHis il- 
Uni [pelimi am latrcnum * Volendo dire piu chiaramente . Io di (fi già per bocca 
del mio fetuo Haia,che la mia cafa farà chiamata cala di ou none, Se uoi hauete 
tanto ardire,chevi dà l'animo di farl i'vnafpeloncad' ladrifDeh Signor mio e 
quanti fai fi Chriltuni. fanno hoggidì la cala ma una fpelonca di ladroni ? una 
publicapiazzaòvn’apetto mercato < Ma lalciamo di ragionare di quella materia cap.Jf» 
piu diHufamentcaltroue.Er erat quotidic doccnsinT empio - Bontà infinita del Re 
denro't del Mondo, poiché non fi idegnauadi predicare a huomim ingrati, a gé e 
pileria , agencraiione federata, a popolo indegno del Regno celelle. Se Dileguar 
iila llrada della fallite eterna.Ci fi intenderei! figliuolo di Dio in quello luogo, 
che nonc'increfca a predicare a liuomini, peltri (li che fiano,la fua dottrina 
£uangelica,& inlegna a’fuoi Prelati,che non debbano mai celiar di predicarea i 
lor popoli, Se ai iorfoggeti,per trilli che fiano,ilfuo Vangelo, & dileguarli qui 
toèiornecelTario,perloacquiflo del Regno celelle. Onde dicendo il teflo, Et 
trai quotidic doccni in Trmplo , che alrra cola 'Vuol egli dire, fe non che li come 
Cimilo ogni giorno, confò lenito medefimamente altroue.in tutto il tempo 
della fua predicanone predicaua,in particolare nel finto Tempio, & inlegnatia 
quel popolo Hebreo quanto eiconolceua eiler necellario per la lalutefua, coli 
tutti i Prelati ancora, Se pallori defuoi armenti, & del fuo fpuiuulc ouilc.non 
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debbano mai in tempo alcuno elfer negligenti nello ammonire le lor pecore, Se 
nello inlcgnar lor lecofc necellàrie p leguire la felice patria del CielofDebbono 
auucrtir diligentemente tutti quegli che Tono fatti pallori, & hanno cura delle 
anime Chri diane, che fc faranno negligenti nello citerei tare il lor 'vfficio, Tarano 
ancora acerbamente puniti dal giullo Idio nel giorno del Giudicio diremo. On- 
de a quello propolito ragionando Dio tlifse. Si diccntcmc ad impium aupiamor 
te morieris,& non anuutiaueris y nec locutus fucris,ut fe cujìodiat in/pius a uia fua y & 
Excch. ipfc impius in impiotate fua morieturj'anguinem eius de manu tua reqùram . Et il 

C % ? cìo.o. 1>rofcta ltai ^ ,ccal medelimo propolìfo. Vamibt qui tatui. Et lo Apollolo San 
Paolo fcriuendo a Corinti dice . t'<£ mibifì non euangch'^auero uobis.Si che non li 
debbono in alcun modo pervaderei Prelati, & i pallori di ellerea cotali uflicii 
cap.6. eletti lolamentepcrgoderc le dignità , gli honori, le ricchezze di Tanta Chiefa, 
ma debbono peniate, che fono prencipalmente eletti a pafeere le anime Chri- 
(lianecon i cibi delle facre,& diurne fcritture, con lefantc predicationi, dei buo 
ni ellempi,& della fanta uita:& che quando faranno al trimcnti,& che per lor ne 
gligenza perirà alcun’anima fotto il lor goucmo,faranno con grandi dime pene, 
& con afpridìmi tormenti caligati nella futura uita. ScChrilto tanto li affaticò 
nel corfo di quella uita mortale,per lo fpatio di anni trenta tre, per ricouerare 
quello, ch'era perduto,perche non li vergogneranno i Prelati, Se pallori ellcr ne i 
gouerni lor talmente negligenti, che le lor anime có sìgrà predo redente, qual fu 
il preciofo fanguc del figliuolo di Dio.perifchino nelle lor maniflnfegnaua coti 
nouamente il Sai uatoref dice il facro tello del Vangelo ) nel tempio , & i Prelati 
5.Gio.ca. debbono Umilmente delcontinouo eder Tolleriti, per imitare il lor macftro,& 
it. prenci pai Dottore,& far quanto fi afpetta aU’utficio loro.ncl predicare, 

nel riprendere, nel correggere, &: nel caltigare , impelò che fenon 
mancano ne i lor popoli molti imperfetti , c’hanno dibifogno di 
elTer riprefi.&caftigati ancora, non 'vi mancano mede- 
t fintamente molti ignoranti,c hanno dibifogno d'ini- 

. t A parar la *via , per la qual fi faglie al Ciclo , do- 

ue ci conduca colui , che 'Viuc , Se 
regna in eterno. 

Amen. 
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Dixit lefus ad quofdam , aui in fe confidebant &c. San Luca 
nel Capo. tg. 
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Mentre lo Auttoreifponeil facroEuangelo con'Vtiliflìmi ragionamenti, 
tratta breuemente alcune cofe delle Decime. 


VELLO alto Signore, dinanzi a cui non Sale afconderfi, 
fuggir, ne far difela, per celare i uitijjé^ le opere nefande, 
coi mezo de’fuoi gran fatti ha Ipede volte dimodrato al Mon 
do, quanto gli fpiaccia il sitio della fupcrbia.Egli non coli to 
(lo fcoperle queda pelle nella corte fuacelede, che con giuda 
cagione la precipuo nelle inferiori parti della terra con darle 
perpetuo bando dal Gelo,& con infinito danno di lei. Quei medefimamente, 
che con sì gran braura vollero edificar la città, Si la torre di Babelle, furono da 
lui altre tanto abballàti,quanto prefontiiofamente inalzar fi Solfero. L’odinato 
Faraone ancora, perche piu voll’efaltar la fuperbia.che magnificare la grandezza 
Si potenza del tremendo /dio , fu con tutto il luo eflèrcito affogato nelle acque 
del Mare. Et finalmeme pernondifeorrere in quedo luogo per l’uno.fl^ per 
l'altro Tedamento a ritrouare eflémpiin quedo propofi toaccom modali ,dicia 
mo che qii into piu quedo sitio della fuperbia fi c 'Voluto inalzare, tanto piti 
Tempre è lla'o humiliatodalla potente mano di Dio.Ma che?Non c’infegna hog 
gi Chrillo , & non ci dimodra egli apertamente con vna belhdìma fimilirudine 
come louente egli slaua di fare.quanto grandemente fia da lui odiata la fuper- 
bia, & di quanto ualore per lo cótrario fia predodi lui la Humiltà?Ci diceadun 
que queda maltinta S. Luca. Dai/ Dominusad qiiofdatn.quiinfe confidebant tan- 
quam iujìi, (jr a^crnabantur epteros, parabolani banc. Mrnire la infinita fapienza 
del Dio viuente uille , fatto huomo.aflin chel’huomo diuentade Dio fra’mortali 
vfibile, a guida di amoreuole, c diligente Medicojch’elL era degli animi huma 
ni , non celiò già mai ne con fatti, ne con parole di dar conuenienti medicine al- 
le infirmiti di quegl’infcrmi,che dinanzi à lei fi apprefentauano . La onde tro 
uandofi ella un giorno a ragionamento con alcuni huomini, i quali contro ogni 
ragione fi confidauano nellafalfa lorgiuditia, riputando fe dedì buoni giudi.e 
fanti, etitttigli altri tridi,iniqui,&di ntala forte.narrò loro, per confondergli, 
una fimilitudincduoi huomini, vn Publicano,& l’altro Faii(eo,un buono, & Val 
trotrido,un’humile,& l’altro fuperbo,un giudo , Se l’altro peccatore.nno efsépio 
di humiltà , Se l’altro tutto di fuperbia pieno. Dixit Duminus ad quoflam.V o\en 
doil Vangelida narrarci hora una codi u.lc,com'c il confidar nella propria giufli-. 

tu. 
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ria, grandillimafuperbiadeirhuomo, ufaunmododi ragionare vile , Si ba/To, 
e dice. DilTe il Signore àcerti, come ch’ei voglia dire. Ellendo alcuni huomini 
uam & di animo vili, fenza timor di Dio, huomini (ciocchi, & pazzi,d’ingegno. 
Se di giudicio priui,chc dimodrauano a pieno la lor gran pazzia nel confidar nel 
la lorgiuditia, per fuadono ch’ella fude tanta, e tale, che per fé (leda meritale 
per Tuo premio il Cielo , & che fprezzauano tutti gli altri, riputandogli trilli 8 c 
peccatori , a ragionamento col Signore un giorno , fu lor da lui narrata una pa 
rabola, che gli fece impallidire nella faccia,& gelare il fangue nelle vene . Era- 
no nelloHebraifmo molti Hebrei,che nel giuilificar lor medefimi,vituperluano 
quello , Si queU’altro , & hora nel Chrillianelìmo lono molti Chriiliani , i qua 
li non folamcntegiudificando fe IleOì , prefontuolàmentc, (prezzano quello , Se 
quello, & offendono molti con diuerfi giudicij temerari; , ma lì perfuadono an 
cora,& lì danno ad intendere , che per alcune poche opere, luperbamente fat- 
te, Dio lìa lor’obligato , &gli debba dare il Regno del Cido . Nora huomo fa 
perbo,& vano, che lo Euangehda non dice, che quegli, a’quali ragionaua il Sal- 
uatore,fuflerogiudiaffatto affatto, ondenondice, Dixit ad quofdam,qni in fe 
confi Jdunt iufìi : Ma die e,tanquam i«f/i,per darti ad intendere , che tu non ti dei 
fuperbamente fra te Hello gloriare, fe ben talhora tu fai alcuna opera buona, irti 
pero che per tutto ciò tu non puoi effergiullo talmente , che tu non po(Tì,&dcb 
bi ancora eflcrgiudificaro piu. Et chili può al tutto giullificare nella prefente 
uita, talmente, che piu non habbi a dubitar della tua giufiificatione per elfcr fat- 
to pofeia herede della perpetua Heredità nel Cielo s* Forfè gli huomini Forfè 

tumedefimo Forfè ancora gli Angioli ? Nò, nò. Et chi dunque ? Dio è quel- 
lo ,ilqual perfettamente giudifical'huomo,& che fololo può fardegnodella 
Eternità nel Ciclo. Onde feben tu fai talhora molte opere non ti perfuader 
per tutto ciò di effer giudo di maniera,chc Dio obligato Ila à darti il Cielo. Ope 
ra pur mentre tu uiui,in queda carne mortale, quanto tu puoi che quedo è tal- 
mente neceffario,che Dio non ti vuol darcil Regno del Cielo fenza le tue ope- 
re, ma nó ti voler per lo tuo ben’operarc per te medelìmo giudicare, & difprez 
zare gli al tri, come faceuano quedi fuperbi,a’quali ragj^inaua Chrido, anzi quan 
to piu tu vedi,& conofci di far profitto nella uia di Dio,lodagli altri, & uitupera 
te dello nel fuodiuin colpetto.inalza gli altri, e humilia te defso , che quedi me 
zi,& altri limili fono 1 ueri mezi,per cller giudificato'XJwi in fc confidebant. Non 
è cofa,nella qual confida piu la rouina& corporale, & fpirituale dell'huomo, 
che’l prefumerfi troppo, & il confidar uanamente in fe defso; & nelle proprie 
forze . L’huomo talhora nei pericoli del Mondo, per modrar di efler 'ardito, & 
forte/a il coraggtofo , & fuori del douere confidando nella propria fua virtù 
perde la uita, ò vien priuo della falutecorporale.Et chi medefimamentein fe 
dello fi confida , & nella uirtù propria nella uita fpirituale, con perfuaderfi di 
potcr’opcrare , & combattendo uincerei iuoi nel duello fpirituale ,ts inganna 
grandemcnte,& non altrimenti s abbaglia, che colui,il qual fi dà ad intendere 
di poter 'con le proprie forze ottenere il Cielo, Colui in le defso fi confida, il 
quale 'Va annouerando fra fe medelìmo tutte quell e opere buone, ch’egli là, co 
nielacenail Publicano: ( ficomeuedruno à mano, a mano) dietro alle fpalle, 
gittandofi tutti 1 peccati,ch’ei commette, perfuadendolì di efser (olaméte delle 
Aie opere premiato, & non dei viti; cadigato, Tamquam iufii . Quantunque 

l’huo- 
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Phuomo fia buono, giudo,& fanto,non de però cófidare nella fua Cantiti, & nel 
la fua giudiria, però chequanto ei fa di buono non è (uo , ma c dono , & gratta 
pafticolatediGiefuChrido.Anzi,&chiècolui,chepofiadir 'Veramente eiTer 
giudo, &fappia di eller degno di odio, òdi amore , mentre viue nel corpo di 

3 ueftamorte?ra»nj«j iufli. Ancora che codoro fullero flati giudi realmente, non 
eueano però confidare per tutto quello in fe (le (fi in modo alcuno, imperò 
che la 'Vera giuftitiadcU’huomo buono , e timorato di Dio, òdi piangere la ui 
ta pallata, e temere di quella, che gli reda. Se confidar folamente nello aiuto 
del Signore, giudo è colui, il quale ( come ben nota Caflìodoro fopra flirt- 
ino verfo del Salmo ,Beati quorum remiffxfuntiniquitatcs) fi rallegra nel Signo- Ca dìodo» 
re,& confida folamente in Chrido,& non colui,che vanamente fra fe dello gioi ro (oprai 
fee, & fi feda. Onde come adunque ellèrpoteua, che codorofuflcrogiudi,con Sa ra1, 
ciofia che folamente in lor medefimi confidafiero»? Et come potcuano medefi- 
mamente cller giudi codoro,conciòfia che, comediceildi fopra citato Autto- 
re fopra il Salmo-, Expetlans , expctlaui, fopra quel *verfo. Iuditiam luarn non zb 
fiondi , la 'Volontà del giudo fia di gioirne, quando può a ciafcuno,& non afeon 
dera niirunolauentà,comcinfegnò Chridonelcorfodi fua uita, Snellì non 
folo non giouauano a i lor fratelli , ma piu todo gli fprezzauano , come dice il 
ledo ? Et non folamente celauano la verità, non ammonendo con chariià il prof 
limo loro de gli errori fuoi, come infernali figliuolo di Dio, che fi debba fare, 
acciò eh’ ei fi emendalle, ma pigliau tnfi piu todo di lui burla,fprczzando!ocon 
gli animi lor fupcrbi,e alteri, come dimollrano le parole del tedo-.nel qual (egui 
ta. ^fpcrnubantnr cxtcros, ylequài paroleri dimodrano di che qualità fuflero 
codoro.Lo (prezzare il profilino fuo,non fu mai atto di virtù, ma di uttio , non 
di buona mente, ma di vn’animo pcruerfo, etrido.L'huomochc teme Idio non 
difprezza nirtuno,ma honora tutti, non odia nifiuno,ma amaciafcuno . Com- 
metreuano codoto due errori in un nredefimo tratto , fi perfuadeuano di efièr 
huomini da bene,giu(li,& fanti,quantunquefulTe tutto l oppofito.come fi coni 
prende chiaramente dai loroeffetti.-& dilprezzauanoquedo, & quello , offen- 
dendo loro defilagli altri in un medefimo tratto. Erano eodoro.e chiunque in 
tal calo gli fegue , tanto piu odiofi a Dio, quanto clic attribuiamo^ come dimo 
flri quella parola ; In fe confidibnnt,) fiipetbamentea lor medefimi non 
a Dio la gloria di quanto parcua lor far di buono. Veggendo adunque Chrido 
lainfirmità di queda forte di huomini fuperbi,fi difpolc di darle vna medicina, 
che affatto adatro la curafle, & uolfedimodrar che l'huomo per molto ch’egli 
fi affatichi nel far buoneopere.non fi debbegià mai in alcun tempo, per ciré tan 
toinlu perbire.ch ei priui fe dello della mercede celede, & la Bontà di Dio di 
quella gloriatile in tal cafo ragioneuolmente dar fe le conuiene .PjoIo Apodo- 
lo per molto che folle da Dio fiuorito, ripieno della diurna graua .nientedime- 
no non ofiua confidar in fe dello, ne giuftificarfi per fe medefimo. Anzi diceua, 

Nibilmihi confata fttmjed non in hoc iu/lificatus firn. Volendo dite piu chiaramé ,.co r-4 . 
te. Io sò di non hauer la confidenza miaimbrattata di peccato di forre alcuna 
mortale.nientedimeno perch’io sò, ch'egli è (cento, D eliti z quii intelligtt* Potreb 
beeffer,che per ignoranza io hauelleodefo Idio,però, per tutto quello nò fono Salm.U- 
giudificaro.Enó bada alla perfetiione della vita mu.cnio fiacófapcuoledi me 
nello, ìSclappfa di non hauer macchiata la mia conferenza, impero che quedo 
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miaimperfettione, può effe r fallace , ma biTogna, ch'io Ha giudicato da ano , il 
cui giudicioè infallibile,&non come quello degli huomini, fullace,uano, Però. 
Qjtiiudicat me,DotninHS efl.Q uefto dicelo Apoftolo.il Tanto Giob ancora al me 
defimo propofito ragionando dice. Ecce qui feruiunt ci non funtUabiles , <jri» 
^Angdis reperit prauitacem.Se Dio tr ouò gli Angioli Tuoi degni di efter riprefi» 
anzi Te in effi trouòcofe degne di efter cóppetui lupplici) cailigate.quàto mag- 
giorinole trouerà egli negli huomini imperfetti col e che offenderanno graueme 
te la diuina Tua MacftàiNifstino sà, mentre uiue in quefta carne mortale , i’cgli 
Fcd.j.c. è degno di amore,ò di odio,diceua il Sapiente Salomone, dolendo piu chiara- 
mente diie.Cofiiiicerfa,&dubbiolà è la uita dell’huomo , & fotrogiacea tanti 
uarij accidenri,che ni Tsuno mentre uiue può Ta pere Te da Dio egli carnato, o 
odiato. Anzi non lì può l’huomo di Te ftellò fidare. Però diccua il Re Dauit 
confiderando quefta miTeria humana,& quefta mcTchinùà dell huomo.^ò oc- 
tultis mcis munii a me Domine. Volcdod p ciò dimoftrarc,che huomo nilluno nó 
c coli Tanto,nc perfotto,ch’ei non polita ancora hauere aTcofa nella mente Tua al 
cuna coTa,chediTpiacciaaglioccludclladiuinaMaeftà . Non fideueano adun 
que coTi facilméte gloriare in loro fteflì coftoro,a’quali hoggi ragionando il Re 
dentor dice. Duo bomines afccndcnmt in tcmplum . Quello tempio fu quelceleber 
rimo tempio edificato dal Re Salomone per commiffione del grande Idio, della 
qual fiibnca vi ragioniamo piu panicolarmeme,& piu diffufamente altroue.ln 
quello finto tempio adunqueandauacialcuno,cheuoleua orare: però ben dice 
ilteftodcl prelente Vangelo : Vt cnnYW/.Duehuominijdice il figliuolo di Dio, 
sudarono nel tempio per orare, Vt orarent.Es , li c da notar diligentemente , che 
non dice Chrillo,che quei duo huomini andallèro nel tempio per contrattare 
Mcrcantie, ne per mormorare.ne per vagheggiare le donne, come ulano di fat 
gli huomini carnali in ogni tempo,madicc perorar ejVtoxarent. Per orare , & 
non per dir male,per orare, non per mercadantare, per orare. Se non per 
far male Tono labricati 1 Tanti tempi . Vt orarent. Non fono lubricate le Chicle, 
Chriftiani.pcr 1 negotij focolari, ma per le anioni diuine,non per cole illicite,& 
inhonefte.ma per lodare la Maeftà di Dio, non per Tacrificare al Demonio , ma 
per offerire i lacnficij immaculati al Dio viuente. Andarono due huomini nel 
tempio (dice quello lucro tefto^amendueandarono per orare, ma diuerfi Turo- 
no i fini delle orationi loro, Imperòche, come piu chiaramente uedremo nel 
fine di quello ragionamento, uno di loro fu giuftificaro, & l’altro nò,per dar- 
ci ad intenderebbe non tutti quegli, ch'entrano ne’Tanti tempii a Tare oratione 
lono effauditi, ma quelli Tolo lono da Dio vdui,& elsaudui,i quali fi humilia- 
no nel Tuo diuino,& reai coTpctto,comc foce il PuMicano hodierno. Onde legui 
ta.VnusTkarifxus , & altrr Tu bliemus , I Farifoi nel popolo Hebreo erano una 
forte di gcte,la quale afsai piu moftraua in appaicnza.che non era realmente, & 
in effetto .Però Chrillo,checonolceua ottimaméte la natura di coftoro, com’ei 
conofceua medefimamente tuitclcalttecofo ancoraci chiamaua(fi come fi leg- 
ge fpclle uoltc nel facro Tuo Vangelo^hippocriti.c trilli, imperòche nei ragiona 
menu loro parcuano tutti manTucti,& pn,& nelle loro attioni efteriori fi dimo 
Uraliano huomini di buona, & Tanta uit; ,& nella interiore erano lupi rapaci. Da 
quelli rajifdiceua Chrillo a’Tuoi leguaciVguardatiui. Erano coftoro quegli, che 
Tempre pigliauano occalionc di tentare il Saluatorc • Poruuano nelle ucllimen- 
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ta loro iscritta la legge di Dio , sforzandoli con fumi mezo, non potendo ingan- 
nar Dio, di gabbare almeno gli huomini.Diceua Chrido,ragionando dico fioco. 

Dilatane pbylateria fua, magnificant fimbria! . Fingeuanfi huomini fpirituali.reli S.Mtt.c. 
giofi,& dinoti, dimodrando di fuori la fantità,e tenedo celata di dentro ne’fegre *!• 
ti loro la mali tia,& la iniquità.Ma Chrido lcrutatore de gli humani cuori.con# 
feendo chiari fiì inamen te la mali ria cfprcllà di co doro, ne potendola patire, n« 
Cappottare , comma foprema auttontà, che gli faceua sbigottire òc impallidire 
nel 'VoIto,diceua loro . V f uobis feribs, & pbarijà bypocrit*,qui a fimiles eflis fe- 
ptdebris dca'.baùs^qut à foris p areni bominibus fpetiofa, intus vero piena funi ojfì- 
bus mortuorum,& omni fpurcitia.Sic & vos a foris quidem paretis bominibus 'tulli , 
mtus autem pieni e(lts bypocrifi t & iniquitate. Diceua molte altre cofe il Reden- 
tore a. queda peruerQ Ione di gente piu opprobriofe di qtiede, come illese 
nel a 3 . capo del Vangelo di San Matteo : per diinodrar chiaramente ch’egli co- 
nolceua la natura & la malitia fua . Se codoro coli grauemente riprefi da Chri 
do , erano nella legge di Mosè falli Hebrci»hora nel Chridianefuno noi chiama 
remo quegli .che lono limili à elfi falli Chridiani . Ondecome chiaramente, il 
prefentc Farifco dimodra la fua fuperbia,& la fua mala creanza: poiché entrari 
dogli nel Tempio perorare, non fa legno alcuno di humiltà, come far lidebbe 
nell'orare.ma dadi in *Vna partedelTempio leparato , lutto altero, & di fuper- 
bia picno.numerandodi parte in parte ciò eh egli fidi buono , come cheleope 
re lue liano tante, e tali, che la Bontà di Dio sforzata,& condrcrta lia a conceder 
li tutte le fuedimande,&ciralrarlo,& aggrandirlo in guifa tale, che di tutti li 
mortali ei paia il piu fauorito predo fua Maedà . E’ cola nel "'vero degna di la- 
grime, & di doIore,chc quegli,! quali hanno maggior lume; & maggior cogni- ■ 

rione delladiuina legge.il piu delle uolte fiano manco ollèruatori di quelia,che 
non fonogl’idioti,& (empiici Chridiani . Il Farifcojche non (blamente letto ha 
uea,mainlègnatoforfeancoraad altri la facra legge di Dio,&chc nelle proprie 
fue vedimenta ifcrirtala porcaua.per far palclc.il Mondo quantoei folle zelan- 
te di quella, dimodra nello entrare, ch’ei fa nel Cinto tempio,di hauerne afsai mi 
nor cognirione,che non hauea il Publicano . Egli fe n’andò nel tempio luogo fa- 
ciò, cala di Dio.dinanzi al colpetto delladiuina Maedà, per fare oratione:e nien. 
tcdimeno non dimodrò pur’~vn minimo fegno di humiltà, nedidiuotione.Ma 
ditemi quanti feguaci ba egli hora nel popolo Chridiano J Quanti 'Vene lo- 
no.che (e ne 'Vanno nelle Chiefe lenza diuotione,fenza timore, lenza honedà, 
fenza ulpecto,& fenza honore.im non altrimenti cóuerfando,che le lufsero nel- 
Iepubltche piazze,& feueggonoil (acratilfimo corpo, & fanguedi Chudo nel- 
le mani de’uenerandi Sacedoti.non fi degnano di far un minimo atto di reue- 
rentia, mancando in quedo aliai piu molti nobili,i quali deurebbono elIèrCador 
ru di ottimi codumi,& di buone creanze, che gl ignobili.Taccio pot.che maggio 
re houore fi fa a un huomo mortale.uililfimo uerme,rifpetto la gran Maedà di 
Dioiche non fi là a eflo Dio.Ne dico nulla ancora nelrilpetto.che fi ha nelle ca- 
fede'Nobili, maggiore di quello.che fi ha per 1 ordinano nella cafa fanudi Dio. 

Non ragiono della poca modrdiad€'Saccrdori,& altri minidri del tempio,bona. 
cau la delle imperfc tuoni, che fi 'veggono in quella parte ne'laici. Ma non piu, 
che chi uolellein queda materia ragionare,rroppo ui farebbe che dire,cofi gran 
di lono le imperfetrioni,& gli difetti de gli huomini di quelli nodri tempi, e ri- 
torniamo 
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torniamo ad cfpllcareil tcfto, per udir ciò , che ci dice il Farifeo. Egli enrràro 
nel tempio dicc.Grat'uu agotibi Deus. Il ri ferir grati; a Dio ò coli mollo loùeuo 
Ie,& conueniente.Lodeuole : imperò che i’huomo in cotal cafo dimoierà quan 
togli fianocari li doni concedigli dalla Bontà di Dio, dimo lira la ciudi tà,òc no 
biltà dell'animo Tuo , ragionando però politica,^ ciuilmente . E' poi colà con. 
ueniente^mperòch’ellendoldiocaiifa prencipaledi ogni noftro bene, gli deb- 
biamo riferir gratie ognigiorno, di quanto ci ci concede di buono, & di bello, & 
fati), che fein noi egli’impicga legratie,edoni fuoi,a lui folo le lodi noftre Ila* 
no riuolte,poiche a lui tramo limplieemente obligati,& a gli huomini p rilpetto 
humano.Rifcnua grafie a Dio quello Farifeo,ma egli era di quella forte di huo 
mini, della quai ragionando S.Gregoriodice. Oratio bomuns [ibi placentis non 
ajeendit ad cslum . E non è dubbio alcuno, che coftui in fe Hello fi compiacerla 
molto.poichccon rai parole egli oraua. Dcusgratias ago cibi, qui a non fum fi cut 
esteri hotnintm . Orare fuperbamente,& con alterezza di animo, come oraua il 
Farifeo,òcofa tanto piu di "vituperio degna, quanto piu c degno di lode Forare 
con humiltà,& manfuetudine , Enon era una eftremafupeibia quella del Fari- 
feo, mentre ci lodaua le Hello, &come huomo giufto,& (ànto, piu de gli altri 
efldtar fc Hello, riputaua ogni altro a pare di fe trifto,&di mala fotte ( Grande 
imperfettione per certo è quella di vn huomo, quando fi attribuifee ciò, ch’ei 
non ha,& pentadi elfer qualche cola, ellendo nulla,come ben dice Paolo, feri- 
ucndoa’Gaiati.E nò era egli grandemente imperfetto qucHohodierno Farileo, 
mentre fi perfuadcuadi hauerciò ch’ei nó hauea. Si fi glortaua di hauer quello, 
di che forle piu che di ogni altra cofa egli era priuo f* Coli fann’hora li moderni 
e»p.<. Heretici.diceua quefio Farifeo.Now fum ficut esteri homiuum,e i Germani fegua- 
ci di Martino dicono. Noi non fiamo, cornei Romani auari,& nimici de’poue 
ritimpero che noi difpen fiamo i noHri beni achiunq; ne hi di bilogno, &a chi 
dalla necellìtà è oppreHo.Dicono coHoro, Lodato fi a Dio, che noi non fiamo nel 
le tenebre della ignoranza, & conofciamo il vero dal falfo,& con quefio, pacan- 
dogli anni, giungono i mi feri alla motte, per la quale,chiariti fono di tuta idub 
biiloro.Dali'altra parte noi diciamo: Ringratiato fiala bontà di Dio, che notila 
mo nel leno della Madre nofira (anta & Catholica Ciucia Romana, & che le 
menti nofire lono dal lume della verità eterna illuminate talmente , che noi fap- 
piamo molto bene ciò.che ci conuieneo(Icruare,& gl'intelletti nofirinon fon'of 
folcati dalle tenebre de gli errori come quelli de’Lutherani,& mentre, che in tal 
guifa conliderando andiamo gli altrui errori,pare a noi, che balli il non efier’He 
retico,nefmembrato dalla fama Ciucia, & che l’operare non ci fia altrimenti ne- 
ceHatio,Iaonde palio palio giungiamo al fine del camino di nofira vita,etrouia 
tnoeficr fallati i noftn péfieri,& credendo noi di rio u a re un luogo felice per fiar 
ui beati perpetuamente, a punto, ci trouiamo pieni di fempi terni guai,& cono- 
fciamo quanto le fperanze nofire fiano fiate in quella uita (aliaci, & uane . Non 
fum ficut esteri bominum. Quanti legnaci, e imitatori di quello Farifeo fon’hog- 
gidì nel Chrifiianefimo, i quali uolendo giuilificar lor medefimi , uituperano 
gli altri temcrariamentefDimandaà chiunque tu vuoi che opinione egli ha di 
le Hello, (ub to ti rifponderà,ch’ei non conolce huomo piu da bene , ne miglior 
diluirò; fe ellamini diligentemente di parte in parte della fuauita: tu trouerai 
ch’egli è tutto adorno dr uirtù, & pieno di bontà ,& ch’egli c da bene al par di 
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qualunque altro» per non dir piu.Et s’ei non haurà timore di huomo, vedrai che 
per aggrandire la 'Virtù,& bontà fua, abbaflerà femore quanto ei potrà la glo- 
ria di ciafcun’alrro.Guai a colui chedicejNo» firn Jicut alteri bominum, impero 
ohe in tal cafo ei non può lodar fe delTo.che non 'Vituperi gli altri. Se chi 'vitu- 
pera quello Se quello per lodar fe raedefimo;non è degno fe non di biafmo, no 
folamente predo C brillo, ma predo del Mondo ancora. Se’l*Voler’eirer giudice 
nella propria cau(à,non è in modo alcuno fopportato,nepermedo dalle leggi d 
uili nel foro del Modo ,pchc vorrai tu che fu lecito nella fcola di Chrido,& nel 
foro écclefiadico.nel quale chi negotiadebbe farli reo al primo tratto, & lafdar 
fi giudicar’à quel celede giudice che non può ne sà errai e ne’ fuoi giudici; ? Nel 
foro ccclefialìico negotiaua Paolo Apodofo,quando, edendofi prima fatto reo, 
dille, che non uolea giudicar fe dedo,ma chi lo giudicaua giu da meni e, ora il Si- 
gnore. Prefuntion grande per certo èquella di coloro, c'hanno ardire di códan 
nar quello, & quello,& giudificar fe medefimi . Sei giudice.ch c fpog liato, Se 

E tiuo di ogni afTctto>tal uolta erra nel giudicar le caule,perche 'Vorrai tu che nel 
i tua propria caufa;uinto dallo amor proprio di te deflo,il tuo giudicio fia per- 
fetto.òc buono^Colui cheardifce di dirciNon fumfuut esteri bominum, Bifogna 
che fia piu perfetto di colui,che dille, ^ib occulti! mcis munda ne Domine , Se di 
colui ancoraché fopra la riua del Giordano,tutto di penitenza pieno , gridaua; 
Tsnitentiam agite, Se di colui altrefi che dille . N'thil mihi confii$u fum'fcdnon in 
hociuflificatusfum.Michi uiue in queda carne, & non ha qualche imperfettio- 
net’nilIuno.Sono tante le Ipecie de'peccati.che farà ben grana grande,& partico- 
lare dono di Dio che tu, uiuendo in queda uita.non fij macchiato da qualche 
imperfettione.Sonomolti,iquali perche non danno a ufura, perche non fono mi 
cidiali,perche non hanno la robba d’altri, perche non fono concubinarii,nc adul 
teri,& perche non portano odio a i lor fratelli fi danno ad intendere di poter di 
K, Non fum ficut atteri bominum ,non auuertendo i miferi, che fe nei predetti 
peccati nò fonoimmerfi,non fi polfonoadeneredidir male di quello, & di quel 
I’altro,e tengono fempre aperti i fenfi loro alle vanità del Mondo, la onde hanno 
del continouo le menti, gli animi, & i cuori loro occupati in penfieri uitiofi, & in 
honedi.’di maniera cheTmale eh elfi non fanno attualmente lo adempiono con 
cinouamcntecon i uani defiderij,& con le lor ingorde uoglie. Ma perche quefH 
affetti fono interiorì,afcolìaglihuomini,h perfuadonocodorodieller realmen 
te giudificati,mentredagli huomini non pollòno efser riprefi.come che la uera 
giudificatione confida nel lodisfare agli huomini, Se non piu todoa Dio feruta 
tore di tutti i nodri penfieri, & delle mcnti,& cuori humani. Dicono adunque co 
doro,imitando il Farifeo.-Noi non fiamo come fono molti altri, Rapfom, iniufli , 
adulteri, udut etiamhic Tublicanus.O giudicii humani quanto fono per lo piu te 
merarij,fallaci,&uani.Comcgrandemenres‘inganna 1 huomo il piu delle uol- 
te,mcntre vuole accufare gli altri di quei difetti,de'quali egli è piu di ogni altro 
pieno. 

Qual profuntione può efser maggior di queda, accufar dico, gli altri di C ap.«. 
quegli errori,de’quali ef so è piu che gli altri colpeuolcfWon ne Deus unus eft, qui 
creanti nos omnesìEt cur quifque contemnit proximumfuumtdi ceua il Profeta Ma 
lachùyUolendo dire piu apertamente,Hauendo Idio creato tutti gli huomini, Se 
cfscndo efso quello, che lol deue giudicar tutti li viuenti humani, perche 'Vuoi j 
. * G tu 
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tu ò haotno elici' coli temerario>& prefomuofo nel giudicare il fratelIo,noh eC- 
fendu quello vfficio tuo? . . 

Salm.jo. Haucdo imparatoli Farifeo nella dottrina di Dauit due efser le parti della gai 
. ftuia>unalofchifare il male,& l’alrrail fareilbene,horadopoch egli hadi parte 
in parte annouerato tutti i mali, eh’ ei nó ha fatto,comincia a raccótarc le opere. 
Seconda ^'cgh fà,e die e.leiuno bis i» /aJsbato.Sobbito,cbc lignifichi,& in quanti modi fi 
Parte Ho . . ne |[ e f antc fcricturedeiruno,& dcllaltro teftamento citato da noi altroue 
me ìa.u f Peduadendofi dunque il Farileo di non hauer quelli duoi uitii , di 

non rubbar,ilico,nedi efsere adultero,! quello oppone.come uedrerao, il dare 
la decima di ogni fuo hauere, Se a quello, com e ottima medicina oppone lidi- 
giuno ? perche,(i come per la crapula accendonfi ncll’huomo gl’incendi) libidino 
limoli perl‘allinentia,& per lo digiuno lono del tutto ellinti. Il digiunare c ope 
ra molto lodata,& celebrata nelle dittine lettere.ma fé non c con 1 elemofine, co 
le orationi,& con altre cofe limili accompagnato nulla, ò poco uale . Non fi de 
l’huomo punto gloriare delle opere buone,ch’egli ft, imperò chela fupecbia è 
ditalpoisanza,checome fi uede nel prefenteFarifeo , ella fa diuentarle opere 
buone, accidentalmente trille : Quello Farileo, perche non lodaua la Maellà 
di Diofcom ei deuea ragioneuolmence farc)delle buoneoperech egli ficeua.ca 
giouò che quel fuo digiuno con quanto egli hauea fatto di buono, lì muto in 
luo perpetuo danno. Ocome haurebbe quello Farileo fatto gran guadagno, 
s egh hauefse ofseruatoquel dettodel Capiente Salomone, che dicc-Nofi iuftiftca, 
re ce coroni Deo,qnia cognitor i Ile eft cordnim. Incominciò collui altamente » ora- 
re, ma finì molto male.lncominciò prudentemente a fùreoratione.poi comincio 
Eccl.c.;. in.nferir grafie a Dio,& nelle lodi di lua Maeltà.mafinì confilo graue danno, 
uolendo connumerare fuperbamente dinanzi a Dio le opere, eh egli ficea, con 
dire.Digiuno due volte la fettimana,& di piu ,Decimas do omnium qu? pofsidco. . 
Leg°eli nel il. capo dello Lfsodo,nel decimo fettimodcl Lenitico , nel deci no 
ottano de Nu:neri>& neldecimoquarto del Deuteronomio,che Dio comando a 
quel popolo Hebrco,che gli deuelse ogni anno offerire nel Tempio le decime 
di molte co(c,pcròelsendo quello precetto di Diofcomepiu.ditfiilamentedire 
mo a manoa manojfaceua bene il Farifeo a offerire al Tempio le decime,cb egli 
eiaoblig.uo,mag!oriando(i, com’ei faceua, poco modellamente dicotal opera, 
alla fine fu piu la perdita fua,che non fu il guadagno, 

Ma per meglio intédere il prefente tello cinquecofe per hora debbonoeuere 
«li noi breuemete confidente in materia delie Decime. La prima c, che cola prò 
priamence liano Decime-L i feconda di quante forti ue ne fono.La terza, le 1 pa 
<nrl«n«!ime^di Drecetto.La ciuarta.fe la confuemdine difobhgadal pagarla 
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ha. de 


te,come diremo,& fono di ire forti,come fi legge elprelsameme ne libruu t 
tèJUi puma forre era quella che dauauo quegli antichta i Leniti, i quali er 
ddia Tribù di Leui . CLuie ferino nel decimo oiuuo capo de Numeri 
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Fìlijs autem lem dedi omnes decbnas Ifraebs m poffejfionem prò miniflerio , quofer 
ninne mibi in T abernaculo f aderii . Et dopo poco dittc.NiM aliud pofùdebant de- 
cimano» oblationc contenti,quas in ufut eorumncceffaria feparaui.Ls fecondafor 
tee quella, che li legge nel quartodecimo capo del Deuteronomio, dou’c fcrit- 
to . D ecimam parta» feparabis decurtiti frugibustuis,qu a nafeuntur hi terra per 
annos fmgulos , & comcdcs in confpeftu Domini Dei fui . Le quali Decime non 
hanno luogo hora nel tempo della (oprabondante gratta di Giefu Chrfto . La 
terza & 'vluma forte c quella, della qual fi legge nel medcfimo capo dello iftef- 
fo libro . finito tertio feparabis aliam decimam ex omnibus , qua. nafeuntur tibi eo 
■ tempore, c ire. In luogo di quitta forte di Decime, hora fononella Chiela 
•relemoiine, delle quali ragionando Chnfto , dilfc. Quod fopereft date elecmo 
fmam. 

Sono tenutii Chriftiani a pagarle DecimeYdicefanTomallb) parte perleg 

Ì t C naturale, & parte ancora per legge diuina,&inllitutÌGne ancora di fanta Chic 
a, la qual potrebbe qualunque volta folle necetlario, determinar che lìpagade 
ò piu,ò meno di quello che hoggi li paga.Ma ftandoquanto ògtà determinato. 
Decima ex debito requiruntur ( dicetia vna legge) eir qui eas datenoluerrnt,res alte 
nas 'miiadunt. Dcbbonh duque a i ueneradi Sacerdoti mihiftri del grande Idio,le 
decime, per legge naturale,però che c cofa giuda. Se ragioneuole,che fe etti nel- 
le cofe fpirituali lì affaticano per la falute del popolo fiatlofoftentati:& per leg- 
ge diuina,poichein tanti luoghi del vecchio Tritamento lo comandò Dio,&nel 
nouo è in molti luoghi retificaio . Onde Paolo, d ice. £Jwi aitano deferttiunt,cum 
alt ario partictpant.lt a & Dominus ordinauitbis , qui Euangcfiutn annunciami , de 
Euangebo «/«fre.Deuendolìadunque & per legge non folo naturale,ma diuina 
ancora, & per ordinatione,& ftatuto di lànta Chiefa pagar quella parte di deci- 
ma, che dalle eccleliattiche leggi c lattatami lTuno,che di Chriftiano faccia profef 
fione,li debbe ifeufare, Ine rifiutare di pagarcotal cofa,nò oliale, che ql Sacerdo 
■ te,al qual ellò è obligato dare la decimarla ricco , imperò che tutti li miniftri di 
ChriftojinquantOjdne fono Sacerdoti, & dedicati al culto diuino,debbono eller 

S oueri,& difpenfare cièche loro auanza a’poueri bifognofi.Hora elTendo legge 
mina il pagare le decime,feguita necettàriamente, che nittuno podi elTer dilo- 
bligato da quello obligo. 

Quanto all’ultimo da noi propollo da e flcr didriarato,rilpondo con ItìAbba 
te nella Rubricale D«róm.t.& dico, che chiunque non c fatto cliente pet priui- 
leggio particolare, cobligato à pagar le decime . Ma lafciamo da parte quella 
materia delle Decime, & ieguitamo la dichiaratione del Vangelo, Dicendo il Fa 
rifeo, Decbnas do omnium, qua pofiidco,V uol dire, Sapendo io>come non folo per 
legge naturale, che m’inchina a far bene a chi per me lì affatica nel Tempio a 
pregar te alto Signore,che raffreni Vita tua,& mi concedi profperità in queftà vi 
ta. Si felicità nell’altra,ma per legge diuina ancora da tepublicataaturto il popo 
lonottro porlo mezodel tnoferuo,& nollro Lagislator Mosè.lòn’obligaroapa 
gar le decime de’beni temporali, che mi fono concetti dalla tua Bontà infinira,a 
i miniftri del tempio: però ogni anno, non uolendo mancare di fodisfàre a que 
Ilo mio debito 5 allegramente. Decimar do omnium qus. pojfideo . Quanto piufu- 
perbamente quello iuperbo Farifco s’inalza perle lue opcre.tanto | iu l'humil 
Publicano li humiliaua . Però poftofi in vna parte del tempio, & confideranno 
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la Uia baflezza.rifpetto la grandezza infiniti di Dio,& come gtauemente hattea 
offefalaMaedà delfuocreatorc,rutto dolente fi daua,& non ofitua di alzar eli 
tcfcchi ai cielo . Onde (eguiu nel tedo. EtTublicanus àlonge Hans. Lo (forcaci 
Publicano. cofidilontano, altro non era,ch’l celiare di p recare, & il por fine alle 
opere nefande, e iride . State ('di cena lo Aportolo a’Galati ) &nolite iterum iugo 
**?•}■ fcruitutis contineri. Et il Profeti Efaia diceua a i figliuoli d'Ifraei. Qjàefcite agore 
pcrucrse.Sma dunque il Publicano,& conofcendo i Tuoi errori, tutto pentito, 
piu nó uoleua perfeucrar nel mal’o perire, & percuoteuafi il petto,dal qual'egli 
lapeua clTer nate tante uane cogi rationi, e tanri peffimi penfieri . Ex corde enim 
exeunt cogitationes malfJ)omicidia,adnleeria,fómicationcs } fkrta, falfa tefìirnonia , 
S.Mar.cj blafpbanis,Aice\iì Chrillo. Sapendo adunque il Farifeo,che dal fuo petto erano 
A ufeiti molti de' detti mali,in legno di cótritione pcuoteuafi il petto.-il che c coftu 

me moltp antico olleruato particolarmente ne’primi tempi della Tanta Chiefa 
da’Fedeli,d< nei prefenti ancora da tutti i diuoti Chrirtiani. Ma non contentati^ 
doli il Publicano di batterli il petto, diceua ancora. Deuspropttius ejlo inibì pecca- 
tori.Có lieta fronte, & có guade ardire orò quello Publicano al Signore, ne li ver 
•' gognò puptq.ov^ eoo gran fiducia li chiede perdono , Se mifericordia . Quanto 
profitto facellp quello Publicano con le fudette parole, lodimoflra il Saluator 
dicendo.^>«cn ; dic6 uobis,dcJcenditbic iutìificatas in Domain fuum ab ilio. O felici 
uoi peccatori,che imitàdo il prefente Publicano fete giullificati.Sc Dio "vi dice. 
In qualunque bora aacrurit fe impius ab imputate fua,uita uiuet, & non monetar, 
Ézec.c ji n ° méte,an; i o llcrua qua- o ui pi omette, come nel Publicano vedete chiai amen 
i). te. Differenza grande nel ucro , eh c fra la fupeibia del Farifco, Se la humiltà del 
Publilcano,poiche quello per la fuperbia c condannato, & quello perla humiltà 
c a (Tolto, & giudicato. 

O fuperbia, che al grad’idio fei coiaio inimica; Srcotato gli difpiaci.O humiltà» 
ebe daDiofeicotato aimta.Cófider.tteò uoi h.tonini luperbil: parole del fi- 
gliuolo di Dio,& il fuccellodi cortoro portoci dinazi a gli occhi damane dal Van 

f elida S.Luca.Vditeadùquc, Omnisquifc exdltat bumiliabitur.C hi li ellàlta fati 
umiliato.Oime,che lo inalzarli in quefta urta, è unoeller perpetuamente humi 
liatonello Inferno dopò la morte Altroue che dello Inferno non può hauer luo- 
go !afuperbia,però iui fu nel principio polla lafua fede, iui ella na il fuo Impe- 
rio, Se iui (ignorcggia.O vàio abhomineuole, ('cele rato, & maluaggio.poiche per 
teiu a coli afpr tormcti códotia l'angelica Natura, & priua a torto di quella fieli 
cità celcdetdoue non è porti bile, ch’ella polla far piu già mai ritorno. Non fei tu 
aduque degna di edere adatto fcacci.ita,& bandita dai petti humantfEf cm< fe hu 
miliat exaltabituriCóttìiii e (Tetti, Chridi.ini, fono quedi.Chi fi humilia fia effaU 
raio, Bc chi s'inalza fia humiliaro.Si come il Cielo , & lo Inferno fono luoghi 
differenti , Se contrarii : coli all’-vno & all’altro fi faglie con diuerfe ma- 
niere. Chili abballa fia crtaltato (oprai Cicli , 8 q_ chi s’inalza fia pal- 
làio lotto terra nello Inferno. Humiltà Tanta, degna di edere da tutti 
i feguaci diCHRlSTO abbracciata con tutto il cuore, 8c contatta 
la mente, poiché tu conduci al Cielo tutti i tuoi pollèllbri, 6^_*li fai per- 
petuamente beati. Felici fono quegli che da douero fihumiliano per amor 
di C H R 1 $ T O, poiché per premio loro,hauranno il felicidiino Regno ce- 
lede . 


Hora 
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Hora tnilllcamente(dice il ueneTabil Bcda)il Farifeo fignifica il popolo Giu- 
daico, il quale con ogni fuo potere inalza le fueopere.fl^ aggrandire i meriti 
Cuoi per la oderuarione della Molàica legge. Il Puolicano poi cotanto h umile 
& diuoto lignificai! popolo Gentile, che humilmente confidai luoi errori di- 
nanzi al reai colpetto della Maeilà di Dio.Fu riprouato il Farifeo per la fua fuper 
bia,per la quale il popolo Hebreo fu difperfo per le parti del Mondo, talmente 
che,come fi sì, egli non ha piu neTcpio, ne facerdotio.ne facrificij.Et fe ben'ei 
fu humiliato altre uolte,non ha però ne Regno, ne ilato,necittà, ne cailello,ne 
villa, che fia liberamente fua,dou’ei podà ailolutamente fignoreggiare . E non è 
quella vna gade humiltà.che quel popolo,che altre uolte per fuo Regno hauea 
la bella, Se ricca prouincia della Giudea, per città regale la nobile Metropoli Gie- 
rololima, per Tèpio la forti (fima,& ricchilGma fabrica di quel celeberrimo Tem 
pio,fabricatocofi magnificamente dal fapiente Salomone,hoggi non podà dire, 
quello è mio ,& quelb c cafa mia ? Che quelli, che già dominauaro a piu di tre 
cento città,chegodeuano il piu fortunato Regno.che podedede inquel’età huo 
mo del Mondo,hoggi non iiano padroni di quanto che hannos’Che quelli, i qua 
li altre uolte erano lignori,hoggi fiano fcruifQuclli,& altri limili fono i frutti, ò 
oftinati Hebrei.che raccolto hanno i uollri antichi padri dall'albero della fuper 
bi a, Se dalla oflinatione,& lafciari a voi bcredi loro per uoftra heredità . Godete- 
gli adunque, Mefchini 'Voi. 

Il popolo Gentile per lo contrario lignificato, come habbiamo detto dian- 
zi per loPublicano, llaua lontano da Dio.nelo conolceuainquelmodocheda 
gli Hebrei era conofciuto, ma udito pofeia ch'egli hebbe predicarei Nonrij 
del Vangelio eterno, cominciò a confidare ifuoi errori , a piangere i fuoi pec 
cari, a negare i limulati,& falli Dei, a rompere & fpezzarc i limulachri , agit— 
rar per terra i profani Tempi;, a conofcere le infidiede’Demonij, a conleda 
re il Creatore dell’ Vniuerfo, Se adorarlo per lo 'vero Idio,à oderirgli i lanti fa- 
crificij, a difendere l’honor di quello , &a fpendere finalmente perluiilfan- 
gue,& a fpendere la uita.Omuratione degna per certo di merauiglia grande. 

Il popolo eletto in un fubitocriprouato,&il riprouato c giudificato,iI popol 
Cinto c fatto profano,^ il profanato c fanrificato.il (uperbo popolo c humiliato, 
& quello delle Genti che fi humiIia,ècdaliato.ÓgradeIdio,comcfeilUipendó 
ne’tuoi fatti.E non c quello un gran dup«re,che piu tu non conolci il popolo a 
te già cotanto caro, e da tecotàto amato.perloqualetu hai dimollratoal Mòdo 
tate marauigliofecofc,& che tato ri fia hora grato &caro quello, che prima ti era 
nimicidimo, mentre ei dauaalle creature quegl : honori.cne à tefolo eterno, & 
immortai Signoie fi dcbbonof’Rallegratiui dunque Chrifliani.che’luoftroDio' 
habbi commutato l’odio in amore, & la inimiciria in perpetua amiciria, & uoi 
peccatori piangete i vollri errori, accio col Farifeo nó fiate condannati alle pene 
cteme,ma col Publicano edaltati nell'altra trita fra le fquadreceleili,con gli An 
gioii beati,prcdo Giefu Chrilto,il quale ci benedica. Amen. 
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Ome,quel gran RèccleftcjGiefu Chri.lo furempre,& egiuftif- 
fimo nc luoi giudicij,fanti(Gmo in tutte le fue anioni, clemccif 
fimo nel perdonare a'peccatori,8^_ benigniflìmo uerfo rutti, 
cofi anco fu ottimo ofieruatore della Molaica legge,& di natu 
ra rale,ch’ei non feppe,ne "Vollejne potè già mai dare ad alcu 
nooccafionedi mormorare,ne dir male di lui. Et fe pur molti 
tal 'Volta mormorauano di lui, certo quello non era perche egli delle lor occa- 
fionedi ciò fare,ma piu toflo,perchequei tali erano di natura trilla, & huomini 
di mala forte. Etfendofi adunque egli partito dalli Giudei perla loro infedel- 
tà, Se ritirato nelle città , & nc luoghi de’Gentili, in Tiro, & in Sidone,dou’ci 
curo la figliuola della Cananea,iui non uolle lungo tempo dimorare, per nó da 
re occafionca gli Hebrei di mormorar di Iui,echre,chVfolIe trafgteflore della 
leggc,ma tolto indi partendo andolTene al Mare di Galilea, douc curò un muto 
Aulo Gel. &* or do, come ci narra Itamane San Marco nel fettimo capo del fuo Vangelo. 
i4.cap.«. Exicns lefus de fnìbusT yrì,ucnit per Sydonem ad Marc Calile <e intcr rncdios fine ? 
Plinio li. Dccapolcos.Tito,f\i già 'Vna Celeberrima città della Fenice, derta altre uolteSar- 
5.c.i8.ip ra,come narra Aulo Gellio,& era, come defcriuc Plinio,~vnalfoletta,dellaquàl 
nafee gran quantità di porpora.In quella Ifola furono pclcia edificate molte ca 
ftella.fra le quali eraui Sidone città, la qual fu affai nobile.e antica , & fu con tal 
nome detta da Sfila figlìuoladi Belo , cognominato Prifco, figliuolo che fu di 
EpafFo.Decapoli c~vna Regione della Siria,la qual e molto uicina alla Giudea, 
& c cofi detta dal numero di quelle città,Opoton,Filadelfia,Rafana,Scitopoli, 
detta altre volte Nifa,Gaddara,Hipon,Dion,Pellad' acque abbondan te, Galala, 
eCanatha,lc quali città erano tutte, edificate intorno al Mare, di Galiiea,&: face 
nano quella Regione, Decapoli detta.Ondcc tanto à <]ire, Dccapoleos ; quanto è 
dire Regione di dieci città . Dice adunque il tellodcl prefente Vangelo, che par 
rendofi Chrifio da i confini di Tiro palsò per Sidone, e andoil'ene al Mare di Ga 
lilca.Ef adducimi et furdum cir n:utnm i & deprecabantur eum y t<t imponat illima- 
fium.Si debbe diligentemente notare,che non dice Io Euangelilla,che quello in 
fermo andalTe pet ie Hello a Chrillo,ma dice, che 'Vi fu condotto;pcr darci ad 
intendere,che quelli, che fono infoimi & deboli di (pi rito, debbono effer aiuta- 
ti andare al fonte di Pietà, Se di Mifcricordia Gielu Cimilo, da i predicatori, 
da Prela ti,&da Pailorj,i quali nó lolamcntegli debbono condurre con le predi- 
cano- 
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cationi, & ammonitìoni fante, & bnone.ma ancora con le calete 8c feruenti ora* 
noni A con pregare per loro la Maeflà di Dio: poich’eglino coG impotenti , & 
imperfetti,che ciò per loro (ledi far non ponno, Vi fono molti hunmini,a’qua- 
li non c conceda adatto la facoltà di andate fpon rancamente a Chrifto,mafàlor 
di bifogno diete aiutati col mezo delle orationide gli huomini fanti A giudi. 

Non è lenza mifteno, che non dice lo Euangelilla,che quelle genti folamente 
conducellero quel muto a Chrillo, ma dice ancoraglielo pregauano per la falu 
tefua : 'Volendoci per tutto quelito apertamente dimotlrare la interccflìone dei 110,4 
Santi contro le falle opinioni de’moderni Het etici. Era quello infermo hodier- 
no, dice lo Euangchlla.muto A fordo,di maniera, eh ei non poteua ne 'vdire.ne 

F arlarciimpeto che gli è cola naturale, che’l muto tempre fia priuo del fenfo del- 
'vdire, come lì vede chiaramente intuiti quelli.che con tal priuatione nafco- 
no . Il Filofofo Ariftotile ne’f uoi Propinili rendendo la ragione di quello effec • 
to dice.ch cllcndo il fenfo dell'Vdito, mediante il quale i'huomo impara di for- 
mare le parole A col qual'egliacquilla la feienza di tutte quelle cofe,checon el- 
fo fenfo ei può imparare;elscdo, dico, corrotto adatto aflatto.ne fcgue,che l'huo 
mo polcia non vdendo reità muto, ne sà,ne può imparare diformar parola. £t 
quantunque egli habbia tutti gli altri organi A iftromenti per formar le parole, 

. lini A incorrotti, nientedimeno perch ei nò ode, non può imparare di adopera 
re tali ftromentijdi n:odo,ch'ei riman muto.Per guarire adunq; infirmila di co 
tal fotte, non era necefiàtia altra potentia, che quella di Dio, perche fi come lo 
Artefice ha auttorità fopra tutte le fue cofearteficiate, cofi il diuino, & fopra 
naturale agente ha auttorità fopra tutte le cofe non folamente artificiate, ma na 
turali ancora, & diurne. Con maggiore facilità dunque potè Chrillo agente 
diurne fanar quel muto, che non può lo Artefice acconciare 'Vnafua opera 
imperfetta. 

Grandifiima fede inoltrarono poi coloro, checondulTero infermi hodie rni 
al Saluatore, mentre li chiedeuano che folamente egli efiendellè la fua mano fo- 
pra di lui,per(uadendofi al fermo, che col folo tatto elio lo porcile lunare fubi 
tamente.il Redentore quantunque con vna fola parola, ò con -vn fol cenno ha- 
ucllc potuto fanar quello infermo, nondimeno per confondere molti huomini 

{ ieruerfi e trilli.ch’egh eternamente preueduto nauea deuer nafeerea conturbar 
a fua tanta Chiefa, volle viare alcune cerimonie A alcuni fegni fenfaiiA oller- 
uareciò ch’egl’infegnòa'fuoi Difccpoliindiuctfeoccalioni.Confondanfi adun 
quequcgli,che uituperanole cerimonie di Santa Chiefa, imperòch ella non via 
ne fa cola,chc non 1 habbia imparata dal fuo unico fpofoA Maeltro della verità 
eternaAdagli Apolidi di quello, ammaeflrati dallo Spinto Santo. Non fenza 
gran millcrio coloro chiedeuano a Chrillo, che ponellc la fua mano iòpra ilea 
po dello infèrmo,imperò che la mano di Dio è la potentia fua infinita, che creò 
tutte le cofe .Omnia btcfecit mania mca.Nellamano di Dio fono tutti li confini 
della terra./» manns cìhs flint ornila fina terrx.&c nella mano di Dio fono tutti 
t (anù.Omncs fanSifunt in manneius.Se adunque nella mano del Signore fono 
tutti i fanti, i confini della terra, c tutte le cofe, non poteua efscrchcqnellp infer- 
mo non fofse fanato, ponendo il Saluatore la fua mano fopra il capo di lui. Me- 
ritamele li miniflridi Santa Chiela vlano di porre le mani fopra il capo del pe- 
nitele ncli’afsoluerlo da’peccati luoiA Vclcoui nelle ordinationi de’ Sacerdo- 
-. G 4 ti. 
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ri noudli imperò che Chrido fu il primo che infognò lor cotali cerimonie.^ le 
ofscruò molte fiate ancora.Dice adunque il Sacro tedodel Vangelo hodierno. 
F.xicus lefusdc fi ni bus Tyri ucnitpn Syiìonem ad mare Gahlec.pcr mediosfines De 
capoleos,& adducane illi furdum <& mutimi , & deprecabantur cum ut imponat HTi 
inanimi . Tito è interpretato angudia, & fignifica il peccato, il quale nella pre- 
fenteuita conturba continouamente l’anima peccatrice, & nell altra poi la cru- 
cia perpetuamente, s ella, mentre T è conceiso il tempo, non fi pente da doue- 
ro. Il partirli il Saluatore dalli confini di Tilt», non lignifica altro che la parten 
za Tua dall'anima angudiata dal peccato,poi che quei confini altro non uoglio- 
no lignificare che il peccato,che d’ogni parte, & qui,ócdopo la morte ancora at- 
S.Pie.i.c. flige,& crucia,comc habbiamo detto, l’anima peccatrice-Si diparte il Redento- 
». re da quella anima, imperò ch’egli,mcntre ch'eflà fi Uà perfeuerando nel pecca 

to.fcco non può pur un momento dimorare.Et com’ellèr può che colui, che no 
fece già mai peccato di forte alcuna, polsa unirli con un’anima immonda, & im- 
brattata dilufsuria,ò d’altro limil peccato?Non fi degna un'huomo nobile, & *1 
ludre di quello Mondo eleggere perfua habitatione,non dirò una llalla, ma ne 
anco una uil caletta, e tu ri penfi forfè clic ! figliuolo di Dio pofsa,ò uoglia dan- 
tiare(cofi diròjin un'anima lorda,& lporcaJin un’anima nelle ufure occupata , Oc 
' in tutti gli altri fimili uitii,fommerfar“Non può una cala efsere in un medelimo 
tempo habitata da diuerfe famiglie, ne l’anima peccatrice può & del Demonio, 
& di Chrido efsere habitationein un medelimo iratio,imperòche Se quello , Se 
.quello lono talmente contrarii fra loro»chedouehabita uno non èpolfibiieche 
altrcfi ui habiti l'altro.Dice poi il tello,che Chrillo uenne per Sidone al Mare di 
Galilea . Sidone c interpretato commotione.d‘iniquità;& Galilea tranfmigra- 
rione; Quel Mare di Galilea è di acque dolci : come vuole Santo Beda.per rilpet 
to delle acque del fiume Giordano, che corrono in elso, erutto quello altro non 
fignifica,eccertoil Signore che uieneaipenitenti,chefi dipartono da i peccati, 
& dalle iniquità, & padano allo dato tuttodì dolcezza pieno,ch ciò (lato delta 
gratia.Pafsa Chrillo per Sidone, imperòchei corninone la confcienza del pecca 
tore talmente, che lo conduce poi per quella dradaal Mare di Galilea,ch cil le 
lice dato del fuofauore,& della fuadiuina gratia,& fene uà per li confini di De 
capoli,che fignifica dieci precctti,del Decalogo, intorno alla ofseruàtia de'quali 
precetti ficfscrcita chiunque fi conuerte aChrillo.Si parte Chrido dalli confini 
di Tiro,& ogni peccatore partir fi debba dalli confini del peccaio,& con loeffet 
x to,& con lo affetto ancora,poichc non puol’huomo peccatore dimodrar legno 
piu manifedo della fuacóuerfionediquedo, ch'èri lalciare il peccato affatto, Se 
eder tulio intento a gli ellércitij fpirituali,&diuini,& all'ofseruanzadei precet- 
ti di Chrido . Si diligiti s me mandata me a /rotare, diceua cgli,uolcndo dire pm 
chiaramente. Voi. che uolete, dopo molti anni nulamente (pcfi,dimodrare di 
j.Gio.ca. amarmi, & elser conuertiti dal malealbene. Mandata meaferuate . Seruate li 
mei comandameu ti, fiate zelofi della mialacra legge, non ui fiagrauenemole- 
Ao l’ubidirmi , Se lo efser miei foggetii , che con tali effetti a me farete grati, 
&cari , Se al Mondo ancora dimoili aretc di efser miei diletti. £xiens Icfus , 
dicci) fiero redo. Vfcì Chrido, come huomo, dei confini di Tiro, ma 
prima molti anni innanzi era ‘'vfeito come Verbo, ch’egli c, dal padrefuo cele- 
Ac, St crafi fitto huomo nel cado Vcnue di Maria Vergine, innanzialla 
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qual’opera eternamente ancora vfciua dal padre eterno . Egreffmt cihs ab initiod 
diebus sterilitati ! . dille un profeta a quello proposto ragionando . Vici poi an 
cora Chrido dal Mondo ne gli ultimi Puoi giorm,quando fui duro legno delia.» cap.ult. 
Croce: Tradidit jpiritum. Vici finalmente Chri ilo quando di queda “"vira par- 
tendo col corpo Tuo glorificato afeefe con gran dupore dt chiunque lo 'Vidde al 
la delira del padre fopra gli aldeidi), per regnare ìuicongli eletti fuoi perpe- 
tuamente nella fua Eternità. Seguita poi . Et adducuntdh furdum & mutuiti . 

Quedo fordo e muto.fignifica ruttili peccatori; i quali meritamele fono in que 
Ilo luogo da noi adìmigliati al prefente lordo & muto , imperoche non 'voglio- 
no 'Vcfire la Voce del Signore, che rifuona nelle bocche de Predicatori del Van- ,, 
gelio eterno di Gieiu Chrido . Sordo c il peccatore, perch’ci non 'Vuol porge- 
re le orecchie Tue a quegli, che infegnar li 'Vogliono la uia del bene operare , Se 
dimodrar i lor propri errori . Sordo è ancora ogni peccatore quando fugge a 
tutto Tuo potere,®^ lchiua di trouarli ne luoghi, dou'efpoda , & infegnata c la 
facra legge di Dio, per non conofceregli errori Tuoi, «Se le lue iniquità . Sordo è 
finalmente ogni peccatore, quando non 'vuoleadentire ne alle interne diuine in 
fpiradoni che manda Dio nel Tuo core , 6^_ nella fua mente, ne a qual lì 'Voglia 
altra cofa citeriore ancora, che ritraherc lo podi daUodendcre Idio . E' oltra di 
quello muto il peccatore opinato nel peccato; imperoch’ei non “Vuol confeflàre 
i Tubi errori, è muto nel lodare il Tuo Creatore, è muto ncUorare , è muto final- 
mente in ogni Tuo atto.petò cli ei non sà far cofa , che confoli la fua confidenza, 
fodirfaccia al Tuo prodìmo . Et adduiunt Uh Jurdum & mutimi . In diuerfi 
modi è condotto vno iuferino peccatore dinanzi a Chrifto per eder fanato. Alle 
'Volte il peccatore è condotto dinanzi a Chrido con la 'Virtù, ^C ' efficacia dèlia 
predicationetcome furono quegli, che dopo lo hauere vdita la predicanone Apo 
ftolica,didero.-QMÌd /ùciewi«r«in/hiir«.A’qualirifpondcndoSan Pietro dille: Am-***- 
Tétnitcntiam agite , &■ baptìzettir unuj (ju, fque ueflrum in nomine Itfu Cbrifii, in 
remijione pcccatorum ucJlroruin,& accipietis donum ipiritus fantti . Altre 'Volte 
col mezo delle iniirmità,conie auucnnc.il Re Ezechia . Altre nolte ancora con 
gli eflempi della buona & lama uita de gli huomini timorati di Dio , come fu il 
gloriofo Martire MippoIito,iì come fi legge nella vita dello inuitto Martire Lo- ^ 
renzo. Alcuna volta co’l mezo della oratione,& dcll’elemofine, come fu Corne- 
lio Centurione. 

Finalmente vi ccódottocol mezo del rimorfo della con(cienza,comedi mol 
ti fipotrebbe dar lo edempio sì nel vccchio,come nel nuouo tedamcto.fr depre- 
cabantur eum,ut imponat dii manu.Le preghiere degli huomini giudi fono tali, 

& fono coli grate & accette alla Maedàdi Dio, eh elleno alle volte meritano di 
impetrar la falute a i peccatori, -che la dcfiderano,& 'Vogliono . Seruusmcns Iob Mich.c.y. 
orabitpro uobis ( diccua DIO a gli amici del Tanto Giob ) & faeton eius fu- 
feipiam, ut non imputetur uobis flulntia. Seguita poi;£f apprpbendtns cum di tur- 
ba feorfum. 

In quedo fatto ci infegna Chrido, che noi debbiamo piu che fia poffibilefug- 
gire i tumulti del Mondo, 6^ che non debbiamo cercare delle buone opere, 
che noi facciamolalode fiumana . Nonedubbio alcuno , che l’huotno, men- 
tre (là nelle inquietudini, perturbationi, e nei tumulti del leccio; e del conti- 
nouo trauagliato, inquieto a lìe Aedo } pieno di mille cure,afflitto da "vati j 
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'Vani penficrfinoiofo à/c medeiimo, nni ripofa, giorni, e nottuflai non s’acquie 
tai di modo, eh’ ci confuma il corpo , &C danna 1 anima, in vn medeiimo tratto. 
Colui adunque clic vuole quietamente viuere in quella vita, li de ritirare da i tu 
i.Cor. ca. multi mondani , & lontanarli dalle turbe tumultuofe,& inquiete : poiché come 
dice Paolo:' Corrumpunt bonos mores colloquia nula . In altra maniera potiamo 
interpretare i) prefente redo, e dire che’l tirare in difparte quello infermo, non 
. vuole lignificata! tio, che l feparare igiufti da i peccatori . In quello modo fu 
Num!c."io'kp arato Loth con le fue figliuole da quei della Città di Sodoma . In quello 
modofufeparato il popolo d’Ifraelda Chorè, da Dathan,& da Abiron:Et nel 
Atti.ca.9. medeiimo modo fu (eparato ancorali predicator dellegenti dalla Sinagoga, per 
la qual fcpararione elio poi uenne in cognitionc della verità eterna del Figliuolo 
di Dio. Nello ìilellòmodo ancora lepara il giudo Idio tutugli eletti da ìrepro- 
uati,& prelctti.-poi chcflendo noi nati da vna corrotta pianta ; figliuoli dell’ira, 
della eterna dannatione, piace alla infinita bontà di Dio di eleggere alcuni, 
donar loro perfua bontà il Cielo, &riprouare alcuni altri perfua gmditia ; òC' 
condannargli per lor demeriti a i fupplicij eterni . Mi fu digitos fuos in auriculas 
cius , & expuens tetigit liuguam din , & fufpiciens in cxlmn ingemuit , & ait tlli 
Ephcta^uod cjl adapcrire . Non puol’huomo dalla prìuationc tornar ad acqui- 
dar l’habitocon mezo alcuno naturale, ma con la fola potenza del Dio viu^nte. 
Però quello sforni nato,ma poi felicc,& auuenturato infermo, non poteua eden- 
do egli & dcll’udito,& della fauclla priuo,da qualunque virtù creata edere di co 
tale infirmila fanato, ma folo dal Verbo eterno adulino Signoredella Natura. 
£gliadunque,chefololo potea fanare,mcttendogli il ditto nella orecchia, lo fe 
ce fubitamente 'vdire non altrimenti, che s’egli hauede Tempre hauuto perfetto 
l'organo dell’ vdire. Che lignifichi il dito del Signore lohabbiamo dichiarato 
i. Parte altroue. Expuens telici t liuguam cius . Lo fputo di Chrido lignifica (dice il ue- 
om.ij. ncra bij Beda il buon lapore della fapienza'V letta dalla bocca dello altidimo fi- 
gliuolo di Dio : Della qual fapienza ragionandoli Re Salamoile dice in perfo- 
ri c i4- na * e ‘ * Ego ex ore alt ijfimi prodii primogenita ante omnem ircaturam. Innanzi 
che creatura di (orte aleuna lode dalla infinita potenza di Dio creata , io vfciua 
eternamente dalla bocca delle altidimo. Tutte le cofe,ch'eranoin Chrido, Se 
intorno a Chrido portauano feco virtù grandidima Però alcuna fìaracglicol 
folo tatto delle veilimenta fue fanù gl'infermi. Altre volte con la fola benedit- 
tione,& alcuna volta con la fola parola; Di manieratile cioche in Chrido fi tro 
uaua,predaua beneficio grande a i viuenti fiumani . Et fufpiciens in aduni inge- 
tnuit. Non per altra cagione il Saluatore, fanando quello infermo, ri (guardò il 
Cielo, fe non perinfegnarea i mortali, che iui , non altroue debbano cerca- 

re tutte le fanità si corporali,comc lpintuali,con tutte le altre grafie ancora . Vo- 
S.Cio.c.i, fendo ‘imilmcnte quello Recelelle lutei tare il fratello di Maddalena.guardò ver 
fo il Cielo per dimodrarci, chedi là, Se non d’altronde deriuano tutte le graue 
fante, Sf' buone . Gemendo poi in quedo fatto, ci uole dimodrarc quanto do- 
lore egli fentille delle miferie immane, cagionate dal peccato de'nodii primi pa 
remi . Et dixir.Epbeta qitod efl adaperirc. Lo (guardare il Ciclo,il gemere, & lo 
Ipirardi Chrido erano adettihumaui, ma il comandare alle orecchie, che fàccf- 
(cro l'vfticio loro: Si alla lingua, che fauellade,non era opera humana,ma diuina 
che lupcraua di granlunga ogni virtù creata , Di quale & quanta potenza folle 

quella 
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quella parola , E pheta > lo dichiara lo Euangelifta, dicendo : Et {latini aperta 
funi aurei eius ì & / aiutimi e fi tùnculnm lingue eius,& loquebatur rerie. Di mailer» 
tale, che quelle turbe, & li Giudei ancora poteuano facilmente conolcere , che 
Chrifto era il vero Media, & vero figliuolo del vi uemeldio, prometti) loro da’ 

Profeti innanzi , Se in particolare dal Profeta llaia, mentre di lui profedzan* 
do dide de i fuoi miracoli Cai parole. T unc apcrientur odili cfcorum,& aurei fur- j j.eap. * 
donim patebunt-.tunc f alici ficut ceruus claudus, & aperta erit lingua mutorum. Et 
altroue ancora, quali volendo lignificar quedo miracolo dille . Lingua balborum 
nelocitcr loquetur & piane. Quanto prettamente operade la uirtù del verbo nel 
pre lente muto & lordo , li può facilmente comprendere per quella parola del Ca.jt. 
Vangelitta, Statini , che vuol dir prcfto,totto, (libito. Ond e tanto, come fc di- 
ce (le. Non coti torto il Rcdentor'hebbe pronunciato quella parola, fpòeta, e toc- 
cato la lingua dello infermo,ch’egli cominciò a vdirc,& a ragionare ringratianda 
Idio di tanta grana, Se di cofi gran beneficio,che concertò gli hauea Aia Maeftà. 

Et prXcepit ilh s ne cui die treni: Nelle quai parole infegna Chrifto mttii Tuoi (e- 

f uaci,chenon debbano già mai per alcun tempo cercarla lode humana delle 
uone opere, ch’erti fanno, accio non (ia poi lor detro alla fine . ^/tmen dico ho* 
bis ree cpifiis merce dem ueflram . Quantunque l'huomoChriftiinq debba in ogni 
tempo 'Viuere.fi^ operar bene,nondebbe però mai cercar di eller lodato da gli 6 ' c ‘ 
huomini, acciò non fia pofeia vituperato predò Alio . Le opere buone Se fante, 
fatte con buona.retta , Se Tanta intentione lono di natura tale, che non è podibile, 
che lungamente diano celate, & quefto accio per erte i buoni liano edificati , & i 
reiconfufi . Onde, quanto piu il Saltatore comandaua a quelle genti, che ta- 
cellèroil da lui fatto miracolo, elleno tanto piu fi ftupiuano, &gridauano . Bene 
omnia fecit :& furdoi fecit audir e:& niutos loijui . Chrifto, che di gloria humana 
non fu mai vago , per erter perfettirtimo di tutti li mortali , per grandi miracoli 
ch’egli faccfte,non fi curò però già mai , che fu fiero pale(aii,& publicati al Mó-* 
do,& in particolarea quella perfida gente Hebrea, acciò (confetta fece poi)dam 
uidia,& odio molli,innanzi tempo ella cercato non hauelledi torgli lavila. Pe- 
rò non fenza ragione dice lo Euangelifta, conchiudendo il prefente miracolo: 

Bene omnia fecit. Chrifto fece bene tuttelecofe,perch’egli era vno infinito bene, 
dal qual non puòderiuare fe non atti buoni, giudi, & (and . Bene omnia fecit , nel 
Cielo,nclla terra.nel mare,nclle valli, & fopra i monti, (cacciando gli Angioli ri- , 
belli, fanando molti variamente infermi, rafrenando letemperte,e iuenti,predi- 
cando,infegnando , 8e cibando le migliaia delle turbe:& finalmente , Bene omnia 
feritati tutto il corfo della fua uita.imperoche di natura tale egli era,ch’ci non (à 

( >ea,nc potea far fe non bene, ne poteua (e non giouareal Mondo Se con le paro 
e. Se Con i fimi. Ei fece bene,mcntrc fece vdirei Tordi, & laucllarei muti, ma fe- 
ce meglio adai quando dopo il corTo di quei tremarne anni fi laTciòpriuar della 
uita, per Cciogliereil Mondo dalle catene infernali. Se innanzi a quella impre- 
ia, cotanto utile, & gioueuoleal Mondo ei fece bene tutte le eofe , fece percerto 
meglio quando fi laTciòpriuar della uita, poiché, Te quanto egli hauea per lo in- 
nanzi fatto, era principio della magnanima imprefa della Redentione del Moiv 
do,il morire fu il fine,chc adatto affatto ci liberò dall’oTcuro carcere de gl’infer- 
nali Regni di Satanafio . O felici turbe che meritaftedi vedereil Dio degli Dei » 

far bene tutte le cofe,fanar gli noftri infermi predicare , «degnare Se muluplicarc 
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il pane. A: i pelei per fatollarui, quanto grande obligo hauere al grande Idio, che 
di cotanta gratia vi fece degne. Beati gli occhi uodri che 'Videro quel ucrbo in- 
creato coperto di mortai Velo di queda nodra carne. 

Moralmente quello Tordo hodierno lignifica, fecondo la mente di alcuni 
Dottori , il Geno nomano, li quale torto c licbbe predato gli orecchi alle falla- 
Gcu.c. |. ci parole dello aduto ferpe ne’priminortriparenti,diuenne lordo, & muto. La 
onde piunonattefea lodare il Tuo alto de immortai Signore, ma foto occu- 
pandoli nel feruitio,& nelle lodi del Re de gl'infernali Regni, confumaua i gior 
ni Tuoi con offerirgli ilacrificij deuuti lolamente allo immortale Se unico no- 
droldio. 11 qual giunto che fu il da lui ordinato tempo, mandò nel mare di 
Galilea, ch’c quedo mondo, il Tuo Verbo eternoaritrouare il perduto huomo, 
per dargli la fpiritual lannà , curare affatto adatto la impiagata Tua con- 
Icienza . Toccò quedo medico mandato da gli alti Cicli qua giu fra noi 'Vili, 
& badi l’huomo infermo.quado non piu Voll'effcre il Diodi vendetta,ma di 
mifericordia , Se quando partendoli dal Tuo Santo Trono,non in maedà celede; 
ma in humil pouertà, & in dato bado, Se vile, fi pofefatto hiiomo.fra’mortali, 
volendo delle miferie loro elTer partecipe. Egli mi fe gli diti Tuoi nell’orecchie 
di quedo infermo, mentre diurnamente infufe nel Ino core le gratiediuine , et 
doni dello Spirito Santo, acciò ci folle capace del luo facro Vangelo. Gli 
toccò poi la lingua affin che lo confcllaile pubicamente , Si priuatamentc 
ancora. 

E' cofadegna di gran confideratione , che quedo medico celede prima , che 
QnalTcrhodierno infermo, ri (guardò uerfo il Cielo gemendo , & folpirando, 
non volendo per coiai fatto inlegnar'altro a noi Tuoi feguaci,fe non che qualun- 
que volta noi Iafciamo la uia che ci con duce, volendo noi,al Ciclo, & ci occupa- 
rne nelle voluttà, & nei carnali affetti,non ci reda altra dradap titornar la d’on- 
de ci damo già partiti , che i profondi fofpiri , il pianto amaro , Si le abbondan- 
ti lagrime. Aperta poi, c'hebbeil Redentor la bocca al muto, fubito egli co- 
minciòafauellare, <Se a degradare IDlO del beneficio riceuuto. Quedo 
altro non lignifica , che la Gentilità muta,& forda innanzi lo Auuento di Chri- 
do: Il qual venuto , che fu al Mondo, cominciò a illuminar le nientide 

gl’infedeli, 6 q_ efli Cubito lo incominciarono a lodare , 6 q_ ccnfcllaro» 
per louero Idio Viucnte ,cofa che per lo adietro non haucua già mai potu- 
to fare. 

Et come poteuano quedi mefehini ne'padàti tempi innanzi allo Auuento 
del Redentor del Mondo, rettamente parlare del Vero Idio nodro, poiché per 
loro Idij altro non conobberoin quell'età , che Volcano, Venere, Bacco, 
Hcrcole , Prolerpina , altri limili, che furono vn numero grandiiTìmo di 
huomini nefandi, di peflìtna vita, di corrottiflimi codumi,flQ_ di Don- 

ne lalciue , dishonede , di animali bruti sì 'Volatili , come terreni, 
acquatili .<* Lodò adunque quedo infermo popolo Gentile il Dio Vero, 
quando lànato, 6^ illuminato da lua Maedà ■,&C' conofeiuto 1 luoi errori, 
Jprczzando tutti gl’idoli , cominciò a predicar la glorùrdtl Tuo creatore , t/C * 
magnificar la grandezza lua , contellarlocou farci , con parole per lo 
Salm.17* luo Redentore, dicendo. Quis D eus prster Dombuim , ani quii Deus prtUcr 
Sal.gji, Dami nottruvi f Tu esDcusfolus.^ Volendo dire, Hora in effetto io cono- 
. .. Ico 
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■fco chiar*mente,& veggo che non c,ne ellerpuò altro Dio in tutto l’Vniuerfo» 
che tu Signor'eterno . 

Tu fet adunque quel folo Idio 'Viuente , che reggi , & gouerni il tutto , Se gli 
altri da me lino a hora ignorantemente adorati,non fono Dij immortali, ma 
huomini uani (oggetti a te alto & immortai Signore, unico Se Colo al Mondo, che 
'Vini , & regni in fempiterno , _ 


H O* M E L I A 

NELLA D VODECIMA DOMENICA 
DELLA PENTECOSTE. 

Beati oculi, qui V.dcnt qua vos vldetis &c. S. Luca 
nel io. Capo , 

Trattali delle opinioni di alcuni Filolofi intorno alla Beatitudine, Se 
dimoltrali quali fienogli huomini beati , & qual fenlo 
(iapiu de gli altri nece(làrio,& della dilettio 

ncdiDio,&ddprodimo. • 

Tunco,affannato,& lalTo d..l lungo camino il buon Pallor Ofa» 
cob,& lopragiunto dalla ofcura,e tenebrofa notte , lì mite col 
capo fopra un fallo a ripofarli alquanto , per feguir pofeia la 
mattina vegnente il fuo viaggio verfo la Melopotamia, doue 
egli andaua per commilitone del vecchiarei fuo padre Ifaac. 

Ma eccoti, :he non appena fu dal fonilo opprelTo, che gli par- 
mente co i lenii fciolti vna fcala,la inferior parte della quale toc 
caua la terra,& la fuperioie il Ciclo,& molti Angioli , che fopra di quella afeen- 
dcndo,& difendendo, andauano. Per laprefentc fcala dal Patriarcha Giacob Gen.c.H 
veduta in coiai guilà con fuo gran dilettolo nóintendo altro p hora,che la (cala 
delle uirtù.col mezo delle quali li faglie al Cielo,& per ledile eftremitàdi quel- 
la,Chrillo che con la immanità tocca la terra ,& conia diumità penetra mitili 
corpi cclefti. Quanti gradi erano adunque in quella (cala,rante uirai ci ha lafcia- 
to Chri Ao,da poter (eco f dire nella fua gloria a fruir la Eternità immortale.Ei ci 
jafdò la Mifericordia, della qual ragionando il Santo Re Dauit nei Salmo» dice. 
Aiifcricordias Domini in ternum cantabo. Io canterò dille egli nel numero del piu 
le Mifericordie del Signore, per darci ad intendere, che non in vna cola loia fua 
diuina Madia ci ha dimoftrato,& infegnaro la milericordia fua, ma in molte, Se 
diuerfe,& che quali tante tono le fue mifericordie,quàre fono le cofc,nelie qua- 
li, & per lequalicllaci hahauuto,&hacontinouamcatcmifcricordia.Mifeiicoc 
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diaci ha dimodrato.&infegnatoil Signor noftro nel redimere/; & liberarci dal- 
le mani di Lucifero . Miferìcordia ci ha infognato, infegna continouamen- 
te ogni giorno, mentre egli fopporta le tante nodre offefe contro di lui commef- 
fe. Miferìcordia ci dimoftra egli,& infegna, mentre benignamente fofticne le 
«olire imperfettioni . Miferìcordia ci ha , &infegna finalmenre il noftro Dio 
nelialuarci dopo la morte contro ogni noftro merito. Egli ci infegnò ancora 
la Penitenza, la Caditi, la Humiltà, la Patienza, il perdonarle riceuute ingiurie, 
la Charità,& hoggi in 'vn belliftìmo ragionamento.che c^efcriueil Vangelida 
S.Luca nel decimo capo del fuo Vangelo, ci infegna di aftire &lui &ilproffi- 
mo noftro, con dimoftrarci medefimamentcqualfiaquefto noftro prodimo. 
-Bear; acuii qui uidètque uos uidetis . Beati fono quegli occhi, dice il Signor noftro, 
che 'Veggono quellccofc,che 'Voi 'Vedere , Per maggiore intelligenza di queda 
parola, Beati, è da fapere, che 'Varij,& diuerlì furono i pareri , & le opinioni de 
gli Antichi Filofofi intorno alla vera,& perfetta felicità.^, beatitudine. Onde fu 
rono alcunijche di fièro la Felicità Se la beatitudine ell’er nulla, a tale, che affatto 
Opinioni ladidrudèro. Et quedi furono Pirrho, Eurilocho, Senofane, & altri a quedi fi- 
de' Filo fo- mili ftolti,& pazzi;sbeftari,& tifi da tutta la fcola de gli antichi Ftlofofanti. Altri 
Beatitudi P cr 1° contrario 'Vollero.chc queda Felicità , Se Beatitudinefolle la voluttà, co- 
no. me fu Aridippo,Io Epicuro, con Eudodo . Alcuni altri la pofero nelle ricchez- 
ze di queda vita,comc fu Lidio, & Mida con alcuni altri. Moiri ancorala pofe- 
ro negli honori,i quali furono Periandro , Si Licofrone. Quegli poi , che dalle 
corporali infirmità erano moledati,la pofero nella fanitàdcl corpo. Erillo, Calci 
donio,& Socrate la pofero nella icienza. Epicarmo, Sfere, Platone con tutta la 
fuafcola la locarono nelle Idee.Orfeo fotto la Fauola del beilo, & candido Nar- 
cifo dimofttò ch’ella era la bellezza , Milone Crotoniefe pensò, ch’ella fode la 
Fortezza. Alcuni come fu Zenone,Cleante,Podìdonio con tutu la feda & mol- 
tftudinedegliSroicijVoUeroch’ellafuflela virtù. Ondediceuano coftoro.che’l 
iapiente era felice & beato: Ebionepensò ch’ella fofle la prudenza , fi come Bia, 
ciìéndo di altro parere didè ch’ella confìflenella fàpienza.E finalmente Aridoti 
le dide,che queda foni ma Felicità & beatitudine cotanto cercau da’Filofofì mó 
dani confifte nell’opetarc fecondo la uirtù, fi come appare nel fctiitno capo del 
primo libro della fuaEtica, Scmorale Filoiofìa. Alcuni poi ancora oirra di que- 
llo vollero, che quella Beatitudine conliftcde nella fpecolatione delle follazefpi 
riruali,& diuine: La qualeopinionc fu del Commentatore Auerroe nel quinto 
comento foprailrerzo libro dell Anima di Aridotile. Ma venendo poi al Mon- 
do per dar teftimonio manifedo e chiaro alla 'Verita.quel diuino, & fbpranatu- 
ral ( Filcfofo Giefu Chrido,ottimo Precettore, & Dottore di tutte le faenze diui 
nc,& humane,diftrude tutte le 'Vane opinioni de’fapienti mondani, infunando 
publicamente,&: palcfemenrea tutti i fuoi figuaci qual fiala Felicità, & perfetta 
Beati tudine, & in quaicofa ella confi da.Ond'egli a dille, ch’ella non con fi de nel 
le voluttà, non nelle ricchezze, non ne gli honori,non nella fanità corporale,non 
«ella faenza, non nelle ldee,non nella bellezza, non nella fortezza,nbn nelle vir- 
tu,non nella prudcnza,non nella fapienza, non nell 'Vio della virtù , non nella 
•fpecolatione delle foftanze fcparate.ma nella vifìone, & cognitionedi lui . Bea- 
-ri cetili qui uident qus noi uidetis. V uólc il figliuolo di Dio , che la nodra 'Ve- 
la felicità, & beatitudine in queda vita nodra morule, fu la vutu dcU’ani- 
— mo 


v 


D.OP 0.1 IL' A PiENT. 


iff r 


mo, 8c la bontà. , A: la buona confidenza’, acciò con tai mczi potiamo po- 
fcia dopo la morte fruire a pieno la Beatitudine perfetta nel Ciclo con i Beati. 

Di quella Beatitudine, della qual'hora ragiona il Verbo incarnato co’fuoi fra- 
telli Apolidi, parlaua il Santo Profeta, nel Salmo primo dicendo. Bcatus hit, qui 
non abijt in confitto tmpiorum,& in via peccatorum non flctit: Et in quello altro luo Sal.j r« 
go ancora. Beati quorum rcmiffafunt'miqnitates ì & quorum tefla funi peccati. Et 
al mcdeltmo propostolo Apoilolo San Iacopo dice.Beatus uir qui [uff crt tenta- ca P lt- '’ 
tionem y quoniam cnm probattis fuerit, acdpict coronata uitf, quam re pronti fi t Deus /.capir j. 
dibgentibus fe. Et il Profeta ancoranelSalmo.dice. Beati onrnes qui t'iment Domi- S.Luc.c.< 
num. Et lo A portolo San Pietro medcfimaraente dice. Si quid patimini propinile 
ftitìam, beati. £ Chrifto ideilo volendo dimollrareaifuoi eletti in qual manie- 
ra debbano efler beati mentre viuono in quella vita mortale , dice. Beati eritis 
tum uos odcrint homines ì & ci feparauerint uos, & cxprobraucrint,& eieccrint no 
men neflrum tanquam rnalum propter filium hom'wis . Onde fottogiunge, e dice. 
Rallegrarmi in quel giorno, però che la mercede uortra è copiofa & grande nel 
Cielo. Beati oc uh, qui uident qnxnos uidetis . Non intendeua il Redentore perle 

E relenti parole.chc di tutti coloro , che indifferentemente lo vedeuano, Altiero 
eati gli occln, ma voleua dire .che gli occhi fedamente di coloro erano beati 
iqualilo (eguitauanocó quell’animo ideilo, col quale lo feguitarono tutti i Tuoi 
fedeli fmoall'vltimo giorno della lor uita,quali furono i Santi A portoli , le Ma- 
rie-, & binili. Lo unterò gli occhi di molti trilli , & federati huomini Gentili, & 

Hebrei ; e nientedimeno non furono beati , sì perche gli animi loro non erano 
quali erano quegli de’credentiin lui, si ancora perche quantunque vedelTero il 
corpo dei figliuolo di Dio incarnato-, non però incendcuanoglialti miftcrij.ei di 
uini (àcramenti celati in lui.focto l ombn della carne nortra mortale.ficafi orni/, 
qui uident qiif nos n.detis. Beati furono ancora gli occhi di coloro , i quali videro - 1 
Chrifto far miracoli,& veggendolo credettero in lui come nel proprio lor Me- 
diatore, Auuocato,& Redemorc.Hora per maggior dichiaratone di quella pa- 
rolaf^idenrjèdaauuertirejchenonèhuomopcrrozzoch’eglifi Sa, il quale non 
fappiache gli ammali hanno gli occhi dalla Natura, no peraltro elfetto, che per 
vedere.La onde diciamo.che fra tuttii fen fi citeriori, il piu neceflàrio, & utile, i 

per trouar molte differentie. Se per hauercognirione di uaric cole naturali, éil 
fenfodel \e.!ere.Però ragionando il dinin Platone nel Timeo di quello fenfo,di 
ce.R arutn optinurum,ut arbitror,cognitionem nobis ocub attulerunt . Nam bcc,qup 
de tk lindo dijpHtantur^nunqiiam munta ejfetit,fì ncque fydcra, ncque So',ncque cf~ 
lumfiifpici potiiijfent. Oltrachequefto lento c fra tutti gli altri necertanjftìrao, fi 1 '- »*1 
egli c ancora no bili (Timo, fi come dicono i Filofofi naiurali,& Simplicio in parti Tim ’ 
colare nel lecódo libro deH’Anima.sì pcrrifpetto de ,l ’organo, il quale, olirà ch e 
gli è fra tutti gli altri organi de i fenlì eftenori nobiliflìmojC piu palcle ancora & 
manifcrto,li perla potentia prontiflìma, catti (lima adoperare , & alla propria 
fuaattione,sì aucoraper rifpert» dell’oggetto fuo, ch e molto Amile alSoletdeL 

2 uale non e cofa piu minifefta,lucida,rilplcndente,e diiara nella Natura uniuec 
ile . Dunque, Beati oculi qui uident . li vedere farti in quella guila.dice Giouart Ciò. GrI 
Grammatico nel terzolibrodell Anima di Arillotile. Loaere alterato dal colo- 
re, mediante il lume, altera medelìmamente la pupilla dell'occhio ; Se falla tale,- fàciafl rè 
qual egli ella. alterata in tal maniera, fa quello fpirito, che ncll'occliio tale, dcre, 

qual’ella 
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quaTelU è,&idì cotale fpirìto uienc a far Cimile a Cela potenti* eriftallina dell oc 
ch:o: Se quella, come vmea nell'occhio, giudica . Et per dir piu chiaramente, co- 
me fi faccia il vedere;nota, che quando è illuminato lo Aere ò dal chiari (Timo In 
me del Sole.ò della Luna,ò di una candela acccfa, coin è la notte in una camera 
ò qual fi voglia altra colà rivendente, fi partono alcune t fpecie,& forme fpiritua 
li da gli oggetti del fenfo del vedere.che fono i colori: Si fpargendofi nell'Arùfo 
no fpirituaiuicic riceuute dalla pupilla dell’occhio, & rapprden tati a i due nenii 
da i Filofofi n omin. iti, Optici, cioè uifiui.una eftremità de quali elee d al cera elio, 
& l'altra è congionta con gli occhi, & coli finalmente lo animale uede,al qualar, 
to, come qualunque altea lenfatione ancorarono nccedaric tre cofcgrandemen 
Temiftio te, fi come dice T emiftio nel terzo lib.dell' Anima. La prima è la conueniente di- 
Tre colè fonda dell'oggetto del fenfoila feconda c l'attitudine, & difpofitionedel mezo f 
fono né- n Cr nceuere le: fpeciefcnfibilula terza & ultima è ladifpofmonc dell'organo del 
wdcré' * * cn ^ o: >1 non debbe efier corrotto,debolc,ò infermo, ma fano. Dice adunq; 

Chrifto, Beati ocith qui uident, Beati quegli occhi, che veggono, & non folamcn- 
te,che ueggono,ma cheueggono me.chc fono il figliuolo del Dio viuente , che 
veggono,che fono lo ideilo idio,& che veggono me, che fono humiliato in que. 
fta carne, -Beati oculiqui uident qup uos uidetis. Non erano beati tutti gli occhi di 
coloro,che vedeuano Chrifto, ma quei folamente erano felici Se beati, i quali, co 
me fu detto ancora dianzi,confedàuano, fermi, Se (labili nella fanti Fede del Re 
dentore.-ladiuina natura edere unita con la humana , in quel fuppofito ;Giefu 
Chrifto Dio ucro,& uero huomo, cofi humiliato , per falute de'credenti in lui. 
Molti Regi, & Profeti defiderarono di uedereciò : che uid eroi fanti Apoftoli,e 
nientedimeno non fu lor concedo. Però feguitaChrifto il (uo ragionamento ,e 
dice. Diro enim uobis,quod multi Reget &prophet * uoluerut nidore qup uos uidetis. 
Dubbio. cJr non uiderunt. Gran còtradittioneinuero par, che lia ne i ragionaméu di Chri 
fio talhora.Ei dice in San Gìouini.^Abraam exultauitut uideret diem mcumiuidit 
&gauifus efl.E t bora dice, che nei fanti Profeti,nei Regi, potettero uedere que 
Rifpofta. ftofuogiorno. A quella difficoltà rifpondendo dico , enei Profetici Regi,! 

quali furono Abraam,lfaac,Giacob,Mo$è,chediceua parlando con Dio ; Ter 
Eflo.c. |4 fubicflam creatur am: Mitre Domine quem miffurus rr.Dauit,che dille: Inclina Do- 
Sal. 14J. mine caks & dcfcende.lCiiz, che ditte : Vtitiam difrumperes cdos & defccnderes. 
**P-X4. Ageo,che dille; Vcnmt defideratus cunflis gentibus : Se altri ancora uidero di lon- 
tano lo Auuenimentodi Chrifto,&la fua Incarnatone, ma in enigma.&ofcura 
mente. Et fe'l padre Abraam ridde il giorno del Signure,non è dubbio alcuno, 
chelouiddein fpirìto, & non fenfatamente.come lo videro i fanti Apofto)i,con 
gli altroché conuerfarono col Saluatore , a’quali era concedo di addimandargli 
molte cofe, la onde non faceua lor dibifogno il minifterìo deìanti Angioli per ef 
ferinftrutti,&ammaellrati, come furono quei padri antichi delle cole del Mef- 
S.Giouà. fia.Grifoftomo fanto a quello propolito ragionando, dice, ^ipofhh uiderunt 
n * tAducntum Cbrifìi, prafcntiam,uoccm,m'iracula,prpdicationcs, quod negatimi erat 
Tropbetisdr R elibus, qui cupi crune quidem^at non uiderunt. La ond’ei conchiude 
che per quella cagione i fanti Apodoli furono di gran tratto p iu felici , & beati, 
che non nirono i padri del uecchio teftamcnto.Et quinci lì può chiaramente ue 
der quanto grauemente fi abbagli il Collompadio dicendo,chc'l nouo teftame- 
to non è in colà u cruna migliore, ne piu nobile,dcl uecchio, Se che maggior gra- 
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eia non concedono i Sacramenti del nouo teftamento,di quella che altre uolte c5 
cedeuano quei della legge antica. Dottrina falliflìma,empia,& peruerfa. Dimmi 
inimico di Chrirto, della Tua fede,& della pietà, Chriftiana, non dice il 6gliuolo 
di Dio a’fuoi Apo doli, che beati erano gli occludi coloro,che vedeuano ciòcche 
eiTi uedeuanofEt quai cola uedeuano i fanti A portoli, le non il Verbo eterno in. 
cantato ? Et (e per ueder cofa contanto diuina erano beati,dunque furono men 
di lor beati quei Patriarchi,quei Profeti, & quei Regi,checotal cofa non potette 
ro ueder fen latamente con gli occhi corporal, ma in fpi rito fidamente, &in fe- 
de.Hora non (blamente per tutto querto il nouotertamento eccede di gran lun- 
ga il uecchio,ma in molte altre cofe ancora , come nel (àcro(anto facrihcio della 
Euchari dia ucriffimo corpo, &fanguedi GieluChtirto figurato da gli Agnelli, 

& da altri animali offerti nel uecchio T ertamento da’Sacerdoti dell'antica legge, 
ombre delle cofe futuredel Chriftianefmo. Non (ai tu,òHeretico ortinato,che 
fai profertìone d’interpretare le fcritture dell'uno, & dell’altro Tertamento , che 
quei làcrificij antichi altro non uoleuano fig ni ficaie che Cbrirtoc’&chel facri. 
fido,il qual noi hora offeriamo nella Santa Cattolica Chiefa, altro non è, chela 
ideila Chrirto, fine di quanto figuratamente fàccualì nella legge antica? Non ue 
di tu, che tutto il Tertaméto uecchio era ombra figuradel Vangelo (acro di Chri- 
fto,& che’l nouo Tertamento, è il Vangelo iftelWNon fai tu, che la fìnagoga heb 
beper fuocapoilLegislatot Mose huomo mortale, & la fantaChiefa Catholi- 
ca per quella fìnagoga figurataci per (uo capo, per lua guida , & per lùa feorta 
Chrifto eterno parto di quella mente feconda del padre noftro ceferte ? Come 
non ti ramenti tu di hauer letto la legge per Mosè edere data data, fir la grafia Hcb.e.j, 
edere ftau fatta al Mondo per Gicfu Chrifto?Non hai tu letto la Epiftola di Pao 7**->» 
lo a gli Hebrei,dou‘ei proua nel terzo capo Chrirto edere dato piu eccellente di 
MoscfdC nel fettimocapo dice, che Melchifedech fu figura di Chrirto Sacer- 
dote^ nell’ottauocnpo dice,chel Tertamento Secchio deueaeiler fatto ami- 
co per lo nouo;& nel nouo dice,che’l tabernacolo della legge fu figura di Chri- 
fto,& nel decimo dice,che non le hortie,ne i facrificij della legge.ma la morte di 
Chrifto (cancella il peccato.Come potrai tu dunque con uentà dire, & forten- 
tare.che non fiadiffer entia alcuna fra il Tertamento nouc*,& il uecchio? & chei 
Sacramenti della Catholica Chiefainrtituiti da Chrirto, non fìano piu profitto- 
uolialle anime de,Chrirtiani,che non furono quei della Sinagoga a'fuoi Hebrei? 

Ma feguitiamo il terto.Edèndo il Redentore in querto ragionamento co’fuoi Di 
fcepoli.&dimoftrandoloro quanto aliai piu felici /urterò beati dei profs- 
ti,& di molti altri loro antcceflbri,drizzo(n in piede uno piu dotto,che olleruato 
re dellalegge, tutto di fuperbia pieno.Et ecce quidam legis pcritus furrexil tentali s 
illum. Il fanio Dottore Ambrogio dichiara qual forte quello perito della legge, & 
di qual Iòne di huotnini fo(Ie,c dice.Erat ex bis, qui ftbi legisperiti uidftur.quivcr 111 ^ r ' 

balegis tenent,& uim legis ignorant . Checortui non interrogarte il Saluatore per 
imparare,ma piu torto permalitia,lodiceil Vangelifta. Tcntansiliu m . Volendo 
dire,ch'egli era tutto maiicio(o,& di un’animo peruerfo,è trillo , come per l’or- 
dinario era qlla forte di huomini Farifei,iquali tato cófidauano nella ^pria lor 
giurtitia,chenoncredeuano cheneanco Dio gli potefse notare d’imperfcttio- 
ne.Nó rtimauano perfona,di tutti lì beffeggiano, & fe (ledi fidamente cfsahaua- 
no.Dicendo il Vangelirta quella parola, Tentans ;//«w,dimoftra apertamente, 
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che quel Rabbino non penfaua in modo alcuno , che Chrido /offe non folo il 
Media fuo,ma ne anco huomodi gran diffidenza, de perfèttione, deche piu to- 
lto lo hauca per huomo conimupc.de di poco ualore,chc loffiriente,& letterato. 
Onde lo interrogaua tentandolo per uederes'cglifapea nfpondere alla difficol- 
ta propoftoli daini . Gli addiraanda dunque quello , che far lì debbe pcrconfe- 
guirc la 'vita eternate dice . Magifìer quid f adendo ritam atcrnam pofftdcbo ì La 
cagione, che mode codai a dir quella interrogatione fu (dice Beda) perch’egli ha 
uea 'Vibro altre volte Chrillo haucr dettc:Kallegratiui,peroche i uoftri nornifo 
no fcritti nel Qclo.Ond’ci diife-Ma che far debbo io p cófeguire la uica eternai 
Volcdo dire piu chiararaéte. Io ti ho fpede fiate udito eilaltar grandemete l'al- 
tra uita,però vorrei da tefapere ciò ch’iod'ebbofare p- poterla cófeguireJDimo- 
ftròcoftui nelle prefenti parole per federato-, e rriftochegfi- foderi iàpereafTai, 
piu che non fanno i moderni Heretici.imperoch’egbconobbe.comenon c con 
cedo à perfona 'Veruna il Regno del Cielo lenza il mezo delle buone opere : & 
quelli dicono Si affermano, che per acquidare il Cielo bada la- fola fé de informe 
lenza l’operare.Dottrina per certo heretica,& falla. Vdendo il Saluatorc fain- 
terrogationedel Rabbino rilpofc,e ditte./» /ege quid fcriptutn eftì quomo do leghi' 
Conofcendo- Chrilìachia canteri re lama: ligniti di quel Dbttore , OC fapendo,. 
che le bene le fue parole, 6^ il fuo rag) onamento parca buono.procedeua nien 
redimeno da vn’animonon finceroumperóche lo-inrerrogaua nonr per impara- 
re (''come habbiamo detto) ma per pigliarli diluì burla, & potendolo-con altri mo 
di, e "Vie fodUfàre,non'Volle,ne lìcurò di addoperarc altro mezo ,che la fcrir- 
tura facra, della qual’eglilapeua molto benech’cffofcceua particolare profeffìo 
ne. Però gli dice^che cofa troui tu ferino nella leggeJcome leggi taf Et come 
intendi tu ciò che tu leggi ? In quella rifpolta in legna il gran Precettore della 
fcuola ecclefiaftica a tuttiqucgli, c'hanno l’officio dello mfegnare nella fua Sa- 
ta,decatho!ica Chie(acotrquaimodi > & mezi debbanno foluerele difficoltà ore 
polle loro innanzi. Ille refyondcns dixit^ Diliger DovhnumDcum tutti» ex tota cor- 
de tuoj& ex totaariimxtitajZr ex orniti mente tua Y & ex omnibus uiribus tuis ; & 
froximumtuufitMt te ipfum’. Quella rilpofta del Farifeo è ferina nel fedo cap.del- 
Deorerotromio.Io lcggo»rilpotcil Dottore a Chrido ; Amerai il Signor Dìo tuo- 
con tutto il iuocDre,cen tutta laruaramma^con tutta la tua mente r có tutte le tue 
forze r Eoltradi queftoameraiatKora il tuo proffirno,come tedeffo .. Dottri- 
na per certo fanta;celefte,d mina-, & fopramondana . Dottrina non mai dai fa- 
pienti del Mondo- conofciuta . Dottrina , anzi compendio- dì tutre le donane,. 
& di tutte le faenze sì humane,comedtuine.hbracolo-gjandein vero è quello, 
che di tanti libri, Òc dì unte (crm u re, & di tanti (udori, dedì tante 'Vigilie degli 
huomini lludiofì,ipidìe parole (ìano- là formila, il compédio,dc l’ultima termina 
•one:&che lo affaticarli , lo dudiare,dc il fa pere molte cofe nulla (ìa.-fernó svilir 
■ara & non- li ottcrua qftrpoche parole dette al Dottore Hebreoininlpofta deb- 
la interrogatione fattagli da Chrido . A uuertite Chridiani,che non- dicecodur 
nella fua rifpolla,ar.zi la fcrictura del Deoteronomiojche lì debba fimplìcemerr- 
reamare Idiozia dice, che lì ami con tutto il core, con tutta l’anima , con tutta 
Irniente, de con tutre le fot ze,perdarri ad intendere, che non erbada rifar bene;. 
« che bi fogna operar di core,e da douero , & non fonti acchiolàmenre , & con 
figficui.Colux.ama Idio-con tutto il fuo core.dc con tu ta la fua mente, & co- tur-. 
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te (eiue forze, i! qual non fa.ne dice, ne penfa cola, la qual non fia In honore , Se 
gloria della diuina fila Mieflà ? & pone oltre di quello ogni fua fperanxi in lei, 
credendo fermillimamence di non potere per altra uia, ne per altro mero , che p 
lo fuo,ottenere,per premio del /uo bene operare, il Cielo . Per tre particolari 
ragioni fi dè fopra ogni cofa amare ldio . Prima, perche «gli c creatore di tur- 
tele cole,& confcruatore,& rettore di quelle . Et quello li debbe intendere per 
~uella puoi x.Dinùnum, che denota in fui.Dominio,& Signoria alloluta.Secon- 
o, perche egli c Dio, però dice, Deum. Il cui potere non è limitato, lo eller del 
quale non c coni preio da terminotiifluno,& la cui bontà non è terminata. Ter* 
io perche egli è nollro. Onde dice, r««w,chedenota,gratia fineolare,& vna 
beni uolenzagrandedi Aia Maellà verlo di noi Aie creature. Egli è da auuertire, 
eh e’ I prefente precetto in diuerfi luoghi delle Icntture diuerfamenre fi legge. 
NelfellodelDeiueronomio Aleggein quello modo; Diliga Dominimi Dcum 
tuum ex toto corde tuo,&extota anima tua,& ex tota fortitudine tua . Et in San ca P* ,, ‘ 
Matt.fi legge; Diligcs Dominum Dcum tuum ex toto corde ,&m tota anima & 
in tota mente tua . E t in San Marco lì legge con quelle parole ; DiTiges Domi - 
num Deum tuum ex toto corde tuo,& ex tota anima tua,& ex tota mente tua, & 
ex tota uirtutetua. Lacagione.onde coli 'Variatamente fi legge quello precet- 
to è.perche per 'Vnacola potiamo intendere l'altra. Per ellèmpio diciaruo,che 
San Luca ferme in quello modo . Ama il tuo Signor Dio, Ex loto corde, ex toto 
anima, & exomnì mente;Òc poi io ttogiunge,6£ in luogo di quello eh 'è icritto ne! 
Deuteronomio, -E* tota fortitudine tuaitc Ai quello, che ferme San Marco ,Exto 
ta uirtute tua-,Aicc; ex omnibus viribus tuis . Volendo dire , Ama il Signor Dio 
tuo con rutteie forze del tuo core,della tua anima,& della tua mentc.Di manie- 
ra.che fe bene leparolefono variate, non c vario,nediuerfo ilfenfo. Diceadun- 
que quello facro tello del Vangelo . Diliga Dominum Deum tuum ex toto corde 
tuoxioc , con tutta la tua intentione talmente, ch’ella tutta fiainuolta nel Signo- 
re Idio.Ear tota mente, cioè con tutto lo intcHe rto,a tale,che’l ruo intelletto fia in 
tutto,&pertuttofottopofloaDio. Ex tota anima-, cioè con ogni tuo appetito 
interiore, in modo,che’ei fia regolato iecondoldio. Ex tota fortitudine vel y'tr~ 
tute,ueluiribus .cioè, con ogni atto tuo efleriore,in maniera, ch'ei fia ubidiente a 
Dio. Ifponendo ina Itra maniera il prefente tello diciamo, che coli come limo- 
nio partecipa dello clTer di unti i Amenti naturali >cofidebbeancota amare il 



llituilce le fperiedegli animali irrationalLEgli ha finalmente l’anima perfctàfE 
ma di tutte le altre, ch’èia ragionatole conftitueme la fpecie haitiana . Dicendo 
adiinqueil tefio, che l’h uomo debba amare il Aio Signore ldio con tutto il core 
lignifica l'anima vcggetaciua, edicendocon tutta l'anima, dimollra t'animata- 
gioneuole.e intellettiua, diuina, Se immortale. Oueratnente, Amati Signor Dio 
con tutto il core,cioè fa che tutti i tuoi afletti, tutti i tuoi peufieri, tur tele tue cogi 
tationi, e tutte le tue operationifiano indrizzate in Dio. Con tutta l'anima tua, 
ciorfjGj apparecchiato eflendo neceflàrio perdere la ^ita per amor fuo. Con tut 
ta la tua mente, cioè, non fiano i tuoi ragionamenti, fe noodicofe fante, diurne, 
cele(li,& di eflb Dio. 
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Hora nòti fallante quanto habbiamo detto fin qui per dichiaratone della ri- 
(polla del Rabbino;diciamo piu oltre ancora, che volendo noi hauer maggior 
cogrtitione,&: piu perfetta intelligenza di quello precetto, rifpoda nel prelcnte 
luogo del Farifeo,debbiamoconiiderare Comes' intendano quegli adiettiui, To- 
ro corde, e, tota anima, Doue fi de notare che.come dice il Filofofo Aridorile, To- 
li. tum &pcrfe£lum idem e fi. Diciamo, che quella cofa è perfetta, alla quale niuna 
cofa manca, di quelle, ch’ella ò può, ò debbe battere . Colui , per dar'cficmpio 
nella nollra I pecie.c’ perfetto,il quale hi quella quantità, eh c podi bile potere ha 
uere nella fpecie humana.com’c un gigante, ò rh'è necellàrio hauer per effe r huo 
mo,comc ha uno, che non fia gigante ancor ch’ei fia Nano, & di picctola,ò medio 
ere datura .In modo fimilmente dello amare Idioèdi due forti.. 

Il primo cqllo, c’ha tata pfettione,che un minimo grado no ui fi puòneaggiu 
gerc,ne defiderare,il qual modo è ^>prio lolaméte de i[beatincl fopno Regno del 
Cielo.Gt quello modo di amare Idto non et è comandato nelle prefenti parole, 
Dilige* Dominum tuum &c. imperoch’egli è im podi bilenche noi viatori potiamo 
Iutiere nella prefente vita tanta perfettione,quanta hannoi cóprenfon nel Cielo. 

Prima, perche non è podìbile che l’huomo, mentre egli è moledato da qual- 
che carnai conaipifcenza^com’egli è in quella uita, polla perfettamente amare il 
luo Signore Idiocon tutta l'anima fua,come dice il redo . 

Secondo, perche nó c podìbile, che chi pecca in qual fi uoglia modo,ò venial 
fnente,ò mortalmente,come talhora fanno ruttigli huomini,mentre 'Viuono in 
queda carne mortale perla loro imperfettione,& fragil natura, podi perfettidì- 
mamete amare il luo creatore, & in quella maniera, che l'amano tutti i Santi del 
Cielo,& per rifpetto & del luogo, & dello dato,& della gratta loro. 

Terzo, perche hauendol'huomo il core, la mente, & i tuoi peniteli ritmiti alle 
cure del Mondo,& alle cofe temporali, come conuien ch’egli habbu fin ch'ei vi- 
ue mortale in queda *Vita,non può perfettamente amare Idio. 

Quarto & '>Jtimo,perche dicendo il tedo,che noi debbiamo amare Idio con 
rutto ifcore,5c con tutta la mente, vuol dire, che (empremai damo attualmente 
intenti nello amor fuo,a tale che a lui damo totalmente uni ii,il che nó può eflcr 
quì,ma nella fupema patria del Cielo. 

Il fecondo modo di amare Idio è quello.il qual benché in fe dello non fia fom 
inamente perfetto ,com'ò quello de i Beati , è nondimeno perfetto fecódo lo da 
ro di chi fu là .Et q do modo c ^ppriodi tutti lutatoti, i quali sforzar fi debbono 
di amare piu perfettamente, che ha ior polli bile in quedo infelice dato il lor cter 
no Idio.In quedo fenfoadùque,&non nel primo n uien detto. Dilige* Dominimi 
Deum tuum ex loto corde tuo &c. Seguita poi, Etproxmum munì fieni te ipfum. 
Sappi Chridianocheì tuo profilino non èfolamente colui, il qual e cogiti nto te 
co con qual fi voglia forte di parentela.ma ogni huomo , che viue l'opra la terra e 
il tuo proflìmojimpcroche tutti habbiamo haunto principio dal primo nro pare 
te Adamo;& per nodro creatore vniuerfalc habbiamo Idio. Tu lei adunq; obli- 
erò a amare ogni creatura hurnana, poi ch’cilac creataafimilitudinedel giade 
ldio,& di erto ella porta il (embian tc.Non è poi fenza gran midcrio,che finite le 
parole,checi comandano, che noi debbiamo amare Idio, feguira lubitamemeil 

{ uccello della dilettone del profiìmo, impei oche quelli dua precetti, dicodel- 

o amare Idio, & il pioflìmo noflro, fono talmente "Vniu in fieni c, che noi» 

- » / 


DOPO LA P E N T, __ 117 

è poflibile,che tu fij ofleruatoredi vno, &infiemeinfieme preuaricatore dell'al 

tro. Egli è cofigrandelo amore, che porta lainfiniu Bontà di Dio alle Tue crea- 
ture humane, ch'ella non vuol’effcr loia da noi amata, ma 'Vuole, che amando le» 
amamiamo il noftro fratello, & il proflìmo noftro altrefi.la onde meritamente à 
quello propofuo ragionando il diletto difcepolodiChriftoSan Giouanni dille: 

£>ui dicit fe diligere Dcnm, &fratrem fuum odio habct,mendax efl . O bontà in- i.Ca.4. 
finita del noftro im mortale Idio, poich'ella non vuole in alcu n modo eflèr da noi 
amata, fe non amiamo iniieme con eftoleiilproftimo noftro ; La cui diletti one 
è di tale,^ tanta grandezzate Paolo dice . Qui diligit proximum,legcm ìmplc- 

uif. Vlc71itudo.rt.leps efl dileflio,Et finis legis efl cbaritas.Nota poi, che q fta, parola 

Stcut, denota orbine, a tale, che prima tu dei amare Idio fopra ogni altra cofa, Rora - c -'l 
poi te Hello, 'vltimamenteil tuo fratello. Colui ama il fuo fratello come feftef- 
(b,il quale delidera, ch’egli camini per la uia de i diuini, & celeftì comandamen 
ti.Coluimedeiìmamente ama il fuo fratello comefe fteiTò,il qual delìdera, &j>- 
ga.ch’er giunga a quel medefimo fine, ch'cflo brama confeguire dopo il corlo 
della prelente vita.In coral modo amòil fanto Mosè il popolo a lui raccomanda 
to, quando per faluarlo defidernua di eflcr piu tofto fcancellato del libro della vi 
ta,che quel popolo folle caftigato dalgran furor diDio: Bi incotal guifa Paolo { 

amaua tutti i fedeli, quando diceua . Polo omnes homifics effe ficut mcipftm. 

Dice adunque il tetto; Amail tuo fratello, come re fteflo, Sicut te ipfum i 
cioè, ama nel tuo fratello quei!o,che tuami in te fteflo, la Natura, la imagine, 
itChi fimilitudine di Dio: & non il uitio,neleimperfetuoni,nela malitia.Ji- 
cnt te ipfum : con qnello effetto, & afletto di ebarità , col qualetu ami re fteflo: 
amail tuo fratelIo.Jlc«freipy«m.fi come tu ami te fteflo,non perlo Mondo, ma 
per Idio,cofi ancora nel medefimo modo tu dei amareil proflìmo tuo . Sicut te 
ipfum. Quanto dura lo amor tuouerfodi re fteflò,tantodebbe durarei! medefi- 
mo tuo amore 'Verfo il tuo fratello, Quantunque quello auuerbio , Sicut lignifi- 
chi fimilitudine, non lignifica però 'Vgualità nello amore del proflìmo,impero- 
che ciafeuno debbe amar fempre piu le fteflo,che’l fuo proflìmo;Et fe ben tu leg 
gi,che per falute del noftro fratello noi debbiamo porre l’anima noftra;(àppi, 
che quello detto s'intende dell’anima in quanto,ch’ella uiuifìca il corpo , & non 
in quanto,cheda Dio ella è 'Vilificata. Non debbiamo adunque fparagnare alla 
uita corporale, ma foto alla fpirituale,ch’èdi maggior mométo, per falute de’no 
Uri fratelli. Hauendo il Saluatore udita la rilpofta del Rabbino aiflé. I{eflè rerfi 
diJli,hoc fac & uiues. Lodò il Saluatorela rilpoftadel Farifeo,non le opere,impe 
roch’egli era di quella forte di huomini, i quali fanno meglio parlare, che ope- 
rare.Ma è «cellàrio ancora il bene operare . Però diceua a quello propolito San 
Iacopo. Eflote fattore* nerbi , & non auditor es tantum fall entes uofmetipfos. Volc- 
doci dimoftrare,che non quegli, che odono, ne quegli che parlano, ma lolamen- , 

te, che operano fono perfetti nella vita di Chrifto . li gran Legislatordel Mon- 
do non infegnò mai a’fuoi feguaci il modo del dire,ne comandò loro,chedeue£ 
fero orare con grand’eloquenza: ma’gPinfegnò iolaraente di bene operare, per 
darci ad intendere , che per quello raczo delle buone, fante opere, B/C non 

per altra 'Via ci debbiamo procacciare la uita immortale nel Cielo.Egliapunto 
dille al Farifco,8d~ confegucntcmentca noi tutti fuoi feguaci ; Hocfac,&niues. 

Volendo piu chiaramente dirc.Tu mi hai rìfpofto, che nella legge trouifcritto, 
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die fi debbe amare Idio 6^ il proflìmo,& io ti dico, che hai molto ben rifpo" 
fio. Dunque, Hoc fac & uiucs'. imperoche non bafta,clietu fij Dottore, huo- 
mo eccellente,®^ raro, ma ti è neccllàrio ancora il bene operate; perochc in va- 
no tu iatai Dottore della Iegge,fe di eira tu non farai offeruatore. Adunque; Hoc 
far, sforzati con tutto il tuo potere di olleruare idiuinicomandamenti,£r«ÌMer, 
&poffederaila eterna "Vita. Auuertitc diligentemente Chriftiani,&confidera- 
tecon gtudiciole parole di Chrillo voflro capo, dette al Farifeo, Se uedrete chia 
ramentc quanto fiagrauelo errore de moderni Heretici inimici della uoftra fe- 
de confirmata da tanti ortodoflì padri, nella maacria delle opere,poichcardifco 
no di affermare che per faluarcici balla folamente la loia fede. V’ingannate gran 
demente,ò Fautori di Luthero in quello cafo,come in molte altre cole ancora; 
Non balla,non balla la fola fede informe al Chrilliano per acquiUaril Cielo,im 
peroche fe fufleroueri quelli uollri penfiert non haurebbe detto Chrifto,a que 
Ho hodierno Farifeo piu dotto, che buono. Hoc fac&uiucs. Non haurebbe me- 
defimamente in un’altro luogo detto . Si uis intani ingredi ,fcrua mandata . Ne 
il fanto Re nel Salmo "vigelimofettimo haurebbe dctto,ragionando con Dio co 
S.Mat.7. tro i peccatori. Da illisfecundum opera corum. Ne il Sapiente haurebbe detto 
nel quintodecimo capo dello Ecdefialtico. ^idiecit Deus mandata , frprxcepta 
fua-.ft uolueris mandata feruarc,confcruabunt te. Et doppo fottogiungcndo non 
haurebbe detto. ^4ntc hominem uita & mors:bonnm& malum . Onde qual co- 
la vuol’egh intendere per lo bcne.fe non la oiTeruanza de i precetti di Dio, & con 
feguentemente le buone opere,che per premio loro hanno alla fine il Cielo f*Ec 
pcrlo malc,che vuol’cgl’intenderede non il "viuere con una uitadiffoluia,& có- 
traria al volere di Dio,che per fuo premio hagiullilfimamente lo Inferno ? Ne 
ci farebbe (lato comandato tante 'Volte ne dai Profeti nel vecchio Tcllamcnto, 
ne da i fanti Apolloli, nel dal capo loro nelnouod’operarc, fe uera cofa folle, che 
la fola fede ci conduce Ile al Cielo. 

Il malitiofo Farifeo,hauendo udita la rifpofta di Chrillo,®: "volendo giu Hi ficar 
fe fteiro,dilTe. Et quii ejl meus proximuss Interrogatione per certo non da huo- 
rao dotto nella legge,ma da perfona fciocca, & pnua di ragione , di cognitionc, 
& di giudicio. Si perfuadeua collui di faucllarccon un huoino femplice.indot- 
to,& lenza giudicio, che gli deueirerifpondere, I Giudei ionoi tuoi proffimi, i 
quali tu dei amare come te lleffò; Volendogli fubitamente rifpondere, lo non 
feci mai altrimenti . Ma fallitogli andò quello fuopenfiero, imperoche gli da- 
ta altra rifpoltadi quella,ch egh afpcttaua. Grau’crrorein uero eraquellodel- 
la gente Hebrea, poiché per fuoi proffimi ella non tcneualegentiilrane. Se pel- 
legrinc.Et quando tal bora le tornaua bene d’ingannare alcuna perfona, che folle 
didiuerfareligione,fommamentc fi rallegraua,& nehauea un quafi infinito con 
tentoni che fi uede ancora in quelli nollri tempi effer da lui olletuato contro il 
® nr,t, F popolo Chrilliano, il quai’ella tiene per fuo capitai nimico. Fonda quella pcr- 
uerft gente quello fuo capriccio fopra quelle parole. Non fan er abis fratti tuo ad 
ufuram pecuniam,ncc frugesjiec qnamlibct alarn rem , fed alieno.fratri antan tuo 
* abfqui u[ura,id quo indiget ,communhabis . Et quinci nafce, che gli Hebrei non 

danno fra loro a nfura,ma al popolo Chrilliano folamentediccndo ch’effo c ql- 
la aliena genterella qual ragiona il difopra allegato tefto del Deutcronomio.Fm 
gcndopotlo Scriba di non laper qual loffie il proliimo fuo, meritò di udire rac- 
contare 
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contare dal Signore per Aia con Aifione vna parabola, ò come dicono gIcuni,'Vna 
hiftoria di quella forte . Homo quidam defcendebat ab Hicrufalcm in letico . Vn 
certo huomofe ne andaua dalla città di Gierololima a Gierico . Quello huo- 
mo,Chri;tiani,fu il noftto primo padre.Gierul'alem è interpretata vilione di pa- 
ce: e Gierico, Luna . Dunque non lenza gran millcrio quello huomo fi diparte 
dalla città fanta di Gierufalem,& fe ne và verlo Gierico: impcroche’l primo no- 
Uro parente per lo peccato della difubidicnza fi partì da quella città fanta,&ce- 
lelle dello flato della innoccntia, città tutta di pace,di quiete, OC di tranquillità 
piena, fiato feliciflìmo,ch’egli feliarmentegodeuain quel rerrcftreParadifo,8^' 
in Acme con lui tu ita la humana pofterità, 6c fe n'andò in Gierico,corfe alle mife 
rie, alle imperfettioni,allapriuauone delle grane diuine,allc pene, Se finalmente 
aliamone. 

O sfortunato giorno, ò infelici noi, ò miferia efitcma di mortali , ò cafo Ura- 
no, in quello viaggio fi voda il Cielo , fi empie lo Inferno , mutali l’ordinedella 
Natura, l’huomo le ne muore, mefehini noi, altre leggi bifogna Atre, in altra ma- 
niera bifogna viuere, chi perde ciò ch’egli ha, òcchi guadagna quello ch’ci non 
ha:òc ogni cofa finalmente fe ne uafottofopra . Viaggio ftrano,sfortunato,6^ > _ 
infelice.Ma poco farebbe ftato,che Adamo hauefie fatto quello paleggio, qua- 
do ei non hauefie lafciati noi heredi delle fue mifene, & de i fuoi mali . Merita- 
mente vfa,dice Teofilato, il Vangelifta quella voce (defcendebat) Se non dicefde- 
feendit ) imperoche l’huijpio dopo lo primo pecca to,c ito fempre di male in peg 
gio. Hora quello fia breuemente detto quanto alla fpirituale intelligenza del 
prefente tefio. Per intender poi il modo del parlare, che vfa il Signore nel prefen 
te luogo.ò da làpere,che come nota il gran Ba!ilio,& dilcriue diligentiflìmamc- 
te Giofeppe nelle fue Hiftorie, la città di Gierufalcm era polla nella fumraità di 
vn monte,e tutto l’occupaua;e Gierico era polla giu nelle valli piu al piano, non 
molto lontano di GicrufalermPerò meritamente diccil SaIuatore,che quelThuo 
mo defeendeua da Gierufalcm polla fopra il monte , e andaua a Gierico , ch'era 
pollo al bafib. Giunto adunque che fu coftui in quelle ualli , & in quei bofehi, 
luoghi propri) per inalami rini, & fuor ufeiti: Incidi* inlatrones. Miferabil cafo di 
quello pouer’huomo. il mefchinodiformato,priuo d’aiuto, silo improuilò vie 
nc aliai tato da’ladroni, bC inconfideratamente elegge quella firada, che piu di 
ogni altra eideuea in quei bofehi fuggire. Ma che altra cola fono quei ladroni, 
dice il Santo Dottore Ambrogio, Hiji ^Angeli neflis, & tenebrarutntDice qlla fa 
era bocca di Agoftino Santo riponendo quello palio . Incidit in latrones ) id ejìfm ' 
Diabolum, &^ingelos eius:qni per inobedientiam primi bominis human nm genus 
ffobaueruntbono polfibilitatis. Lo fpogl iarono de i doni fopranaturali, delle virtù 
&dei fanticoftumi:!ofpogliaronodeilaimmortalità,&lo pcrcuotettero nella 
nima col dardo auenenato del peccato, lo lafciarono mezo uiuo.E’uiuo 1 huo 
mo,mentrech'ei può, "Vn certo modo,conolcereidio,ma egli è poi morto qua- 
lunque volta offende luaMaefià col peccato.Fu Ipogliatol huomo,^ lafciato fu 
fenuuiuo, quando lo afiuto Satanallo con le lue luti nghe,& con le uanc fperaze 
lo fece peccare,& lo perluale a offendere la gran Macllà di Dio, per la qual cofa. 
Arguirò poi che fu fpogliato delle fpirituali fue veftimenta , Se 'vulnerato nella 
cunfcicnza, tC nell’anima , rimanendo priuo dei doni naturali , della inno- 
centia, della immortalità , & della diuina feienza, che Dio gli diede nel- 
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mento poteua realmente fanareil mifero huomo', ne udendo piti patire, che’l 
mefchinocofi miferabilmcnte viueirccon lefue piaghe, man dò dal Cielo, quan 
rio fa il tempo da lui ordinato, "Vn medico diuino,cne affatto affatto lo fanò col 
facro,fi^_ fanto fangue,ch’ei fi cauòdel fuo 'Venerando corpo . Onde feguita. 
Samaritanus antan quidam itcrfacicns uenit fecus eum, & uidens cum,mifericor- il.j.c.ult. 
dia motus . Narra Giufeppe nelle fue Antichità , che’l Re Salmanaffar dopo 
eli egli hebbe fatto prigione il Re,& popolo d’U'rael,& condotto nella Siria, mi 
fe per habitatori della Giudea i Samaritani Idolatri . Ondeaucne in procello di 
tcpo.che quella gctef& fu per auentura per caufa del peccato della Idolatria) 
mole Hata fu grauemente dalla pefte,di maniera, ch’ella fi rifolfe di mandare Le- 

f atial Re degli A (Tiri) , con pregarlo , ch’ei le mandaffe Sacerdoti del popolo 
Iebreo,che li infegnaffe il culto del -vero Idio, Se la fua legge . Hauendo adun 
queilRe'Vdita la dimanda di coltoro,mandò loro nrn Sacerdote Hebreo , che 
gl'infegnò ciò chefli defiderauano . Accettò quella gente la legge de gli Hebrci, 
ma non lalciò però la ldolatria,per Io che nacquegrandiffìma difeordia, & uno, 
incredibile odio fra lei,& il popolo Hebreo , Hora noi ChriHiani , che piu per- 
fetti ellcr debbiamo* che non furono quei popoli, non debbiamo in alcun mo- 
do odiare il nome Samaritano, come odiarono altre 'Volte gli Hebrci , ma piu 
tolto lo debbiamo riirerire,poiche Samaritano a Irro non fuona nel noltro Idio- 
ma , che cullode,& lignifica nel prefenre luogo, Chrilto ottimo cu (lode del fuo 
ouiIe,della lua Chiela,& della Chriltiana Religione . Onde fapendo egli per- 
fettamentequal’era il lignificato di quello nome Samaritano , 6^ ellendo dal- 
le mordaci lingue Hebree rimprouerato, e dettogli (u la faccia ch’egli era Samari 
Cano,fi tacque, ne altro diffe, felici adunque tutu quegli che da quello cultode fo 
no cultoditi . Dice il telto-dd Vangclo.che’l Samaritano fi auuicinò alloinfcr 
mo Jter facicns, uenit fecus eum. Il camino che fece quello Samaritano fu quandtr 
ei dilceledal Cielo, &r prefe humana carne,Nel qual fattoci fi auuicinò molto 
al mifero huomo infermo, impeto che la natura humana fu 'Vnita al Verbo.m 
'Vnaperfona particolare,& diuenne per cotal'Vnionc tutta diuina . Tn quello 
Samaritano adùque erano due naiurc,unadiuina,&l’altra humana, e vn lolfop ” 
polito diuino.Er appropians alfigauit vulnera eiusfmfundcns oleum, &utnu.N5 tra 
uò mai perfona al Mòdo, la qual moftralTè a gli amici, & agli nimici fuoi mag- 

E or dementi.!, benignità.& milericordia di quella, che mollrò Chrilto. Ei legò 
noltre piaghe quando tutto flagellato fu l’alto legno della Croce, trafi (To il pet- 
to offerfe il gran (àcrificio al padre eterno .. Ei fana ancora di giorno in giorno 
le piaghe noltre, mentre ci prella fauor tale,&ci dona grana ranta,e tale, che non 
cadiamo ne i peccati .^tUigatio vulneri eft cohibitio pelcatorum , dice il padre S. 

Agoltmo (òpra quello palio. Lega Chrilto continouamente ancora le noltre pia 
ghe co’ fuoi diuini comandamenti , SC con k fua Santa legge, & co’fuoi cclelti 
lacramenti . Quello e il uino, S/C' l’olio, ch’egli pone /opra le noltre piaghe 
perfanarle. Quelle fono le medicine che ci ha portato il medico noltro. Et 
quelli fonogli'Vnguenti dati a noi infermi,a noi piagati , & a noi crudelmente 
opprefli,per medicar gli animi noftri infermi,& percofli da i colpi auencnaridel 
la eterna morte. O felici infermi. Et qual medicina piu perfetta poteua porre 
quello Samaritano fopra le noltre piaghe di quella, ch'egli ci ha portato? 

Teofilato fopra quelle parole , lnfundens oleum & Mimmi, dice altrimenti ». 
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Ei 'Vuole, che l’olio Ha la humana conueifarione di Chriflo fra gli huomini- 
6e "vuoljche’l uino fignifichi la diuinità,la quale nilfuno haurebbe potuto lolle 
nere (dice egli) s’ella non forte (lata accompagnata con l'olio della Immanità. 

Onde Tappiamo, che Chri Ilo fece molte cofe humanamente,& che ne fece molte 
altre ancora diurnamente , in quelle dimortrandoli Dio, in quelle huomo. 

Et bnponcns illumin iumcnmnfuum , duxit inflabulum, & curavi eius cgit . So 
pra quelle parole dice il padre S.Agolbno.Chealrra cola lignifica il Giumento 
in quello luogo,fenó la carne humana,medhnre la quale Idio li mollrò al Mon 
do<* Et quando mife poi il Samaritano quello infermo (opra il Tuo Giumento, 
fe non quando il figliuolo dell'huomo prele fopra le lue (palle i peccati nollri, 

& ci aperfe col mczo della fua morte la uia di andare ad habirare il Cielor’Ifpo 
nendo altrimenti quello palio il padre S.Agoftino,dce,che quello Giumento^ 
la grada di Dio. Onde li come quello animale , altri ancora , com è 
il Cauallo.il Bue, Arti Mulo, aiutano l'huomo nelle lue fatiche,iSc ne’fuoi negotij, 
coli U diuina grana aiuta altamenre l'anima nollra nel bene operare, impelò 
che lenza ella l’hucmo no può far cofa,che buona (ia .Et duxit 'illuni infiabulum» 
cioc.nella (anta Chiefa.nella quale codoni lono tutti li penitenti, acciò lpoglian 
doli eglino in ella della grjue Ialina de’peccati loro.liano da colui increati, il qua 
le . Sufatat de tcrrainopcm,& de flercore erigit panperem. Perche quello Samari 
tanonon poteua lungamente dimorare fra gli huomini in quella ulta, ma era ne 
cellario, che là sù ritornaire.doue già partito li era, però feguita ..Altera die pro- 
tulit duos denarios ì & dedit /laWario. Quelli due danari fono (dicono i lanci Dot 
tori) i duaTellamentilafciati ai fanti Apertoli,! i Dottori, a i Predicatori, & a i 
Pallori, i quali debbono hauer cura particolare delle anime de’fedch . Dille poi 
il Samaritano al Stabulario. Curarti illius bobe, & quodeunque fuper erogaucrit , 
ego cum reddieroreddam tèi. Molte cofe del lorofpefero i fanti A portolano però . 
che fi affaticarono grandemente nel predicare al Mondo il facro Vangelo,^' la 
dotrrina diChrifto,nelloinftiuire , Se ammaeftrare le genti del Mondo nella 
noua Religione da lor predicata , Si infrgnata . Spelerò mcdclimamente i fanti 
Dottori molto del loro,impero che fecero molte fatiche nello efporre , &l’-Vno 
& l’altro teftamento, & neldiftruggere tante Herclie, che fi fono leuate contro 
la 'Verità eterna di Gicfu Chrifto.Di tutto quelloadunque che hauranno fatto 
colloco di buono.farà loro affignato il premio grande, & imeomprenfibile quan 
do verrà il Samaritano nel giorno diremo del Giudicio.Bcato Stabulano(dice il 
fanto Dottore Ambrogio,)che puoi curare le altrui ferite. Et beato è colui anco- 
ra, al qual dice il Samaritano.Reftituirotti ciò chetu fpenderai, al mio ritorno. 
Erquando verrai a giudicare il Mondo ^ Quantunque tu fij Signor'eterno 
continouamentc fra noi. Se in ogni luogo, nondimeno ueder non potiamo con 
gli occhi corporali.ma -Verrà tempo nel quale udibilmente ti ucdranno ruttili 
tuoi eletti,& in quell hora renderai a i Beati ciò che tu fei lor per tua bontà de- 
bitore. Quello dice fanto Ambrogio.Conchiude poi finalmente il Saluatorcil 
fuo ragionamento.edicealRabbino.Dimmi.qualediquefli due parti .cheli* 
proffimo di colui.chc cadè ne’latrontfOnd’cgli relpondendo dille, fede >wi- 
fcricordiam in illumyade &tu fac fimihtir.Eccod adunque che'l noftro Reden. 
tore ci infegna nella prefente parabola, ò hirtoria,ch'ella fi fia, il modo di cono- 
feere chiaramente qual (la il nortro proffimo, Se ci pone dinanzi a gl i occhi tutto 
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ilmitterio,& del cadimento dell'huomo,& della fua reparatione. Et qual colà 
ancora infegna tutta la diurna fcrittura deIl v vno& dell'altro teftamento.le non 
quanto e breucmentc contenuto nel Vangelo di hoggi* Qui fi “Vede qual foflè 
Io flato del primo kuomo innanzi il peccato, & qual dopo il peccato, quale in- 
nanzi la legge, & quale nel tempo della lcgge,& dopo la leggc,& nel tempo del- 
la gratia;qm fi ragiona finalmente della dilettioneai Dio, Se del profilino, doue 
confitte tutta la diuina feri ttura.Di modo, che unto piu degna eia prefente let- 
tionedi eficrecontinouament^letta, quanto eh c forte piu di ogni altra non me 
no 'Vniucrfale,che vtile.Dunque forzar fi debbe ogni Chrittiano di fapere,non 
lolamentcciò.ch’ccontenuto in lei,tnadi adempire ancora quanto per eflà ci in 
regna colui;che uiue,& regna in fempiterno. 

H O M E L I A 
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Dura bret lefus in Hicrufalem &c. San Lue a nel Capo 17. 

Chci leprofi mondati diuinamenrc da diritto, &dai Sacerdoti Molàici 
furon figura dei Sacerdoti difanta Cihefa, &di tre forti di 
huomini, Se quali . 

|ER molte, &: diuafcchefufièrole Nationidel Mondo nei 
pattati tcpijiion ui fu però già mai la piu ingrata della natione 
Hcbreaìaquale quanto piu fu da Dio accarezzata, canto piu 
tempre gli lì moftro ingrata, contraria, & auuerfa. A quella lo- 
ia fu nudatala verità eterna di vn folo,uero,& uiuente Idio, 
a quella fola data fu la leggedal deio, a quella fola furono 
dati i riti, le cerimonie, gli oracoli, a quella fola dati furono i 
Profeti, & per mezo loro le promette grandi del Saluator del Mondo, per quella 
loia fu tante uolte ilagclato il Regno dello Egitto , a quella fola nel gran mare 
fu fatta piana la uia,a lei fola fu dal Cielo mandata la Manna per crbarfi,a lei fo 
la fu fpczzato un gran fal!o,daI quale fcaturirono abbondantilfime acque, a lei 
loia fu parecchiata la rena abbondante di mele, di latte. Se di ogni ben tempora 
Je,pcr quella fola furono fatti tanti conti» ti dalla potente mano di Dio contro 
gli Ammalechiti, contro gli Amorrei,contro gli Aflirij, contrai Caldei, aquetta 
loia fu mandato per falute di tutte le genti il hgliuol di Dio,dt quella particola- 
re furono fufeitati morti,jlluminati ciechi, liberati indemcniati,& fanati leprofi 
ancora, fi come ci narra damane San Luca nel decimo fettimocapodel fuo Vara 
gelo, &. con tutto ciò ella fu fempre ingrata alla immenfa Bontà di Dio, Ingrata 
nel deierto, in grata nella desiderata tetra di promifiìone, ingrata al fuo Media» 

ingrx- 
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ingrata hoggi ancora, & odinata Tempre mai. Queda ingrata gelìte fu talmente 
Tempre mai ingrata alla Bontà di Dio,che già mai non le Teppe, anzi non leuolie 
per bene rendere altro che male: & per lo contrario il popolo delle Genti Te le 
rnodrò ricordeuole talmente de i bcneficii riceuuti,che per renderle in parte il 
guiderdone di quanto egli haueariceuuto da lei di bene,(come hoggi)felegirta 
dinanzi a'piedi tutto humile a ringratiarla,poi m altro tempo per lei combatte, 
Tpargeil Tangue, fpendelauita, &fe ne muore al (ine . Ma per molti che Tianoi 
luoghi delle fcritturefanrejne’quali chiaramente^ può uedere la ingratitudine 
della gente Hebrea uerTo il Tuo alto,& immortai Signore qucdo,che noi dama- 
neleggiamo nel dccimofetdmo capo di San Luca,è uno particolare . Dice il Tan 
to Euangelida,che andando il Saluatore in GieruTalcm padàua per mezo la Sa- 
maria^ la Galilea.Poi che’l fìghuol dell’huomo era uenuto in queda ualle di la 
grimeper darcanoi mortali,hercdi del Regno di Lucifero, & figliuoli della 
mortela falute eterna,non uolle già mai celiare ancora di adaticarfi,con andare 
conrinouamentehor quà,hor là, hora inqueftaprouincia,&horain qucH'altra, 
hora in queda città & bora in quel cadcllo per lanare infermi, per fulcitarmor- 
ti> & per predicare il Regno del Cielo, per confirmare i credenti in lui, & per di- 
modrareal Mondo la Tua immenfa mifericordia , Se il defiderio ardente ch’egli 
haueadella felute nodra.Et in uero ellendo egli quel primo prencipale,& eterno 
fondamento, Topra del quale deuea edere (labilità, fondata, & fermala falutedcl 
Mondo,&la Santa Chicli di Dio, non poteuapiu conueneuolmcnte operarela 
falute noftra, di quello ch'egli operò, per dimodrare al Mondo chiaramente 
com'egli & nonaltro era quello,per lo quale noi mortali habbiamo la drada pia 
na per andare al Cielo.Eglinon deuea,ne porca da Te fcacciar nidimojche di Tal 
uarfifode defiderofo, impero ch’egli era quel Samaritano, quel cudode, 6^ 
quel Saluatore che portato hauealalalute a tutti gli huomini del Mondo. 

Et fe ne uà poi uerlo la gran città Gierofolima Metropoli di tutu la Giu. 
dea,& pada in quedo Tuo uiaggio per Jo mezo della Samaria , & della Galilea, 
uolendoci per tutto quedo dare ad ÌMendcre,che quantunque ei lode dato ma 
dato particolarmente a gli Hebrei,cra nientedimeno pergiouarc a tutti li uiuen 
ri humani col mezo della Tua morte, & che come dicela tromba dello Spirito 
Santo Paolo Apodolo,fcriuendo alla Chiefa di Galatia, predò di lui, Non efl di - 
flinfìio ludeì& Grfci,ferui,aut dominì.ScguuaEt cum ingrcdcrctur quoddam ca- 
flelhm,occurrerunt ci decerti uiri leprofi. Nódefcriue il Vangelida il nomedel ca 
dello, come cola poco importante,& manco necedaria perlacognitione delpre 
Tfnte miracolo, ma attende a narrarci có diligenza il fuccetìò del fatto miracolo, 
e dice, ch'entrando il Saluatore in uncadello,fegli fecero incontro dieci leprofi. 
Per intelligenza delle quai paroiehauete dafaperecomenel terzodecimocapo 
del Leuiiico fi legge, che comandato da Mose al popolo d'Ifrael da parte di Dio, 
chelebrofodi qual fi foTse forte non potelle godere il conforrio degli huomini 
fani,ma che deuede habitare fuori de gli ederciti feparatamente da gli altri , & 
in legno della Tua infirmiti andar deuede con le Tue redimenta lucide, col capo 
ignudo, & con la feccia coperta con la propria lua vede,& fe ne andad’e finalm c 
te tapinàdo horquà,hor là.Quei none leprofi adunque, de’quali ragiona qui il 
Vang.edcndo,acoral legge figgerti, erano ancora sforzati a uiuerein coiai mo- 
do, c andarlcnc crudo hora in quedo, Si hora in quell’altro luogo.Onde accade 
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poi finalmeme,che un giorni s incontrarono nel Redentore, chegli lino, come 
uedremo a mano a mano.Colloro.altro per hora non lignificano , che la natura 
noftra peccatrice, & corrotta per lo peccatodc’noftri primi parcu.imperò ch’el 
laccale innanzi il Battefmo, quali furono quei leprofi, prima die dal Saluatore 
fulTero diurnamente fanati. Quei iepron,infcrmi,e abietti fè ne ffauano lontani 
da gli efferati, da i fani;& l’huomo concetto dalle iniquità,& nei peccati, 
prima ch’ci forte diuinamente fanato dal celeftc Samaritano ( come fu detto 
a pieno nella Domenica proflìma paflàca,) tutto impiagato, bC 'Vile fe ne ftaua * 
lontano dal CieIo,& da gli efferati celeffi de'Santi Angioli. Quei leprofi , fanati 
che furono,potettero andare a conuerfarc,& uiuereconghaltri,& la natura no 
ftra toffo che dal figliuolo di Dio fu fànata,atta fu a poter entrar nel Ciclo a frui- 
re la cópagnia de i celeffi chori. Occurrcrunt ei dcccm atri leprofi . Non cofi en- 
trato Chriffo nel cuftello.chcgli fi fecero incontro i leprofi, c toffo ancora eh' ei 
fu entrato nel caffo tientre di Maria, lignificato in queffo luogo per lo caffcllo, 
'Vidde innanzi a lui giacere i miferi mortali feriti nelle anime, impiagati ne i cuo 
ri,& infermi nelle nienti, che dolendofi de i lor graui danni con lauienteuol ma- 
cc tutti dolenti f< lagnauano, dimandando a lui loto pietà, Capendo che per mo 
mezo deueano effer fatti fani,& che altro ch'egli foccorrere non poteua perfet- 
tamente alle miferie loro. Significano ancora quelli leprofi ogni peccatore . On- 
de dice il teffo del Vangelo, & ineritamente.Occwrowif «.'Volendo dire,che fi 
come quei leprofi andarono contro al Signore per efler da lui fanati : coli ogni 
peccatore non può da Chriffo effer liberato dal peccato, s’egli non fegliappre- 
fenta innanzi a chiedergli aiuto, imperò cbecht vuol eflcr fanato dal Saluatore, 
debbe innanzi a lui humiliarfi,comc fe il Centurione, il Publicano.la Maddale- 
na, Pietro,^ altri. Significano quelli dieci leprofi diuerfe forti di peccatori. ligni- 
ficano gli adulteri,! facrilegi.i iimoniaci, gli heretici,i difu bidienti,i maldicenti, 
gli fcifinatici.gli fcom munì cari, i iimulatori, gl’hippocmi,& limili,! quali dclide 
rando di effèr liberati da cofi graui errori, debbqrio andare innanzi a Chriffo co i 
cuori humili,& cótrio.chefmiiliinfittaità non chiedono medicina di altra forte. 
Stettrunt a longe. Dubitando quei leprofi di non infaftidirc il Saluatore col loro 
auuicinnrfegli.fi ffauano di lontano co‘corpi,auoicinandofegli folamentecol co 
re, & con la memc.gritlando ad alta uoce. lesu prfeepter miferere nofbri . Po- 
che parole differo, ma piene in uerodi grandi filmi concetti .Tre cole grandi 
dillero in quelle poche parole. Prima confcflàrono Chriffo effer Saluatore. 
Secondo, ch’egli era precettore, & maeff ro di nona dottrina. Terzo,chcgli era 
cofa diuinacolchiedeali niifericordia. 'Onde dicendo eglino, habbi di noi 
«nifericordia , dimoilratono apertamente , eh egli hauea tanta forza, & era di 
rama virtù, & dicofigran ualore,che udendo gli potea fiume, & nominandolo 
Saluatore, diruoftraronp di credere,che la pirtù,che riluceua in lui, non folle na- 
turale, ma diuina.Non è dubbio alcuno, che la Bontà infinita di Dio cllaudifce 
tutti queglijchecon pura mente, & col cor fecero fi hutniliano dauanu al fuo 
cofpetto.Di tal forte fu il tanto Mosc.il Profeta Gionaja fama Giudii,la innocen 
te Sufanna { & altri nell’un nell’altro Teftamento huoraini, & donne fantif- 
fime.le quali nelle lor diùot? Peanofli furono effaudite dalla ìmmenfa bontà del _ 
noftro D o4ln<>s kt uidityiiixit.lte^/iendite uos faccrdotiù. Vidde il Sa uatorequd | oa °’ C j 
poueii,ma bene auemptjiu leprofi pon gli occhi della lolita lua mifericordia . Un». 
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O come farebbe neceflirio che noi medefimaméte mtJocaflìmo, &conhumili 
prieghi l'applica (lìmo il Re del Cielo^he mirafle noi infemu,uili,& badi pieni 
di pcccati,& di ben mille ofTefe, infirmiti adai piu graui,che non era la lepri di 
quei lcprofi,& che haueododi noi pietica fanalle talmente, che con fiducia gei 
de andar poteffimo dinanzi al ifuoaiuinj co/petto. Andate, driV egli a queglinfer 
cap mi.6c apprefentatiui dinanzi* i Sacerdoti. Per qual cagione fufler mandati quei 
leprofidal£aluatoreadimodrarfiai Sacerdoti^ /lato da noi dichiarato altro 
ue,però non c hora necellàrio a dimorar Jongamente nella efplicationedi que- 
ftopa!To,per non confumar fuori di propoli to il tempo. Seguitiamo adunque il 
rello,£rdww ircnt mandati fiutt-V ediò Chriduno,& confiderà la potenza gran 
de,& virtù immenfa delle parole del tuo SaluatoreJEgli difseaquej leprofi.che 
• andaficro a inoltrarli à Sacerdoti dei r empio, &efli ubidienti fenza altra rifpo- 

fta, ma con gli animi loro ftabiliu nella fede s’inuiatono uerfo il fanto rem* 
pio per adempire il comandamento del medico lor celede,pcr far quan to elio 
hauea comandato loro.Ma ecco la uinùinfinita del nodroDio,ecco il miracolo, 
cy> le opere diuine,ecco ilfacramento della penitenza, che nafee in quedofalu 
raruiaggio de’leprofi.DKW irff wwrfjri/wwf.Mentreandauanocodoroà humiliar 
fi dinanzi a i mmidri dèi tcmpio,figuranti i fanti & 'Venerandi Sacerdoti di fan 
ta Chiefa.il/wwdari funt , furono lanari, &per darri a intendere a tutti noi fedeli, 
chenoncofi todo il peccatore de gli errori fi pente grandemctc,& feme nel fuo 
core gran dilplicenza , che’l fignore tutto milericordiofo & pio comincia a por 
gere le orecchie della immenfa fua mifericordia a'ftioi priegn»,& Io fana come 
egli fimòiprefemi lepfofifi quali fentirono nel uiaggioloronon folamentela vir 
ra diuma,ma la virtù lacerdotale ancora Quella come prencipale agente , & que 
da come idromento di quella fcacciò la lepra loro, per darci ad intendere che 
Chrido quantunque per fe dello pofsa immediatamente liberare ogni peccator 
contntOidaifuoi peccau,non lo vuole nientedimeno liberare s’ egli hau enfio fi 
tcpo,& potérlo nó fi humilia a i minirtri tuoi ò attualmente^ con vno ardente 
defidcrio almeno, non potendo altrimenti. Erqucdoé quello che nel prefente 
attode’lepcoii hodierni ci uien dimodrato,& infegnato ancora, poiché eifi non 
furonofiinati folamente per credere a Chrido, ma per fare ancora quanto efso 
commefio haueualoro.Nó è fimilmcnte purgato il Chridianoda’fuoi peccati 
percredercin Chrido, ma btfogna ancora ch'agli faccia quanto elio ha ordina- 
to,& quanto per lui è dato .determinato nella lua fatua Chiefà.N’on i dubbio al- 
cuno,chc quando latto dd credere i olam en te.fofse a ha danza per liberar 1’huo 
mo peccatore da fuoi peccauLChfidononhaiirebberaandato 1 prefenti leprofi 
con alni ancora ahumiliarfi a i ùnti Sacerdoii,ma per fedefso lenza impor lor 
cotale ubidienza gli haurebbe binati, Ma midirai, che ciò egli fece perche elfi 
erano ancora fortopodi al giogo ddl a Molaica legge, della qual’ egli non uolea 
patere traigrefsote,acciò gli Hcbrei non hanefi&rooccafione di riprenderlo. Et 
iotidicc',chcfscndoegli non foggerto alla legge,ma fopra ogni legge, uoHeièm 
pre mai mandarci leprofi .ai Sacerdoti non lolamenre per non parere xralgrelsor 
di elsa legge, & per non efsere,comc moire uohe liabbiamo detto in quedo ca- 
fo, liprcf oda gli Hcbrei, rna perche egli lapea>&-UQlea,chequ£Ì Sacerdoti fu fleto 
figuia de iace.doti dellalua fatua, & Catholtca Chiefay& ditele anioni, ch’cfli fa 
ceuano prchgurallèrociò, che fi fahora perimuufiridi fantaChicfa. Chrido 
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Sapea.che quei Sacerdoti della legge antica non poteuano liberare i leprofi dal» 

U lepra,ma ei Volea per quello accodi humikà,che dimoltrauano gl'infermi 
nel dimodrarfia loro, lignificare, eh ci peccatori lottopolli alla Tua legge non po 
teuano da i peccati eflèr liberatale non colmezo dell 'vflicio,fi^ > _dcll'auttontà 
Sacerdotale. Dichinoadunque cicche lor piace i moderni Herecici,a’quali Dio 
illumini gl intelletti ,affin checonofchinola nera 'Verità , per Salute delle ani- 
me loro,del Sacramento della conléllìonc, chequella c la 'Verità eterna, che non 
balla, dico, confettarli a Dio com elfi dicono, inlégnano,&fcriuona,maè necef- 
tario anchora appalefarc i Suoi difetci,& i Suoi errori a i Mini Uri di Tanta Chicfa 
legitimante ordinaci, & nel facrarncntodell’auri colare. Secreta, & (aerarne mal co 
fdhone.chequeffocuolcr di Dio,& ? ordinato di SuaMaedà, edctcrminatione 
de lacci concili | celebraci,,^ corrclu li dallo Spirito Santo. Di maniera ,che chi in 
(al calo ha altra opinione none Catholito Orridrano^ma hcrctico’manifedo.Sa» 
pete o Chri(lianr,per qual cagione i Fautori di Marcino tengano, 'chela con lei» 
Sionenon è precetto diuino,nelàcranwmo,ma indinone lnimam,& che confe- 
guentemente l huomonon c oblrgaro confedare i fiioi errori Te non al lolo Idia, 
& noti ad al tri, come ‘Vogliono i padri ortodollr di Tanta Grida, & come vuole 
Chrìdo ideilo,!! come a lui piacendo larcmo piu mznifcdo'alcroue?l'Ion per al» 
crofccediare a me, anzi a tutu gii huomim lauij, carholici , Se Tedeli)Tcnon per vi 
aerea Voglia loro,Te noopergodere affatto adatto la libertà di queda carnac- 
cia.le non per potere sfogare le loro ingorde VogIie,& Te non per far maggior il 
Seguito loro, come hanno/m hor a tatio,.uu:aii & fauoriti dallo importuno^ 
in tatiabile SatanalIo.O dolce uita di quella noua Setra; poich'ella c cotanto libe* 
ra,6c 1 ciotta . Anzi non trita, ma morte crema, pertiche uita non è quella, che a 
morteci conduce . Paruia uoi Giridiani,chelauica di codorofia uita, conciò 1 
fia eh ella altro non ci infegna che atti mortaltfAiri mortali nonceglr il uiucre 
lenza rimordi D;o,& lenza freno,ma Tolo.come piace alla carne nobramorrale» 
che adulerò fin nó tendale non a Scaturii di cole mlr, terrene, & badef'Et com’ef 
Ter può uita quella,ciie nófà colenódegnedi eterna raorte^E nó è egli degno di 
morte eterna il uiuer Senza rifpctto degli huoinini, Se Senza timor di Dio,come 
piacealMódojComediletta alla carnei come aggra»lifce a SatanalToj’V’ita de gli 
hfercticrmcxierni, tura de gli huomini mòdani, una cfe i ninrici di Guido; Viu? 
Anzi amara morte.Fuggi aduque ò anima che viui in €hrida,!a uita di cofforo, 
ééTa chela tira uita muoia in Ch rido, che uiuer ri Sarà eteinaméie.Fuggi,c fuggi 
a tono tuo 1 poterei lacci, che codoro ledono có-la uita Toro, pconduni regataai 
fiipphcij eternit cfl ium Watt mandati font. Non perniile Guido, che 

ileprofì fulTero mondati alla prefenza dc'iaceidori, però elici (apcua ciré ir mali 
ria,la inuidw,& 1 odio loro contro diluì era cofr grande ,che non haurebbona 
mai attribuito h Sanità di quei leprolì affa uirnì diurna, tua piu tofto alla propria 
foro aurrontà& ai lor propri] mcriti.Vnadf quegl'inférmi adunque u uggendo 
ilniiracolo in Cc de (So operato diurnamente, & conoscendo coiai beneficio da 
Girido,tornò Subito a dietro a rirrouarei! Saluacore per rcndergltgratie, 8c 
modrarfcgli gratadella ricuperata Sanità ; £t codili era (dice il Vangeli flaj Sa- 
maritano. 

Quattro cofe fece codui chi ben confiderà ciò che di lui Tenue San Luca. 

Et ritornò a trouarc il Saluacore. Con gran noce magnificò il Signorc,Imraa. 
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kì a lui cadde'ptoftrato con la Taccia Copra della terra, & refe gli finalmente gri- 
de del «cernito beneficio.Nel ritornareadietrodimoftrò unagrande allegrezza 
ch'egli hauea, per la riceuuta (anità,Nel magnificare il Signore ci diede a noi el- 
fempio di render gratie continouamenre al noftro Dio de i benefici), ch’egli di 
giorno in giorno ci concede: Nel gittarfi poi per terra innanzi a’ piedi iuoi,dimO 
Arò di conoscerlo per lo ucro fuo Dio,& Signore . Si d ebbe diligentemente au- 
uertire,che coftui non cadde indietro comecadde Heli,& come cadettero i Giu 
dei la notte che Cecero prigione il Saluatore, ma cadde con la Caccia innanzi per 
darci ad intenderesti* ci non era nel numero dc’cattiui,ma de'buoni . Coftui era 
Samaritano,dice lo Euangshfta,s non fenza gran mille rio, però che di qui potia- 
mo comprendere;chiaramcnte, che'l noftro Dio non èaccettatore di pedone, 
ch’egli è pronti (lìmo a «cenere benignamente tutti quegli,che fi humiliano di- 
nanzi a lui, & fianopure di quale (lato, popolo, ò nationceilèr fi uoglia.Nacque 
coftui Gentile, & nondimeno Cu di gran tratto migliore, che non Curonoi noue 
H ebrei con elio lui Canati, ond’ei uiene lodato da Chrifto fi come per lo conrra 
rio gli Hebrei fono uituperati: Voglio per quello inferire.che tu non ti dei glo- 
riare le benrufei nato ai nobili parenti,&dialto legnaggio,& nel popolo Chri 
diano, imperò che’l noftro Chrifto non loda chi c Hebreo, Gentile, o Ch ridiano, 
ma chi fi il uoleredelfuo patire celefte,& chi adempiicela fua facra legge, & 
ollcrua i Cuoi diuini comandamenti . Onde farà piu lodato da Chrifto un Tur- 
co, che muoia buon Chriftiano,che non farai tu nato nel Chriftianefimo,&: die 
morrai come Turco. Non ti allegrare adunque Ce tu nafei Chriftiano.che quello 
c commune a molti, però ch’c ferino: Multi funt Meati, fauci ucro eletti. Ma ralle 
S Mat c B rat *>k tu olleruando la diuina legge farai pofeia locato nel Cielo . I{efpondeni 
to. * autem Ief in dixit.'N orine decm mHndatifunt,& nouem ubi funt t Nonpenlare 

f ier leprefenti parole, che! Saluatordefideralle punto che quegl'ingrati Hebrei 
o andalTero a ringra tiare, come che delle lodi loro egli haueile di bifogno,5£ di 
cflèr lodato molto fi diletta(Te,che a quello non mirò gii mai il figliuolo di Dio, 
ma Cappi che per quelle parole ci uolledimoftrare.che tanto piu gli difpiace la 
uigratitudine,egli nuomini ingrati.quantopiugli piace la gratitudine, egli huo 
mini, che de i benefici) riceutti fi ricordano. Si lagna qui il Saluatore, & filameli 
ta, che quei leprofi Hebrei fanati infiemecoISamaritano,nó fidegnallerodi mo 
ftrarlegli grati del «cernito beneficio:& nel teftamento uecchio molte fiate an- 
cora filamenta,che quel popolo Hebreo gli folle coli ingrato . Ma ahimè, che 1 
popolo Chriftiano non e manco ingrato albe bontà infinita del grande Idio , in 
quelli noftri giorni, che le fuftèro ne palliti tempi gl infatiabili , & infoienti He- 
brei. Benignissimo Signore,che per molto che ti otfendino i ribelli a tua Maeftà, 
fei nondimeno coli benigno, coli pietofo,& pio, che non gli vuoi caftigare coli 
afpramen tricorne meritano i loro errori. Et quello c quello che Tempre di gior- 
no in giorno rende uie piu in Colente la generatione humana, la quale, mentre lì 
uede edere il piu delle uolte fopportata paticntemente dalla Bontà dt Dio, che 
non “Vuole fubitamente caftigare il male,pen(à ancora di douerc all’vltimo relU 
re impunita.Ma Seguitiamo il tefto. Non efl inuentus^ui rediret, & darct gloriarti 
Dco, nifi bic alieni gcn a. Grande per certo Cu la ingratitudine che moftrarono 
quei noue leprofi uerfo il Saluatore . Si moftrarono coftoro in uero molto inci- 
uili,in quello cafo,però che non c cola piu vilcin vn‘huoino,che 1 renderfiin- 

grato 


I 


DOPO LA P E NT. iìj 

grato a 'Vno.chegli faccia, ò habbia fatto beneficio . Et però confideranno la 
gran Bontà di Dioi molti, a^diuerlì ben elìci, ch'ella hauea tante volte fatto al 
popolo Hebreo.e trouandolo di giorno in giorno uie Tempre piu ingrato, fu for 
zaca dargli quelle parole per bocca del Tuo leruo Mose . Cenerario prava , & 
per uerf a boccine reddis Domino popule fluite, &inftpiensi Et hauendogli final- 
mente gittato ( come fi dice ginocchi molte cole, gli difle. Incraflatus cfl di- 
&us , & recalcitrauit , impinguatus , dilatatus. Dereliquit Deuni faQorem fuum, 
& recejfit a Deo falutari fuo . E nientedimeno, per molto che fi moftraffeingra 
to quel popolo e lua Maeftà.ella però non ccllaua di v fargli fegni grandilfinu di 
amoreuolezza.BÉ'* farlo partecipe delle Tue grafie alte,& diurne; Hora ragionan- 
do piu apertamele della ingratitudine,& dcgTingrati diciamo che due lortid’in 
grati fi ricrouano . Ven’é una forte, la qual per molti benefici; che tu le facci, 
lempre ti fi m offra piu ingrata, e nega talhora di riceuere benefici; da te : dalla 
qual forte di gente non fi può trouareal parer mio la piu perfida, ne la piu mali 
gna. Sono alcuni huomini coli badi, & uilidianimo.chedopòche lungamen- 
te tu gli hauerai accarezzati, fluoriti, & aiutati nelle occorrenze loro, incontran- 
doti per Brada non fi degnano di guardarti pur nella fàccia, non che dimoftrar- 
d arto alcuno diamoreuolezza,edigratitudinc,non altrimenti che fe mai non ri 
haueflèro ne ueduto,neconofciuto, tu non potrai dar pena maggiore, che guar- 
dar lor fidamente, & fpeffe fiate incontrarti in efli, imperò che mentre eglino ti 
ueggono,ardono in le ftefsi di ueigogna, Temendoli uinti da i benefici;, & da gli 
atti tuoi cortefi. Vi e quella differenza lira l’huomo ingrato, & il gtaio,che quel 
lo mai ti 'Vorrebbe vedere, & Eleggendoti, ti mira con lua gran uergogna,& con 
maggior lua pena:&querto quanto piu ti gode, tanto piu di goderti fi diletta, & 
della tua pratica grandemente fi compiace, & cerca la occafioni per dimollrarti, 
& farti palefe la gratitudine dell’animo Tuo . 

Loingrato quantunque incontrandoti finga di nonuederti, arroflifee niente 
dimeno nella faccia quando ti uede.Et per lo contario colui eh' è di animo genero 
fo, e nobile, ÒC che riceuuti beneficò fi dimoflra grato, non coli torto ti uede di 
lontano,cheauuicinandofi ti fi là incontro con l'animo tutto lieto, & con la fac- 
cia gioconda, accarezzandoti con mille atti di correda pieni, &del fuo potere t’in 
uita a feruirti in ogni tua occorrenza. E’cofa per certo degna di gran 'vituperio, 
& pienadieftrcma 'Vergogna, & dilhonore nella fpede fiumana, che gli animali 
irrationalt pnui affatto affatto della cognitione intelletiua propria deH’huomo fi 
mortrino grada tutto lor potere, vcrlolc lor nutrici, & uerlo coloro che fanno 
lor beneficio, come li comprende per le molte), & continoue fperienze , & che 
per lo contrario gli huomini,ch’e(Ier deurebbonodi gran lunga piu perfetti di 
quegli li mortrino il piu delle uolte cotanto ingrati a chi lor fà benefica . Ma ahi 
me.che l dimoftrarfi ingrati a gli huomini Tana poco, pur che uerfo la bontà di 
Dio ci dimortrafsiinogratij&chedeicontinuibeneficiidauci da quella, le ren 
desiimo le deuute grane. 

Etquefta èia inhrmitàhumana radicata nei petti de’mortali , il disfimular, 
dico.i benefidi grandi,chcd concede continouaniente la Maerti di Dio, Sono 
coli grandi, &fòno tamii benefidi, che ci preda il nortro DIO particolar- 
mente a noi Chrirtiani; che'l uolergh hora qi ì dimortrare farebbe piu torto 
unoauuilirgli , che uno aggrandirgli , al panr mio. Dunque perche per fe 
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ftefft fono cofi mamfefti'a cialcuno, non ui i ella aln o che fare in qneftb'cifó 
fe,non rifdrire giorni Se notti giatie a (uà Maellà ,che tanto bene ci coticddè. 

b.uui poi la feconda forte degli huomini ingrati ,i quali fi {'cordano affino 
affitto de i riCeuuti benefieij . Coftoro fono de i primi peggiori, imperò che fe 
quegli fìngono dopo il riceuuto beneficio di conolcerti quefti, del tutto fi {cor- 
dano di te fi fcordono,&di quanto hai fatto in uttle,& beneficio loro,di manie- 
ri» che non ft.può fperaTe che in alcun tempo habbiano a riconofcere la loro in- 
gtJCÌtudine Se cileni tanto piu grati per lo auenire,quanto piu ingrati ti fi fono 
di inoltrati per lo pallaio, la onde fono di maggior biadino degni, che non fo- 
no i primi . Et come potrai tu mai fperare , erte colui ri 'vficortefia di for* 
te alcuna, il quale non fi ricorda che itagli habbt fatto beneficio m alcun tem- 
po^ Scocca a queliti propoli to ragionando dille nel terzo libro dei bentfì- 
Seneca. c jj.. Molte fono lefpecie degli huomini ingrati,ingratoècolui chenega di ha 
ucre riceuuto il beneficio, ingrato cancorachinon rende beneficiò per benefi- 
cio^ di tutù coftoro ingraiimmo c colui, chedi hauere riceuuto beneficio non il 
ricorda 

La ingratitudine comcchedi molti mali fiacagione.diftruggcin particolare 
la liberalità: imperò che dato che gli huomini fiano affatto affatto priui di fpe- 
ranza di deuer’efferfoccorli & aiutati nelle occorrenze loro,l ubico li rifolueran- 
no di non far beneficio a perfona che uiua,onde eccoti perduta anzi diftrutta al 
tutto la liberalità da gli animi generofi, nobili, Se liberali. La ingrarirudinediftru 

{ 'coltra di quefto,labeniuolcza,& li charità,& quali ogni virtù mortale Jnqua 
umj; huoino per uitiofo ch'egli fi fia,tu trotterai tal uolta qualche fplcndoredi 
uirtu.ma in vno ingrato vedrai ogni uirtù morta, & fpenta.Nello jngrato,fra l’ali 
re cofe,non uedrai gioititi.), laqunl come confida nel diftnburre a ciafcuno quel 
eh c fuo, egli nondimeno attribuifeea le ciò chenoncfuo, ne vuol daread 
altri quanto fe gli conuiene. Ogni uitiofo prende del fuo uitio qualche vti- 
lirà; il ladro del furto, il gololode’cibi,.illulluriofode’piaceri,ma lo ingrato 
ideila fua ingratitudine non riporta fodisfimione di fotte alcuna ,anzi fidamente 
danno & uergogna . Dato che uno commetta micidio, ò faccia qualche altro gra 
male nella città, tu lo uedi elTèrfubiramente bandito. Ma eccoti che non cofi to 
fto egli comincierà à Ilare in bando, che per fargli fauore,& aiutai lo, fileueran 
noi parenti, &fiaddopererànoglfamici,di maniera, chefe ben colui fara priuo 
della patria, non farà però abbandonato dapar enti. Ma tu ingrato che defide- 
ri di effer da tutti gli huomini aiura:o,ne vuoi a niffuno edere obligator per la tua 
ingratitudine.fenon fei priuo della patria, & dell’ufo de gli Elementi, fei pri- 
uo della humaniià,& della beniuoienza degli huomini; priuationeall'huomo 
tanto piu noiofa, quanto piu egli è di animo Se di core generofc>,& nobile . Dun- 
que cllcndo la ingratitudine uitio cosi ellecrabile , Se che rende l'huomo noiofo 
appreUdii Monoo,& apprellò Idio ancora, fi debhe sforzar ciafcuno clTèr tale, 
che gli huomini per cagione di coiai uitio non l’abhorrifchino , &l'habbinoin 
odio. Se che Chriftorimprouerandolo non addimandi di lui doue fi troua, 
com’egli addimanda ftamane al Samaritano leprofo dalui fanato, doue fono i 
noueleproli feco tafanari, La qual dimanda altro non lignifica , che vn rimproue 
mrc gl’ingrati della loro ingratitudine dimoftrata uerfo di lui , Se confeguente- 
mcnte vtuninacciargli grauemente ancora . Tanto piacque al Signore la ingr»; 
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titubine che del riceuuto beneficio gli dimollrò quello amoreuote Samaritano» 
quanto piu gli fpiacquela ingratitudine che gli dimoflrarono i noue Hcbrei lc- 
profungiau.però gli dille dopo lo clTcrfigli gittato dinanzi a'piedi. Surge, Le- 
uati fu ch’iohoconofciutola tuamente,l’animo,& il cor tuo, Etvadc,e uattene 
in pace:Qwa^d«f/<a, però che la fede, che tu hai dinanzi a medimoflratocon 
atti di hunmtà pieni , Te faluumfecit, ti ha fatto fatuo, effondo tu prima non làl- 
uo,ma figliuolo dilla morte, & nelle mani di Lucifero. 

Non crediate Chriftiani.che la Fede, che loda Chrido in quello Samaritano 
fia quella Fede informe,nuda,& morta, da moderni Heretici cotanto celebra- 
ta, ma lappiate ch’ella è quella Fede, che opera percharità, dimoflratadal pre 
l'ente Samaritano nel gittarfi humile dinanzi a’piedi di Giefu Chrillo, & nel 
metterfi con la faccia (oprala terra col rendergli gratie del riceuuto beneficio. 

Molti làmi Dottori,com’è fatuo Agoftmo,Beda,& altri dicono, che i noue le 
proli lignificano quegli tutti, i quali, per non hauere la uera fcde,& buonacogni 
tione di quella , formanfi ogni giorno per fe fteflì noui dogmi. Se cadono in di- 
uerfi errori di here(ie,la onde per acqui Ilari! fama preflo il Mondo gli propon- 
gono a quello,& a quell’altro , come hanno continouamenre i noui Chrifliani,i 
auali conpongono molti libri Volgari, & Latini pieni di diuerfi errori, & di felli 
dottrina , infognando per quelli mezi un modo di uiuere libero adefeare i fem- 
plici huomini del Mondo, & gli publicano, affinché da tutti lìano ueduti. Se leu 
ri. Et accio cotai libri liano pm facilmente accettati, adombrano con alquanto 
di buona dottrinai fai fi colori dei lorcapricci.imitando in quello lo effetto del- 
la lepra,!a quale con uarie macchie di finti colori imbratta, anzi rende molto dif 
forme il corpo huraano. Debbe la fantaChiefa tener di lontano delle fuegreg- 
gic quelli rapaci lupi.con lelorfalfe dottrine, neprima gli debbe acceture & 
fra i fuoi fedeli, che noi non habbiano gridato con reali affetti infic- 
mecoileprofihodierni . lefus vrxccptormiferere noflri : &che 
lìano realmente penti ti de i lor errori . Quel folo lepro- 
lo poi, che ritornò adietro per render gratie al fuo 
Signore deil’acqui fiata fanitì, lignificai buoni 
Chrifliani , i quali non cedano giorni Se 
notti di lodare, & magnificare l'ho- 
nore, Se la gloria dello eterno • 

Idio , che uiue , \ 

regna in fem- 
piterno . 
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H O M E L I A 

NELLA XI IL DOMENICA 

DELLA PENTECOSTE. 

Kcmo potefl duobus Dominìs fornire &c. San Matteo nel7. Capo. 

lfponendo lo Auttorcil fatto Euangclo con belliflìmi ragionato enti/ratta 
con breuità degli antichi Regni,&dimoftra quanto fuisero inferio- 
ri à quello di Salomone. 

L Filofofo DemocritOjCon lo Epicuro Se altri, che dal Mondo 
fapicnti furono riputati in que’tempi , cheladiuina luce non 
hauea illuminato gl'intelletti humani, coni chiari Se rilplcn- 
denti raggi della fua infinita grada, mofsi da alcuni lor uani 

f >enfieri,prcfero ardire di affermare, che Dio non ha cura del 
e cofe Immane, & la prouidenza fua non ii effende fin quà giù 
in quelle cofe mortali. Fondarono colloro i lor capricci con tai ragioni. Di- 
ceuano che i buoni nella prefente aita per lo piu uiuono colmi d’affanni,& pieni 
di trauag!i,che tanto piu fono tributati, afflitti,& (confidati, quanto piu de gli al 
tri fono migliori . Viuono aegrauati Si colmi di pouertà,di fatiche, di difagi.di 
perfecutioni.uituperati, mandati in efsilio, priuati de i lor beni, da gli amici ab- 
bandonati.da'parenti petfeguitati,dagli nimici fopramodo odiati, e da tutti quei 
mali che apportar ci (noie quella uita,lor’odiofa , molellati . Et per l'altra parte 
uedefifdiceuano efsi.1 che alcuni altri quanto piu fceleratamente uiuono.tanto 
piu dal Mondo pregiati fono , Si honorati.imperòche lor non mancano honori 
e dignità , predo di quello fauori, ricchezze.con quanto fanno defiderare in lor 
feruitio,utile&''commodo.In oltre anchorauedefifdiceuano colloro,) che al- 
cuni s’inuecchian o nel mal'operarc,& molti anni malamente fpefi ,aggrauati fe 
ne uannoaH'altrauitaj&moluchedifarcoIedihonorej&di memoria eterna 
degne Iperanze grandi al Mondo danno ; nella piu fiorita loro & uerd ctadc dal 
la ingorda, & cruda morte rapiti fono. Quegli poi ancora dal Mondo fono 
apunto piu pfcguirati.i quali fono piu degli altri di Dioamici,& fhmigliari, else 
do in ogni loro imprefa fauoriri,& prosperati quegli che piu de gli altri lo l'prr* 
zano,& biallemano:Di maniera che colui in qfta uitahameg!io(diceuano quei 
Filofofi,chedi uiuer peggio fi diletra.Sapeuano colloro che Dio è lotnmo bene, 
&cheda lui no può nalcer mal di, forre alcuna. Vcdeuano poi molti mali in qfta 
vira come detto, la onde conchiudeuano ch'eglino ha curadi queftecofe terre- 
ne,uili,ba(le,:Et fe pur'eicuraffe le cofe di quello Mondo, lenza manco egli hau- 
rebbe principalmente cura delle cofe a le medefime confecrate,come fono egli 
huomtni,& facrii Tempi Ma perche fi uede che quelli fono non altrimenti.che 
Je profane habitationi, da'fulgori,dalie faette,da' terremoti, Se da altri Urani acci 
denti rouinati, e diffami,* 

(Nam pater altitonans flcllanti nix tu olimpo. 
ìpfejaas are cs,ar<iHC inetta T empia petiuit, 
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(Et capìtortnlsìniecìl fedibus ignes, dille il Poeta, iC il Filofofo Lucretio ragio- 
nando a quello propofìto) & quegli, com'c (lato detto dianzi, fono tempre pia 
tribulati,angoiliati,aiHitti,che non fono gli Icelcrati 'viuenti contra i diuini pre 
certi , fic contra la legge di Dio, però non lì può ragioneuolmente dite, che Dio 
habbia cura delle cole di quello Mondo . Con queile,fi^molte altre fimilira- 
gioni,le quali lafcio da parte, per maggior breuirà, fic per non edèr hora il rem. 
po, ne il luogo proprio di ragionardiitufamentedi quella materia,fi sforzarono 
gli antichi Filolofanti di perfuadere a i ior feguaci,ldio non hauer prouidenza 
alcuna di quelle cofeinferiori . I quai penfieri, quanto fu fiero fallaci, fi C' 'Vanì 
hoggicilo dimodra la infinita Capienza di Dio ir» -Vnfuo ragionamento Catto 
a luoi leguaci nel Cedo capo di San Matteo, dou’ella ci dice in queda maniera. 

N emo potc/ì duobus Dominis feruire . Niuno può Ceruire due (ignori. Queda 
lettione,che hoggi ci recita la Santa ChieCa,è tale, che ogni buono,fic Cedei Chri 
diano non Colamente 'Vna Cola uolta l’anno, ma'Vna uoltail giorno leggere la 
deurebbe per meglio mandarla a memoria, fi^ in eflà non altrimcnd,che in vno 
fpccchio, mirar continouamente.ficT Cpecchiare leCueattioni, e tutta la Cua 'Vi- 
ta. Onde non dubito punto.che ciò facendo gli Auari.non edirpati affatto affàt 
to i 'Vani penfieri delle corrottibili ricchezze da i cuori loro, fic i poueri non preo 
dino altrefì gradifiìmo conforto perlè promeffè, fic ferme,fic certe Cperanze che 
dà loro il Signore, & Moderatore dell’V niucrlo.il quale con quella gran propo 
fitione.fic con queda Maffimaj^emo potefl duobus Dominis f erutto, à "vuol dare 
ad intendere, cnc'l Mondo , 6 q_ì 1 defiderio delle ricchezze, & di tutti gli altri 
beni di queda uitamortale,acciecano talmente, corrompono, & impedirono di 
tal Corte le menti degli huomini, che dedicar non lì ponno in alcun modo al Cer 
uitio di Dio, ne alle coCc dello Ipirito. Niuno può Ceruire a due (ignori dice il 
maedro della Verità eterna GieCu Chrido.fi^ Paolo Cuo fedele interprete dice. 
Non poteRis fimul participaremenf* Dommi, & D&moniorum . Et altrouedice. 
Qu£ participatio iuflitip cum iniauitate?Qu*[ocietas luca ad tenebrasi Qua conurn 
tioChriRi ad Bclialt Dicendo il Redentore che niuno può Ceruire a due (igno- 
ri^ tanto come Ce dicelle . Qualunque 'Volta due (ignori faranno di contrarie 
uolontà, fic ripugnanti penfieri, non farà già mai pcffibilc ,che un Ceruitore polla 
Ceruire all'uno & all'altro in ~vn medeCimo tratto.Et quali (ignori Cono piu eoa 
trari; che Dio fic il Demoniofla luce fic le tenebre? il Mondo fic il Cieloj’lo fpiri- 
to flQ_ la carne ? Non fono quedi,lignori contrari; ? Anzi contrarijffìmi fono, 
conciona che i defidcri; loro, le 'Voglie loro , fic i lor comandamenti liano tal- 
mente ripugnanti, fic contrari;, che non è podi bile potere in un tempo ideilo (b- 
disfare a tutti inficine . Non è podìbile adunque Codisfare inficine inliemea 
Dio, ficcai Diauolo, alla carne & allo fpirito, imperò che quanto ti comanda 
'Vno.dall altro ti 'Vien prohibito . Il feruire ai Demonio ò 'Vno inimicarli ldio» 
fic il Ceruire alla carnei "Vn ripugnare allo fpirito, fic quedo da altro non è ca- 
giona to. Ce non perche quedi Cono (ignori contrari; defideranti contrarie Cernì, 
tù. Non crediate Chndiani, che queda conclufione di Chrido parifica indan- 
tia alcuna, onde s’clla e "vera nel di (opra detto fenfo,iueri(Tìma nelfcgtiente 
ancora . A molti (ignori fi può Ceruire purché l'Volerdi 'Vno fia conforme 
col uolcrdell altro . Et chi non$à,che’l peccator ferue infieme inficnieal Mon- 
do, al la carne, fic a Lucifero ? A quedi non è diffìcile il far Ceruitù, però che 
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non fpiace a uno ciò che aggrachfce all’altro.Et chi ama uno di loro non pnò ha 
uercin odiol'altro. oiut unum odio babebit & altcrnm dilige r, aut unum fuftine- 
S.Agoft. bit & alterimi contcmnet. Il padre S.Agoflino interpretando la primapartedi 
quello t elio, dice. *Aut unum, ciac, i\ Demomo.od/o babebit. Et altcrnm , cioè, 
Dio, diliget . E' da confiderà re, che nella feconda parte del prefente redo ragio 
nando Chriftodi fc Hello, "vfa non fenzagran conlideratione quella parola , eoa 
teinnct,ÌLnon dice ,odio babebit, Se che parlando del Diauolo dice tfuflincbit, 8C 
non dice, diliget,per darci ad intendere, die quantunque molti (eguitino il De - 
monio,peruiuereauoglialoro.'non lo poilòno nientedimeno amare in alcuno 
modo, ma come poilòno lo fo (tengono . Et chi c colui,che polla, per (celerato 
ch’egli il Ha, amare il prencipe delle tenebre inimici (lìmo di tutta la humana ge 
nerationc? Ben dice adunque il Saluatore,/«Si»eòir,perchc i feguaci di Lucife- 
ro fe non lo poilòno amare, lo tolerano almeno . Si come '"Vn leruo innamora- 
to di -vn'ancella del fuo padrone,per molto ch’ei (la (lratiato,& mal trattato dal 
fuo padione, non fì cura nientedimeno di patir molte auuerfìrà in quell’afpr* 
fua (eruitù,& le ben'cgli ha in odio il fuo padrone,per leafprezze grandi che da 
lui gli uengono 'Vlatedlalfi peto uolomieri al feruitio fuo,purchegli lìa conce!- 
fo il conucrlarc con l’amata fua, col» colui, che ama le 'Voluttà , Se la libeità del 
la carne.come fanno i moderni Hereria,per poter fatiate le fue sfrenate 'Voglie, 
& uiucre come brama quella carnaccia,lerue al Demonio continouamente.tole 
radolo.com’ci può, non lo potendo però da doucro amare, conofcendo pure al 
fine, ch’egli èauttoredcllalua perditione,& della eternatila danninone . Dice 
poi il Rcdentoredi le l\ello:contcmnet,8c nondice, odio habebit,pet darci ad intè 
dere.che nó è huomo di coli rrifta,& peruerfa cofcienza , il qual polhi hauere in 
odioldio,& ilfommo Bene.Quantunque l’huomo talhora lì laici uincere dalla 
concupifcenza della carne, & dominare dal fenlo mal regolato,non cade però 
in tal pazzia,ch’egli habbia in odio Idio, ma li lo fprt zza bene non ofleruando i 
fuoi diurni comandamcnti,& la lua giuda & fanta legge, attribuendo troppo al- 
la ebuina mifcricordiainelia qual piudal douero e li cótìda,offendendo di gior- 
no in giorno uia femore piu la Bontà di Dio con fpcranz-i, chela Mlleticordia 
fna gli debba poi perdonare nell’vltimo della lua uita .Cofa abhomineuole e de 
gna di fupphcio eterno.Guai a colui, che peccando dice ; Grande Se infinita èia 
Mifericordiadi Dio,laqua'e hauendo pietà di molti peccatori, perdonerà anco 
raame. Gontro la cui falla opinione dice il fapiente. Ne addai peccatimi 
peccato,& ne dixeris . M ifcricordia Dei maglia tft ì &icfe miferebitur muitit Udini 
pcccatorum rnccrum . Conchiitdepoi finalmentcilSaluatore;edicc. T^on pote- 
fiis fcruire Deo&r MnwwjotMr. Mammona, è parola Siriana,& lignifica ricchezze.. 
Dice adunque Chrillo a’fuoi fedeli . Voi non potete feruir inlieme inlìeme 
a Dio, & alle ricchezze.. Il (fruire non c altro che'vbidire all altrui uolere. 
Però lo Apollolofcriuendoa'Romani dice nel ledo capo.C/d cxhiketis uosferuos 
c ad obeduvdum,[crHÌ el Tu eius,cui ebedietis. Il fare adunque (erttitù a Dio,& alle 

ricchezze non è poffibile, imperò ch’ellendo eglino contrarii fraloro,uogliono 
fimilmente contraria fetuitù. Contrarii lòno fra loro, poi che quello ti di- 
ce,che tu debbi vendere ciò che tu poffiedi, & acqui Iterai thelori nel cielo, & 
quelle ti perfuadono a feruir loro.eaffaticartiperaccrclceile, ma che, per co- 
tti mezo farai fatto hcrede dello Inferno. Quello ti comanda, che difpenlii 
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a*poueri bifognofi ogni tuo hauere,& quelle t'infegnano a rapir quello , che no 
è tuo. Quello ri comandala continenza, &la fobrierà,& quelle t’inuitanoa 
darri alla crapula, &alia ebrietà . se adunque tu ri farai feruo delle rie chez- 
ee,& fé tu ti lancierai dominare da i dannofi appetiti della carne , come potrai 
feruirea Diof Come non credi tu ò Chri(liano,che hauendoti creato Dio,&fac 
to limile a lui, & hauendo fparfoil preciofo fangue per liberarti dalla morte, 
egli nondefideri altrefi Se brami, che tutto te gli doni per fuo ledei feruo <“ Et 
fe fra’molti beneficii,ch’egli ti ha latto, per hauerti dato lo elTere ragioneuole. 

Se fatto pofeia nafeere nel Chrillianefimo, & legnare col fegnodel Bat telano 
nel numerode’fuoi loldati,continouamente ancora ti fo(lenta,nodrilce,& pafee, 
perche non dei tu eder tutto fuo i Et perche non deh feruire piu uolontieri a Tua 
Maedà,che alle cole terrenc?chead huomo mortale? 1 che à Lucifero i cllcndo 
cofa &piu vtile,& piu honoreuole,& piu fàrile,&piu li cura il feruire al creato 
re , che alle creature ? Dimmi, qual’honore , qual grandezza,& qual premio 
certo donar ti può un’huomo , come tu’mortalejper lo tuo ben feruire { Non 
uedi tu, che molte fiate auuiene,che gli huomini, a'quali li ferue,finifcono prima 
(giorni loro, che premiar poifino ilor feruitori,? Non ti accorgi tu che molte 
uoltele fperanzedtchi lerue a gli huomini mortali, alfine fono fidiaci , & uanes* 
Confiderà il proceder delle corti, Se la finede’Cortegiani, & uedrai quanto Ila 
mal ficuro il far feruitù a gli huomini . Et fe pur uedrai talhora un feruiroreac 
qui dar fi qualche dignità, ò qualche altro premio della fua feruitù, quante fatò 
cne , quanti ftenti,quanti difagi,& quanti trauagli haurà egli} prima patito t Si» 
adunque prudcnte,e accorto nello elcgere uno, al quale tu debbi feruire in que- 
lla vita., Ho^gi ti è propollo innanzi Dio,& il Demonio , confiderà le quali- 
tà dell’uno, & dell’altro, & il premio che quello & quello ti prometter riloluiri 
finalmente di feruire, non a chi ri promette in quella uitaibeni temporali, ma a 
chi meglio ti vuol dar nell’altra,& chi ti peggio vuoIe,che tu godi nella presele. 

Vuoi tu conofcere qual fia quel Dio,al quale tu dei feruire in ogni modo, men- 
tre tu'uiui in quella carne>'mortale ? odi die tc lo infegnail Profeta Ifaia, e dice. 

Vidi Dominum fedentem fupcr follimi excelfum,& dettatimi , & piena erat domus 
maieflatecius ,& ea, qutcfub ipfo crant replebant T emjplum . Sin qui tu hai udì 
,to in qual guila egli dà nel fuo leggio reale, & nel fuo Tanto Trono,hor’afcolta, 
udirai quali fono i fuoi mini Uri, -& come lo fcruono. Serapbin dabant fuper illui 
Jex ala uni, & /ex ale alteri:& clamabant alter ad altcrum & diccbant . S anditi, 

S anditi, S anditi Dominiti Detti exercituum , piena cfl omnis terra gloria tua . Et di 
piu.afcolta ciò che dice il Profeta fanto Danielle della moltitudine, Se del nume- 
ro grande de'lerui,&rainiftri di quello alto Signore. MiOia, millittm mini/ìra- <ap ' 7 * 
bant ei,& dccies centena milia affiflebant et. Tale, e di tanta grandezza è lo Dio 
de’Chri(liani,& piu particolarmente di coloro, che piu degli altri lo feruono fe- 
delmente. Vuoi tu qui in oltre làperequale,&quanto honore tuhiuraide 
la feruitù, che tu farai a quello eccelfo, & immortai Signore? Odi ch’elio loti 
fà fapere,e ti lo notifica con tai parole. Qui mibi mini(traucrit,bonorificabit eum 
pater meus tjui ed in cttl'u . Et altroue dice.nel medemo propofito. Volo pater, ut 
ubi ego fum.illicfit & mmlfier meus, ut uideat claritatem meam,quam dedifli mibi. 
Qucdi,& altri limili fono i premi! di chiùque fedelméteferueinquellacarnea S.Gio.c 
quel Re , & Signor fourano, c habita fopra i cieli nella fua immenfa,& inaccef- * 7 ‘ 
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fibilgloria'. Hauendoci detto il Saluatorc apertamente, chehoì non potiamo 
Cernite inficine inficme a Dio Se alle ricchezze, allo fpirito,& alla carne, hora có 
molte ragioni ci dimodra qualmente ei piouedc alle nodreneceflità corporali. 
Però frguitando il Cito ragionamento dice. Ideo dico nobis ne fobeitifitis animo 
•Vefiro qu'idmanducctis . Non ci prohibifee il Redentore nelle prelenti parole 
l’operc,& lo affaticarci per acquidare il "vitto, come penfano alcuni fciocchi, 
poich'egli c necedario il colduare i campi,feminar le biade,potar le viti , pianar 
gli alb.erij&hiuer finalmente le cole necadàrie per fodenur quella tcauagliata 
uita.tna ci prohibifee l’occuparci talmente nelle cofe di quello Mondo , che ci 
fcordiamodel Dionoltro, Se (prezziamo il feruire a fua Maedà ,Se facciamo 
Sara (i più dima delle cofe terrene, che delle celedi. In confirnutione di quanto ci di» 
am ’ cehorailSaluatore,dideilfantoRcDauit. DiuitU fi affiuant nolite cor appone 
re. Volendo dire. Voi ricchi non '"vi occupate tanto nei beni temporali, ne con 
fidate tanto nelle ricchezze, che da "Voi "venga pofeia fprczzato,& difhonorato- 
il Dio"viucnte. 

Voi,che le borfc,& glifcrigni hauete di d.mari,& di gioie pieni, Se ligranari 
carichi di molte biadc,liate prudenti,& faui,nc vi lafciate vincere dalloamor di 
coiai cofe,ma quanto piu ricchi liete de beni temporali, tanto piu poueri fiate di 
fpirito,imperò che di tal fortedi huomini c ( dice Chrido) il Regno del Cielo. 
Beati pauperesfpiritu , quoniam ipforum ejl regnum color um . Nel numero di co 
J.Ma.e.j Q oro era q Ue ( ( into p_ CjC he tutto pieno di celedc ardore, diceua .Egenus firn , & 
paupeufiuut omnes patres mei . Quantunque codui folle Re&Rediun bcllif- 
fimo Regno,& di molte ricchezze copio fi dì mo, confcitàua nientedimeno eder 
Sai» ni poucro,ll chceracagionato.al giudicio mio.perche i fuoi fanti egiudi pcnficri 
erano inuohi non nei beni corruttibili,rna nello amor diurno; Se nelle cole cele- 
di, che fono quelle ricchezze. Se quei ueri beni, che cercar deurebbeogni fcdel 
Chridiano. 

Quando il figliuolo di Dio» prohibifee ildai'opera,& feruire alle ricchezze, 
fappi^h’ei non ti uieta lo eder ricco,ne il godere di quei beni,che la bontà (ua ti 
concede fenza alcuno tuo merito, ma ti auiiafcenA flato detto ) che tu non ti 
occupi tanto nello accumular ricchezze temporali,& non ti laici talmente 'vin- 
cere dallo amor diquetle, che ti dimentichi la uia di girteneal Ciclo. Da 
quanto habbiamo fin hora detto conchiudiamo, che lo eder ticco non c male, 
ma il cattino ufo delle ricchezze, & de beni temporali è quello che offendei! 
Maedà di Dio. Diceua il Sapiente a propofito di quedo . Omni bcmin'hcui dedit 
Ecd.rji. Deus diuitias^atqìfhbftamiani^oteflatemj, ei tribuit ut comcdat ex eis,& firuatur 
parte If telar de labore fuo,hoc e(l donumDci, Due cofe degne in "Vero di 

grandiflima confideratione dice il Capiente nelle prelenti parole: La prima è, 
che lo fller ricco è dono di Dio . La feconda è,che 1 huomo vfi le ricchezze le 
condo la foa nccedità , Se il Ino bilogno . Se dunque lo clTer ricco è dono di 
Dio, gloriar non fi dè il ricco delle lue ricchezze , neandar fe ne de fuperbo ne 
altero contro il pouero,ma piu lodo dè lodare idi© di tanto benr,«5c (ouenire 
al mendico non {blamente con quanto egli ha di fuperfluo, ma con quello 
ancora, ch’egli ha di bifogno,che tanto più farà grato. Se accetto nel cofpet- 
io della Maedà diD I O il fuo faerifido, Se l'huomo ricco debbe vlare 
( com’è parere del Re Salomone) le ricchezze fue fecondo il luo btfogno, 
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le fùéneceflità, -debbono ellcr molto auuertid tuuigli huomini ricchi nel- 
ditpcnfare le ricchezze loro ; poiché non farà con men’accrba pena caffigato co- 
lui dalla giuftitia diurnali quale fa molte inutili , SC 'Vane fpefe , di colui, che 
tutto intento giornee notti Halli contro il “Voler di Chnffo,ncllo acumular rob 
ba, danari, & altri beni temporali occupato. Ne/oòciri fitis animf ucfìrf quid man 
Colui è troppo follecito intorno allecofe di quella carne,al bere, al man- 
giare,&al veffire.ilqual non può patire, che li faccia elemolina di forte alcuna 
ai Santi Tempi,chc negli diuinifacrificij (ianoacceli tanti lumi fopra i facri Al 
rari,chclc Chicfc liano ornate con 'Vari doni, che giorni & notti ardino le lam- 
pade dinanzi al lacratiflìmo corpo di Gicsù Chrillo, ma col perfido , Si ingrato 
Giuda dice. Meglio farebbe difpenlàre a’poueri tutto quello, che in talguilà vie 
cófu maro: dicedo q Ho non per carità ch’egli habbiaverfodc’poucri ,ma piu to- 
Hoperdifprezzo della Religione, & vituperio di Chriflo: come che la infinita 
potenza di Dio fia venuta a meno. Si che hauendo tanti, e tant’anni foHentato la 

3 uafi infinita moltitudine di crcature,di vccclli nell' Aria.di pefei nell Acqua,& 
i altri animali lopra la Terraglia non habbia ancora onde potergli foflentare. 
Si nodrire.ma al tutto neceflario Inficiare il culto fuo,Sc difpenfare a’poueri ciò- 
che dai diuoci fedeli vien offerto ai fanti Tempijpcr honorare la Maeffàdel 
Creator deirVniucrfo. Dicono talhora alcuni piu profontuofi , che rcligiofi. 


gomctuo diabolico, poiché lo i Hello ancora dille Giuda il Traditore quando la 
Maddalena vnfe i facri piedi al Saluaiorecol prctiofo 'Vnguento dello Alaba- 
Hro,& loiHeiro mcdeiimamcntc infognano i moderni Hci etici ai !or feguaci. 
Gli è veriffìmo che’l noHro Dio non na bifogno de’noHri beni, poiché tutte lc_a 
cofe fono fue,& di quanto è contenuto nella Machina di queffo Vniuerlo egli è 
Signore,& padrone alloluto: maquatogli offerifeonoi fuoi fedeli nc lamiTem 
pij,c per honorare, com'è cofa per certo ragioneuole, la fua grande , Si immenfi 
Maeflà.che queffo è il debito di cialcun viuentc liumano , offéruato ancora ne‘ 
pallati tempi.da tutta la Gentilità quàdo lo prencipe degl’infernali Regni figno 
rcggiaua a voglia fua in queffo Mondo fra gli huomini mortali , come fi ha per 
gli lcrittori anticlii,& per quegli in particolare^ quali hanno ragionato ne’fcrit- 
u loro di quei celeberrimi Tem pi, lvno di Diana in Efelo,& l’altro di Apollo in 
Delfo, a’quali'Vna gran parte della Gentilità concorrcua ad offerirei lor doni,i$e 
adimandare gli Oracoli benché falli e bugiardi . Non c dunque lumifcricordia 
vetlò de’poueri,che fa mormorare i falfi Chriftiani di quei beni, che le menti pie 
dcfedeli offerifeono ai fanti Tempij per lo culto diuino,mn ciò amore di fe llef 
fi, e il defiderio di poffedere coiai doni, che rode i cuori e gli animi loro, che gli 
fa cotanto infoienti contro i miniftii di fanta Chiela , Si contro il figliuolo di 
Dio ancora, fi come non fu altrefi la chari-.à,che moffe Giuda il traditorea mor 
morate della Maddalena, ma piu toffo la im pietà dell’animo luo, c il defiderio 
di accumular robba & danari. Afpetta la diuina Mifrricordia quelli tali a pcn* 
tirfi dei loro errori, & a far la penitenza della loro impietà;che moffrano,& con 
parolc,&con fatti ancora, ne cofi tofto.ch’cflì hanno fitto il peccato, fpogliati i 
lacri altari rouinatiV fanti Tempij,diflìpati i beni di Cinta Chiefyapito & di AG' 
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paio il patrimonio di Giefa Chrifto, ella eli vuoi punire, come potrebbe fadl- 
mcfeifi come pcoiTe Eliodoro, Antioco, Alchimo, Achaz , il Re Baldafar,Craflò 
il Romano con tutto ilfuo eflercito,Breno capitano generale de'Germani , Serie 
Redc’Perfi,& altri ancora p hauere hauuto ardire di fpogliare pfontuofamcre i 
Tcpii .Quatunque Idio non habbia dibifogno (come dicemmo poco diar.zi)de 
,i 'vali di oro,ò di altri metalli fabricati,de’veftimenti,de’]umi,& d’altre cofema 
feriali corrottibili,& vane,non fi dè però peniate, non che credere,che cofe lìmi 
li liano inutili,come dicono gli heretici di quelli tempi; & fiano offerte al fecui- 
tiodel culto del Dio immortale lenza guadagno diquellepie, diuote,6^ fante 
menti dc'fedeli.che le offerifcono,imperò chelua Maellàmirail pio, & religio- 
fo affetto de gli animi noftri,col q uale tali cofe gli fono ofterte»iSc accetta la volo • 
tà buona,& (anta di chi le offerifee cotai cofe , Tu adunque ò heretico,.& fallo 
ChrifHano,che penfi.co’tuo capricci di riformare il Chriftianefimo,fevuoi 'vi- 
tuperare gli ornamenti e i doni o fierti, & fatti ne’ fanti Tempi) per honorare la 
gran Macllà diDio,dcl quale tutidimollriin publico eflcr tanto rimorato,riprc 
di ancora cièche fecero gli Hebrei.fiÉ'' Salomoneintorno al Tabernacolo, & al- 
leui.c. i. pArcajfl^ nel Tempio percommiffionediDio,cdrmedcfimamente, cheme- 
*tRc.c, 7 . g| 10 f are bg e foto checotaicofefuirero (late dilpenfate a poueri,& non col fuo- 
co confumate.O huomo fuperbo,& prefontuofo,& chi fei tu, che vuoi conlìglia 
xe la infinita fapienza di Dio,& hai ardire di riprendetele opere di quello , ch’è 
giudi (fimo in tutte le fueuiefEt come non ti confondi affatto affatto a ‘‘Vitupera 
re cièche per honorare il grande Idio i offerto da’fedeli ne’fanti Tempj Per- 
che egli c la“luce, che illumina tutto il Mondo, tu ardifei di dire ch'ei non ha dibi 
Lcui. c.<. fógno dc’lumi ne’fuoi (aerati T era pi j f*Et perche dunque comandò egli nel vec- 
chio teflamentOjChe continouamente forte conferuato il fuoco dal fan to Sacer- 
dote;^ che molte lampade ancora fullero accefe ? Etqual’vtilitàcauauafi egli 
di quel fuoco,fe non che quello era il voler di Dio,al qual tu fuperbo ardifei eoa 
traairefSein quel Tempio, doue folamente era (erbata la Verga di Aron, leTa- 
uole di Mosc,& li Pani della propofitione flauadel continouo accefo il fuoco, 
come non ti vergogni tu grandemente a uituperare i lumi, che Hanno accefi da- 
uanti al facratiflìmo corpo di Giefu Chrifto?£t per qual cagione comandò Dio, 
che foffefabricato un Candeliere grande di punflimo oro ,& con fiori di varie 
forti follcpoflo nel Tempio con fette lampade, & con altte rance forbici , & che 
dette lampade giornific notti (lefsero accefe , 6c nodrite con oliopuriflìmo ,- & 
fimplicimm®?Forfe per veder ben lume la notte , & meglio il giorno ? Nò, nò, 
chedt cotai cofe egli non ha bifogno,come tu hai,ò mifero Hcretico.Sai tu adù 
que perchef’Acciò da quel popolo cotanto rozzo et fo(Iè(come ueramente men- 
ta una tale, e tanta Maeftà^adorato. E'benuero,che noi Chrifliani , non fumo 
obligati in modo alcuno ad olferuarei coflumi, i riti, & le cerimonie di quella 
Molaica legge, ma per le cofe ferine, & comandate in quella legge noi imparia, 
mo a honorare Idio,e dargli quegli honori, che alla reale fuaMaeftàconuengo- 
no,&chenoiuili,&ba(lìdarle potiamo.impcrochecome dicelo A portolo, tut- 
te le cofe, che fono (crine, fono (crine per noftra dottrina,& per nortro documé- 
to . Hor dicendoci il figliuolo di Dio -.T^efoliciti fitis animx refìra, quid nandu- 
cctis,neque corpon uefìro quid induaiuini , ci fk intendere, che tanto minor cura ci 
debbiamo pigliate del vitto,& ueftito noftrotquanto maggior follecitudinc egli 

ha 


Satm.Uv 


Sal-tt. 


DOPO I A P E N T. ijf 

ha di noi. Confiderando il fanto Re Dauit quale SC* quanta folTe la prouiden- 
za di Dio nel nodrire,& mantenere le Tue creature, dille quelle parole, Oculi om- 
nium in te fperant Domine, & tu das illis efcam illo<rnm in tempore oportuno , aperis 
tu manum tuam , & imples omne animai benedizione . Et di fé Hello in un'altro 
luogo ragionando diHe.Dominus regit me,&nibil mihì deerit,in loto pafeuf ibime 
Collocami . Decorrendo noi hora perle fcritture del vecchio teHamento.vedre* 
mo chiaramente quanta cura (labbia Tempre hauuto Idio delle Tue creature. Et 
chicibò,perlo fpado di anni quaranta, nella quali innumerabile molti tudinedi 
gente Hebrea nei deferti dell’ Arabia, Te non ilnollroomnipotente Idio ì Et chi 
prouidde amolrihuomini fanti del 'Vecchio tellamento, le non quellottimo 
Idio, che gouerna tutto il Mondo?Il padre Abraam fi dipartì per comandamene Nuru.c.ii 
ro di fua Macllà dalla Tua patria, 6^ lafciòogni Tuo haucre, parenti, robba,^ 
altre cole, Se per vbidirea lei fe ne andò in paefi Urani foralliere Ira gente alui in 
cognita, & ella gli prouidde abbondantementedellecofeneceiraric.il fanto Già 
coli, fuggendo dalla faccia dello adirato fratei Tuo Efau,fe ne andò in terra aliena, 
tC dopo alcuni anni tornollene alle paterne habitationi con unagrandilfimafa GeB - c ,< 
miglia, & molti ferui,& ricco di molte ricchezze, a taleche riferendo egli grade 
al (ommo Idio di tanti beneficij, dille. In baculo meo tranfiui Iordanem iuflum,fr 
rumo cum duabus turmis regredior . Lo innocente Giofeppe, per inuidiada'fuoi 
fratelli fu -venduto a Futifar Eunuco, & Capitano generale dello eficrcito del <jenef,tr 
ReFaraone,la onde fu poi in fuccello di tempio coli propina a quello pouero fi- 
gliuolo la diuina Bontà, in quella corte,cheper la innocétia, fedeltà , Se bontà fua 
fu incarcerato da quel Re ingiulli Almamente. Ma eccoti quello, che fa in quello 
imprigionato a torto, dopo alcuno fpacio di tempo la gran prouidenza del no- 
(Irò Dio. Fu collui con maggior fua gloria Si grandezza indi pofeia cauaro, 
doue con uttuperio, infamia, veigogna, Se dishonore prima contro ragione, & 
contro giulliti a era Hato rinchiufo : &fu fatto come padrone del palagio reale, 

Se di tuttofi Regnodello Egitto. Il buon vecchio Elia, fuggendo la furiadella 
crudel lezabel, fe ne llaua giorni, Se notti nelle cauernedegli horridi monti luo 
chi priui di ogni conforto humano.ò^ il Signore, horacol Coruo, Se horacon j.Re- c.»7" 
f Angiolo, fi legnadi cibarlo, Se foflentarlo Hebbe fimilmentecur.nl Dio no- 
(Irò di quella pouera vedouella,alla qual'cgli aumentò diuinamente la farinaio 
laquarc(là,&il fuo figliuolo col fanto Profeta Elia li nodrironoue anniconti- 
noui.Trouado medefimamete il fanto Danielle pollo nella ròba fra*crudeh& fe- 
roci leoni, acciò da loro ci folle di uorato, meritò di edemi fi tato.dal Signoreeoi 
mezodel Profeta Abbncuc.E Chrillo trouadolì ne’Iuoghi difetti di Palellinacó Dan.e.i# 
cinque milia pfone,che lo leguitauano.ne hauédo in qi difetti con ch’ei potelTc ci 
bare coli gran numero di gentejcóU diuina fua prouidenza uolle lor foccorrere, 
acciò non fallerò dalla fame afflitte. Di maniera tale, che nò fu mai fearfa.neaua s Mat ca , 
ra la diuina bontà, delle lue infinite grane uerfo le fue creature, & uerfo quelle i; ' 
particolarmente, che in lei piu che nelle fperanze humane fono confidate, come 
Tempre fecero gli huomini fanti dell'uno Se dell’altro tellamento. Ne ui perfua- 
diate,ò ChridianijChe’l nollro Dio non habbia di noi mortali quella cura, ch'e- 
gli ha tempre hauuto per lo p allato di rutto il mòdo. Onde il Profeta nel Salmo Salm.ioi 1 
dille a quello propofito. Qjcomodo miferetur pater jiliorum, mifertus eft Dominus 
tmcntib us fe,qnon'um ipfe cognouit figmentum no/lrum .• Et llaia in perlona db 
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Dio difit.Munqutd obliuifci potcfl muùerinf antem fuim,ut non mìfereaturfiRoute 
ri fui ì Et fi illa oblita fuerit , ego tamcn non obtiuifcar tui. Meglio è dun- 
que fperarncl Signore, che negli huomini del Mondo imperfetti, fallaci, 
bugiardi. 

Dopo che! Saluator ci ha infegnato,& dimoftrato a pieno , che noi non deb- 
biamo cfler Tolleriti intorno allecolediquellacotrottibile & mortai uita,&che 
non ci debbiamo talmente occupare in quelle, che ci dimentichiamo le cofe del- 
la falute eterna, per confirmar tutta quella fua dottrina fottogiunge, e di- 
ce . Non nc ani ma plus cfl auam efca,& corpus plufquam tieftimcntum «* Volen- 
do dire. Dubitate uoi fedeli mici, chechi ui ha donato l'anima , parte dell’huo- 
mo cotanto diuina,& fabricato il corpo con tanto artificio, & tanto gran magi- 
ftero,non “vi polla prouedere ancora delle cofe minime, & vili ? L'anima è piu 
nobile, che none il corpo, perche il corpo è fatto per l’anima, & non l'anima 
per lo corpo, fi come diciamo, che'l corpo cdclveftimentopiu nobile, perche il 
“Velhmento c fatto per lo corpo,& non il contrario . Volendo il Saluator con- 
fondere la poca fede, fl^la minor fperanza,che’l piu delle volte hanno i Chri- 
ftiani nella fua Bontà, dice loro,che mirino “verlo il Cielo, bC guardino gli 'Ec- 
celli, che oer l’Aria 'Vanno volando,con dir loro, che limili animali non femina 
no, ne micteno,enientedimeno il padre fuo celefte gli pafce,& nodrilce non altri 
menti, che tutti li viuenti fiumani, i quali tanto fi affaticano per coltiuar la terra, 
per feminarè,per mietere,^ 'Vendcmiare.Dice adunque: F i e?f'iciteuolatiHac[ 
^ li non fcruntyticqite mctunt,& pater udlerpafcit iUa.Se la prouidenza diuina ha 
cura de gli vccelli che per l’Aria 'Vanno, quanto maggiormente hauràcuradi 
noi creature ragtoneuoli nate per deuer edere habitatoridal Cielo? Quanto piu 
l’huomo eccede rottele altre creature fen libili nella nobiltà, tanto maggior cura 
ha di lui la bontà di Dio.Non fenza alto mi fterio ci propone il Saluatore 'Vccel 
li innanzi,& non animalidi altra fpecie,imperoche, come dice il Dottore Santo 
Ambrogio,tali animali per diuerfe cagioni fono piu degli altri Umilia gli huo- 
mini fpirituali. Peto bendiceuail fanto Re Dauit.£>«is mibi dabit pennas ut colum 
. j uolabo & requiefcaiGli vccelli Ce ne “Vanno con leale”Volandoper l’Aria; 

A^_gli huomini fpirituaii per lo piu con lealede’cafti penfieri,&con la contem 
piattone fe ne danno sù in alto nel Cielo fra le cofe diuine . La Madre Natura 
diedele penne, & le piume àgli vccelli, acciò potettero piu facilmente volando 
andar’a cercare i cibi per nodrirGje gli huomini fpirituali in vece di quelle piu- 
me degli vccelli,l:anno la mente tutta diuina, al moto fpirituale aliai piu “velo- 
ce,A^ pronta, che non fono le piume de gli “vccelli al moto lenfibile, median- 
te la qual’eglino à voglia loroponno volar nel Cielo à contem piare quelle cole 
diuine,& (ante, vendimi & diletteuolilTimi ctbide gli animi loro. Gli vccelli “vi 
uono lenza alcun penfiero,& fenza punto pigliarli cura del vitto loro,e gli huo- 
mini fpirituali ftat>ili,& fermi nella fede non fi debbono occupar molto nelle 
follecitinlini delle cole della prefente vita,ma creder debbono fermamente, che 
la grada diuina come non manca ai itili animalctti,cofi non debba altrefi man- 
carea loro llcttì.Non deue però l’huomo ettèr coli pigroSr negligente nella cura 
delle colè partinenti al uitto fuo,ch’et non fi curi,& fprezzi di feminar le biade, 
. Cc le altre cofe nccellarical vilto;& di raccogliere le di già feminate : imperoche 

ntlTunodebbc lenza fatica “Viuerd . Cofidetcrminò ladiuinagiuftitia quando 
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di (Te il primo noflro padre. In fudore vultits tui uefceris pane tuo. Et Io ideilo con Gen oui 
firmò il Tanto Giob dicendo. Homo adlaborandum nafcitur, ficut auis ad uolan- 
dum. Però il padre S.Agodino riprende molto quegli, i quali per non daffari- «*?•*• 
car nel Mondo, & non per altro rii petto, corrono a i Mona fieri j de'Monaci a pi- 
gliar l’animo religiofo,& patendo nel Mondo ogni di (agio, vogliono nelle Reli- 
gioni, luoghi di penitenza,viuere lautamente, & piu agiatamente, che lornon fi 
conuiene. Non danna il Signore in quello luo ragionamento lo affaticar fi per ac 
quiflarfì le cole neccllarie per foflentamento di quella vitamina danna, & prohibi 
fce ancora la troppo follccimdine , Se grande annet £ de gli huomini mondani , i 
quali piu nelle proprie forze con fidano, che nella infinita Bontà di Dio. Dice 
adunque il Saluatore ; Mirate ò miei fedeli, gli vcelli, che volano per l’Aria , Se 
fiate (ìcuri, che non altrimenti il mio padre celeflehaurà cura di voi, eh' egli hab 
bia di quei vili animaletti dalla infinita Tua potenza prodotti al feruitio voflro . 

Et Tappiate, che le vodrefollecitudini, & il voflro molto affaticami per accumu- 
lar robba, danari, & altri beni di quella vita nulla vi giouerebbe fenza la grada, 
il fauore, Se Io aiuto nrio& del nuo eterno padre, imperoche le fbtzcvoflre fono 
coli deboli,& di coli poco valore, che non pollòno per loro flclfe ne quello , ne 
altra cofa perminima,& vile.ch’clla li fia . Qual di uoi (dice il Redentore) peri- 
tando, può col Tuo penfiero accrelcere alla datura del Tuo corpo per fhrloimag- 
giore.vn cubito Et d’onde procede quedo.fe non dal vodto poco valore Me 
non dalla vodra grande imperfettione ? &fc non dalle uodrc deboli fòrze^ 

Quis aittcv i ueftnm cogitata poteft adqccrc ad flaturam fuam cubitum vtmm ? Se 
i corpi humani volle dire il Signor nodro,crefcono non per humana cura,ò fol- 
lecirudine,ma mediante la diuina prouidenza, perche dunque volete voi piu del 
douero adaticarui,& elfcr piu che non ui fi conuiene, folleciti intorno alle cofe 
corporalijche ui lono concede fenza alcun metito, dalla Bonrà diuina? De uefli- 
mcntis quid fobeiti fitisìconfidaaie liba agri quomodo crefcur,t,mnhborant , neque 
«enr.Non lenza caufa il Redentore ha podo i Gigli fra tanti altri fiori per ed'em- 
pio. Qucdo fiore aliai bencrefceinaliro.ccandidoj&odorifero, lequaliquali 
tà faranno vn certo modo nr’corpi de’Beati nell’altra 'vira.Quantunquetl Crpic- 
tilfimo Salomone folle Re potcntidimo,ricchidimo,& nobiliflìmo, Se ch’ei po- 
tede di le dclTo ragionando veramente dire: Magnuseffc&ns Jum,£‘rprxctjJìom - cap.i. 
nesfapientia:quiantcmefucrunt inHicrufalem : & ancora ch ei folle magnifico 
nel Ilio vedire,& pieno di gloria humana piuchehuomodel Mondo , nientedi- 
meno il Saluatore affei ma ch’einon fu mai cori 'Vagamente vedilo, come fono» 
bianchi Gigli ne’verdi prati & ne i ben coltiuati campi nel fiorito Maggio . Dico 
autem uobisrfuomam ner Salomon in etnni gloria fua coopertus tjl J icut unum ex 
ilhs. Dandoci il Signor nodro per edempio in quedo luo ragionamento il Re- 
gno di Salomone.-forza è dire & affermare , chequel Regno da dato il piu glo- 
nolo,il piu fortunato, & il piu felicedi tutti gli altri Regni, & chela gloria fua 
habbia ecceduto di gran tratto la gloria di qualunque altro Regno. QuelRe- 
gno fu felici (fimo, imperò che egli hebbe per fuo capo , Se Re quel Salomone, 
che fu col) crand’huomo, fapientidìmo, eletto dal grande ldio ,& figliuolo di 
quel diuin Piofeta Dauittfu ricchidìmo.imperocheneOro, ne Argento, ne al- 
tre cofe preciofegli mancarono, anzi n’ebbe abbondantidimamentc: &fu quie» 
ttdìmo, poiché dillurbato non fu da cu multi di guerra, ma gode Tempre, mentre 
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che’l fuo Re vilTe.una gran tranquilliti, & una Comma pace: fu regno gloriofifE* 
mo,imperocheouunqucrifuonaua la fama di quel fuo Re, non v’era perfona, 
che non de fiderà (Te di vdire la (apienza fua.fi^ vedere la faccia Tua. Pero la ferie- 
tura del terzo libro de’Re dice in quello propofito . Magtiificatus efi ){ex Salo- 
mon fupcr omnes I{eges terra d initys ì & fapientia . Et munir fa terra dcfidcrabat 
vultum Salomonis-.vt audiret fapicntiam eius,quam dederat Deus in corde eius . Et 
fingali de fer ebani ei munera,uafa argentea, & aurea, i>efìes,&- arma bellica, aroma 
ta quoque ,& equos,& mullos per annos fmgulos . Di molti Regni, & diuerfi R egi 
aliai cofe leggiamo nalle Milione antiche, e nientedimeno non trouiamo ne Re, 
Re,&Re- ne Regno Cimile, ne vguale a quello del figliuolo di Dauit.Ninofu Re degli Al- 
chi* fimo firij,maconcontinoua guerra , poiché ell'endo flato laCciato pouerodal padre 
li Si ligna Cuo,«Sc volendoli aggrandire il Regnofs egli è vero quanto ci narra Giullino nel 
lefueHidorie;) Cu collrecto a guerreggiare continouamente,& vfurparCi dèche 
non era Cuo.Cham, altrimenti detto Zoroadio,Rcche Cu de'I3attriani,pcr mol- 
to che Colle cfperto nelle coCe di Allrologia,& eccellentiflìmo Mago,fini niente- 
dimeno infelici (Timamcte i giorni Cuoi,impcroche edèndo uintom un Cattod ar- 
me, fu morto mileramente li come piu chiaramente diciamo nel principio del 
fecondo libro della nollra Hilloria. Serie Re dc'Perfi fu per un tempo cofi fòrtu 
nato nel tuo gouerno, che nello fpacio di dnque anni nule infieme molto felice 
mente un miìlione e fettecentomilia Coldati per Coggioga re la Grecia al fuo im- 
perio , ma dopo loinfeliciirìmoCuccelTodi quella guerra, efi'endofi dato affano 
affatto in preda alla impudica Venere, Cu miferabilmctepriuo della vita da Arra 
bano fuo leruitorc,G coni e narra Trogo,c Giuftino Hifloriografi . Ciro Re de’ 
Perfi & Medi, dopo lo hauer conquidala TAfia,& quaG tuttoTOriente,Cuda To 
miti Regina de’Sdthi vcdfo miCeraincntecon dugentomilia Coldati luoi,& tron 
catogli il capo fu podoin un vaio pieno di Cangue humano conquede parole. 
Satia te fanguine^qui Mitridate fu Re di molti popoli, & fanello di vintidua 
linguaggi, ma hebbedi grandidìmididurbidi guerre, ville molto inquietamen- 
te,dc morì miferamente ancora.Dario fu Re de Perfi,& Ggnore di molte ricchez 
ze,ma vinto due volte da Aleflàndro Magno finì miferabilmentei giorni Cuoi, li 
come ci narra Quinto Curtio nella uita di elio Aleflandro, 8c come noi diciamo 
ancora nel terzo libro delle uarietà della humana uita. Filippo fu Re di Macedo 
nia,beliiffìmo Regno di Europa,inacon grandifsimi didurbi di guerra. AlelTan- 
dro il figliuolo fece imprefe cofi heroiche , & fu cofi ardito &C forte ne’ 
Cuoi magnanimi fatti , ch’ei fi acquido il cognome di grande , ma fu però 
men felicedel Re Salomone,poiche ei confumò i giorni fuoi nei didutbi,& nel- 
le inquietudini delle guerre, & morì nella fua piu uerde,& fiorita etade. Tutti 
quelli honorari,& famofi Regiadonque con molti altri ancora,i quali per bre- 
uitàio taccio, furono aliai men felici, &gloriofi del Re Salomone, & non lola- 
mentei Copradetti con altri aliai, mai Cuoi antecelTori ancora , furono di minor 
gradczza,& di aliai minor gloriarli che per eller chiaro, & manifedo per le fcrit- 
turede libri dc'Re,non farà hora neccllano uolerlo ditnodrarea quei partico- 
larm ente, che nelle fiere lettere del 'vecchio Tedamento lono elTcrcitati. Si fftii 
agri quodUsodie eft,& cras in Clibanum mittitur , Deus fìc uefl\t,quanto magis ros 
modica fideitNon è huomo al Mondo di cofi ballo ingegnosi qual non uegga le 
diuerfe fpccie dcH’herbe, che per ornamento della tetra, &per utile de'viucnd 
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produce la Natura, illromento della diuina potenza del nollro Dio, Ir veggendo 
lt; non li meraifigli grandemente, & non riferifca del continouogratie alla Mae-* 
ftà di Dio: La quale (e mantiene,# conferua tante uarie# infenlatecofc per uti- 
le di noi mortali, debbe fenza dubbio alcuno con maggiore afletto mantenere, 
reggere, &gouernare noi, che fiamo fatti habilia polTèdere il Cielo. Nora che ta 
to piu loda Chriflo la fede grande de i veri,& perfetti credenti in lui,quanto piu 
ei vituperi b poca,&debbol fede di coloro, che timidamente credono . Pero ù 
dei sforzarech lrauer tanta/ede.che tu porti meritare di 'vdire , ch’egli ridica. 

Magna cflfides tua,fiattibi ficut petifh. Di cotal forte di credenti furono quei tre 
Giouani arditi,# forti, che con gran core, 6^_con un’animo inuitto rifpondcn- 
do dillèro a quel fupetbo Re.Ecce Deus quem colimus,potefl cripcre nos de (amino Daa.c. j. 
ignis ardcntis,& de manibus tuis ò \ex liberare . Onde facciamoti fapere,come noi 
non fìamo per adorare i tuoi Dei, ne la tua Statua, che tu hai fatto con tanta fup 
bia,& con sì gran braura fabricare , # drizzare^: acciò da quelli tuoi foggerti ella 
fia adorata, & offertile fiano i 'Vani,& nefandi facnfìcij.Per le quai parole fico 
prende chiaramente la grandezza della Fede dei ueri credenti, quale, Si quanta 
fia. Quelli tre corraggiofì giouanidiflero:7 J orfnr cjl Deus eripcrenos.Ei ogni buo 
no Si fedel Chtifliano debbe A'\re;Votens eH Deus pafcerenos.W noflro Dio c po 
tenti (fimo per pafcerci,pcr nodrirci, & perfoflentar fino alT'Vltima hora della 
nra vita. Talerter deue la fede,# lafperàza di ogni fedel Chriftiano. Quegli poi 
che hanno pocafede,fi conturbano per ogni minima cola, che fia lor contraria, 

& dicono poco giudiciofamentc,che non cura le cofedi quello mondo. Contro 
quelli tali parlaua il Saluatore, quando dille, ^imcn amen dico uobis,qufritis me, 
non quia uidifl'ts figna^fed quia manducaflis expanibns meis,& Jaturaù cffo.Di co 
fioro medefimamente ragionaua il finto Profeta nel Salmo,quandodiceua. Si * l0 ’ c ‘ 
non fucrint / atitrati,murmnrabunr. Gli huomini mondani non hanno t lor pen- 
fieri indrizzati in altro fine in quella ~vita,eccetto nelle ricchezze.ne i beni,# ne 
i commodi corporali , à tale , che quando talhora quelli badi penlìeri vanno lor 
fai liti ,& non ottengono ciò che fanno defiderare, fi lagnano &bmétano, Se moc 
inorano contro la infinita bontà di Do, parendo loro ch'ella gli faccia torto, 
che peggio fiano da lei tratta ti,che non c tutto il rellante de gli h uomini delMó 
do . Tutto quello procede dallo hauer poca fede, & dal confidar piu nelle pro- 
prie forze, & nella propria particolar uirtu,che nello aiuto del Dio uiuente,il 
qual prouede ugualmente con infinito amore a tutte le fuecreaturedi quelle co- 
fe,che neceflàne fono allo e (fere , & llato loro, come dim oflraremo piu chiara-- 
mente contro le vane opinioni,& i fallì penlìeri di moltihuomini mondani nella:. 
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NoCte JbKciti effe dicentes : Quìdmanducab-mus ì aut quid bibemus t aut quo 
operimurtHfc mirti oimia gentesinquirunt.fic erian Taterucjìcr-, 
quia bis omnibus indigctis . 

Tratta lo Auttore con dotti difcord della diuina prouidenza: flc dichiara piu dif- 
fufamentc le antecedenti parole. 

Arij per certo furono i pareri degli antichi Filofofi intorno al- 
la Prouidenza di Dio; poiché ( comeui habbiamo altre uolte 
detto) alcuni la negarono affatto a (fatto, & attri di miglior giu- 
dicio,& piu fano intelletto affermarono, & nei libri loro la- 
rdarono l'critto ancora , che Dio ha cura delle cofedi quello 
Vniuerfo ; la onde pofero la prouidenza diuina nel numero 
delle caufe,& de i principicene moueno, difpongono,& fan- 
no tutte le cole in quello Mondo inferiore, ne’quai penderi conuengono coni 
fanti nodri Teologi ancora ; ne punto da loro in quello calo fi frodano. 

Il capo prencipale della primaopinione fu(come dicemmo altroucjlo Epicuro, 
&i feguaci Tuoi Senofanc,Menandro,Metrodoro,&il Poeta Ennio ancora con 
molti altri, che Sdentarono con ognijlor fapere la falfa , & uana fua opinione . 
Ma quanto fullero vanii penlieri di codoro,con molte ragioni lì può facilmente 
dimo drare,ohra le molte autrorità de i piu dotti huomini, che di tal materia hab 
biano fcritto(tra‘quali furono Plotino, 5eneca,Lartantio Firmiano,Teodoretto, 
Tanto Agodino.ic Cicerone ancoraci quale per confutatela opinione de gli Epi 
curei in quedo cafo,tratta molte cole di queda materia ne'libri particolarmente 
della Natura degli Dei)che addurre li potrebbono.Con ragioni prouad,che’l no 
Aro Dio con la diuina lua Prouidenza gouerna,& regge tutte le cofe del Mòdo , 
contro il vano penderò dello Epicuro,& prima in quedo modo,come dice S.To 
mallo nel terzo libro contro le genti. 

Noi veggiamo molte cofe in q ueda parte inferiore del mondo.-le quali fecon- 
do la lor naturarono fra loro affatto didinte,differenti,& contrarie, .V fono nic- 
tedimenotalhora uniteindeme in unmededmo ordine, come fono gli Elemen- 
ti ne’Midi.oltra di quedo ueded ancora, che li corpi celedi di unaincorrottibi- 
le natura fabricati, fanno molti effetti in quedi corpi naturali, & corrottibili,nó 
odanreche le nature & di quedi dano al tutto differenti.^; contrarie : Le quali 
cofedimodranochiarìdìmamente, ch’egli è "Vn fopremo Moderatore, al cui vo- 
lere ubidifeono tutte lccofe;Onde quando tu uedi le cofe, che Sno di contrarie 
nature conuenire inderne.fappi che quedo non è cagionato da quelle lor coni» 
rietà.-imperoche in quan to,che Sno conrrarie.non li podono unire indeme.ma 
e bifogna dire.che tutto quedo caufàto da dal glande imperio di uno, che da di 
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^rna vìftu infinita eouernante a 'voglia Tua il Cielo , la Tetti , e tatti gli ordini 
delle cofe. E quefto farà Dio,chc con la Tua Prouidenza prouede ad ogni colà 
per minima eh ella iìa. 

Didamo ancoraché quelle cofe, che fono ordinate ad alcun fine, fono {"otto- 
pode a colui, alquale principalmente fi afpetta coiai fine. Si come didamo per ef 
lem pio, che tutte le parti di vno efferato, oltradi quefto qualunque impre 

fa può far cotareffcrcitojfono ordinate al benefch’è la vittoriajdel prencipal Ca 
pitano > comeneH 'vltimo fine: però ad effo Capitano piinapalmente fi appartie 
nell gouerno di tutto quello cllèrdto,&’' lo hauerne cura particolare. Eflèndo 
adunque ordinate tutte le cofe in vniuetfalealla Bontà di uina come nel primo, 
principale, & proprio lor fine, forza è che noi dichiamo Idio,al quale principal- 
mente fi appartiene coiai Bontà da lui non partecipatamente,ma effcntialmen- 
te poffedu ta,ellcr quello che gouerna,& regge con la diuina fua Prouidenza tue 
ce le cofe. 

Vcggiamo oltra di quedo.che quanto piu *Vna cofa è 'Vicina alla fua caufa. 
ramo piu ella partecipa dello effetto di cotal caufa.òÉ’' quanto piu ella fi feoda, 
& allontana da quella caufa,tanto manco ò (atta partecipe de gli effetti fuoi; On- 
de fenoi conlìderiamo lecofe di quedo Vniuerl’o, veggiam* chiaramente effet 
tanto piu perfettamente ordinau qualunque colà, quanto piu ella è propinqua. 

vicina a Dio.dal quale quanto piu vna cofa fi feoda, tanto piu perfetta rima 
ne,& manco ordinata,come appare in quedi corpi infetion, ne’Moftri, Se in al- 
tre cofe (atte a cafo,le quali im perfettioni non fono, ne cller ponno nei corpi ce 
ledi, per efier molto 'Vicini a Dio, ne manco nelle fodanze feparate diuine,c in- 
tellettuali ,’piu vicine a Diodi tutte le altre cofe create , però piu perfette ancora 
di qualunque cofa.Donde adunque procede quedo ordine tanto dupendo, che 
noi veggiamo nelle cofe.fe non dalla infinita fapienza di Dio, che goucrna il Mó 
do conia diuina fua prouidenza? 

Vedefiin oltre conunouamente di giorno Fn giorno, che ciafcun’arte, per vi- 
le ch’ella fia fa tutte le lue opere piu ordinatamente, & con quella maggiore per 
féttione.che fia poflìbile.imiiando quanto ella può la Natura. Dunque fe tanta 
cura,& tanta diligenza fi 'vede efier poda dall’arte nelle cofe artefidate , negare- 
mo noi, che le cofe della Natura, Se di quedo Mondo fianoamminidraie impru- 
dentemente, lenza ragione, fortuitamente,a cafo,& a fortuna, & non piu todo co 
fomma fapienza,& prudenza infinita di colui, che con la Prouidenza fua gouer- 
na il tuttof* 

Non fi vede egli medefimamentecon quanto gran magidero,& come diuina 
mente fono ordinate tutte le parti Se delle piante,& de gli animali ancora? Et chi 
contemplalo efier delle piantc,coroc fono dalla Natura podenela terra, & fer- 
me con fbrtifiime radici ,acciò del tei reno humore nodrir fi portino, & furitene 
fiano coli di facile dal gran furor de Venti, & come hanno per lor ditela la du: su 
fcorza,& le uerdi fiondi perconferuare i frutti loro,& non fi marauigliagiande- 
mentet’Et fe l huonio giudiciof o,& fauio confiderà medefimamen te il grande ar 
tificio.col quale fabricati fono tutti gli animali,non fi dupifee egli ? Et non vede 
egli apertamente, che cotal cofa non c cofa humana,neTatta a calo , ò à fortuna, 
ma è opera di quello Artefice diuino > che con infinita fapienza ha difpofto,& or 
dinaro tutte le cofe, & le goucrna con la prouidenza fuaf Dimmi ò Epicuro,? tu, 
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che fegui ilfuo Capriccio in quello òàfo, chi ha di l'porto i corpi (empiici, e tutri 
i Globi ccleftì coli diuinamente,& con l ordine coli marauigliofo,che noi 'Veg- 
giamo (enfibilmenre,che vno inferiore all'altro , & lo inferiore fia dal fuperiore 
contenuto, (e non il gran Moderatore deH’Vniuerlo?il quale tu negarti per viue- 
re,npn come huomo ragioneuoie,ma come animai beftiale, có duc.ch’egli deuc 
do ellet beato, non debbe hauer cura di cofa veruna, nell debbe pigliar pur un 
minimo penderò di qual lì voglia cola.il che fu tanto, come dire^h’egli non ha- 
uea prouidenza, nepenfierojò cogitàtione alcuna, nefen(o:il che e tanto, come 
nulla,6^_ affermare apertamente non effere Idio.nc prouidenza,negouernodi 
forte alcuna nel Mondoda qual cofa quanto fi a fàlfamon folamente per quanto 
habbiatuo detto di (opra breucm en te,è fatto manifefto a ciafctino, ma per quel* 
lo, che piu oltrefeguendodiremo,ancora meglio faraffì palefe.Hor dimmi Filo- 
fofo,& bugiardo, 'Vuoi tu affermare, che le Arti.le Città,leRepubliche,i Regni, 
&glìmperij,fianoconqualchegiudicio,& prouidenza gouematijfif'' retti,&^_ 
che*l Mondo uniuerfate fia fenza gouerno^Se fi vede andare torto torto inroui- 
na "vnacittà>& una Republica,& in fomma qualunque altro rtato , che non ha 
buon goucrno, come non farebbe digià. dirtrutto , & rouinato affatto affatto il 
Mondo: quando non filile uno,che lo gouernafTe,& manteneffe? Et chi c cortur 
di cofi gran "Valore, gouernar polli tutto querto Vniuerlo;fe non quel Dio onni 
potente, del qualèfcrittccNelprincipiocreòIdioil Cielo: & la Terra .. Mala- 
Gtn-.c..i. Iciamo fiora dapartelo Epicurocon tutti ifuoifegnaci,&"\cggiamo con breui» 
tà quello, che in tal materia diconogli altri Fìlofofanri,& piu dotti, & piu faui;,. 
che non fu lo Epicuro, i quali furono i Platonici, & li Peripateti con i capi lot 
Plàtone>& Arìrtotile,diderendonell'vlumo luogo il.trattare,la uerità, fecondo* 
fanti hoftti Teologi*. . 

Hòr prima che cominciamon confiderare quali fianole opinioni dclli fopra» 
nominati Filofofi,bifogna vedere, che cofa fia Prouidenza.elfendo già per quàto* 
èrtato detto innanzi, & per quanto fia ancora piu diffufamente feguendo piu ol- 
tre, fatto manifcrtoellèr la Prouidenza. 

Diciamo adunque, che quella è Prouidenza, Mediante la quale Idio ha cura di ■ 
tutte le cofe ch’egli fece, ne lafcia.ne abbandona cofa nirtuna, che fia parimente 
&foggettaa lui (ogni cofa è à lui foggetta^ & prouedeaciafcunacofa,afimch'cl 
Pfiabbia dòcile fe leconuiene.. 

In quertadiffinitione quattro coliche alla diuina Prouidenza appartengono- 
fono contenute. La Precognitionedcl fine,la difpofitionedell’ordineda intendo 
ne della menre,&da elIècutionedell'opera.Ciafcuno,che ha di alcuna cofa pro« 
uidenzadébbe,s’cglièfiggio<Si: prudente, luuerea còrcqucfte quattrocofe.Egli 
primieramente debbe confiderare, &preuedereil fine di ciò, ch’egli c perdeuer 
fare. Seconda ria m ente debbe ordinare ciò,ch'ei vuol fare; al preuedmo finc.Ter 
zo non debbo mancare di parecchiarc tutte quelle cofè,che fono necellarie, e uti 
li per confcguire elfo fìne,c vietare per 1 o contrario quelle, che per confeguire co 
tal fine fono contrarie. Quarto & ultimo debbe poi fare quanto egli ha ordina- 
to di /àre,fi come per meglio efTcrintcfidiciamo,chtquello Artefice, ilqualein 
fedlcffo Indeterminato al tutto di fare vna cafatprima & innanzi ad ogni altra co > 
Ù,ci confiderà & preuede il fine, per lo qual’egli è per far cotal cofa,ch’èlo habi- 
uala,chc per quello, &: non per altro fintagli intende di fabiicarla. Poi ai tende 
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a or dinare.Sc difporre T ordine delle parti - di detta cali inficine, & al fine: La ón 
d’ci determina, che i fondamenti fiano li primi fatti, & fopra elfi egli dilponedi 
far le mura,lópra le quali ordina pofeia di farcii tctto.Oltra di quello eidifpone 
fra fe Hello di mettere infieme tutte quelle cofe,che fono nccellàrìe,e vtili ai fine 
efdudendo per lo contrario ciòch’ei vede eller contrario, & ripugnante a cotal fi 
ne.Ondei penla di fare in quella cafa molte fcneftre, molte porte, molte accom 
modatc (lande, & preparare molti ferramenti a varie Si diuerfe cole per l’habi- 
tationc della cafa necellarie . Finalmente dopo tutte le predette cole incomin- 
cia a ellèquire attualmente quantò egli ha ordinato, & determinato di fare . Il 
grande Idio Umilmente, Artefice fapientilfimo,& diurni llimo,& fopranarurale, 
il qual fa tutte le fue opere fenza proporrionc molto piu diuinamente>& perfer- 
umentc.che non fanno gli Agentrdelle Arti gli effetti loro;conofce primicramc 
te:il fine, per lo qual’egli ha prodotto lecofe, e dato loro lo eflère , Il qualfinc, 
che altro èegli fenon il partecipare le cofe diuerfamete fecondo i gradi loro piu 
nobili, & men nobili della Bontà infinita di Dio?Nel iecódo luogo difponel’Or- 
dine delle creature fecondo 1 gradi loro , ond'egh dillinfe tutto quello Vniuerfo 
in «al maniera, prima fece le creature fpirituali,& pofeia lecorporali , Se fi come 
non voli e,che quelle fullero di vguale nobiltà, cpfi ancora fi compiacque di fiire 
che quelle fullero molto differenti fra Ipro,poiche, come chiaramente fi uede,lo 
elTer loro è molto vario& diuerfo . Terzo, difpofe & ordinò didarea ciafcuna 
òofi creata quanto fe le conueniua,& l’era necellario , affinch'ella confeguir po- 
teffe il fuo nnc.Ei diede all’Angiolo Io inte!lctto,acciò conofcer lo poteilè;dicde 
ai Cieli le (Ielle fiffc,& i Pianeti, affinché col mczo,& con la 'Virtù loroprodur 
poteffcrolecofe inferiori di quello Mondo. aU huomo diedei lenii, & lo intelle- 
to acciò egli poteflè efler Signore degli animali a lui di gran tratto inferiori, 
fòlle oltra eli quello atto a contemplare le diurne, nelle quali confile il fuo ulti- 
mo fine;E tutta quella confideratione, la qual.fi ellende a le altre cole create an- 
cora, fiano pur minime Jcvili quanto ellèr fi vog!iano,c detta Prouidenza,che ha 
cura delle cofe,&dilpone,& ordina, com’è necetIaiio,& conueniente.Finalmcn- 
té Idio attualmente fa quanto egli ha propollo 4 & ordinato di fare, dando a qua 
Iti nque cofa tutto quelfo,ch!c neceffario,&: quello c detto ammini(lratione,ch’c 
effetto dèlia diuina prouidéza.Hora di quelle quattro cofe,che fono in Dio,-Pre 
cognitione, Dilpoliuonc,Inientione,<S: Elfecutione, tre fole tono eterne con lui. 
LaPrecognitione,laDifpofitione,& lalntentione.laellecutione, &ilgouerno,è 
col tempo,però c’hcbbe prindpiofolamente quando create furono attualmente 
tutte le cofe.Deuefi diligentemente auuertire,che prouidenza,meglio che preui-- 
dénza fi dice,imperochc la Prouidenza non uede le cofe, inquanto, che fono per 
effer nel tempo futuro,ma le mira,& 'vede tutte prefenti infieme con untolo 
iguaido continouamentc.Può nientedimeno la prouidenza eller detta prefeien 
za, in quanto,ch‘ellaconofce chiaramente , & vedcciòch’è'perfncccderea noi; 
Si nona lei. In oltre fi debbe notare, che in Dio fono qudlecinquccole,la Scien 
za, da Sapienza, la Bontà, la Volontà, & la Potenza, alle quali cofe c attribuita la 
Preuidenza.Priina è attribuita alla fcienza,non fpecolatiua,ma prattica, impero- 
che a lei fi appartiene ucdere,& conofcerc le cole.Second o , ^attribuita alla Sj- 
pienza,come a quella che ordina : ondea lei fi appartiene ordinare tutte le cole, 
Tcrzo,alla Bontà, come a quella, che di fc llcffa fa partecipe qualunque cola. 
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Quarto, alla Volontà, come a quella, che propone,intende, 3 c moUe. Quinto, alla 
Potenza, come a quslla>ch’è cllecutrifce di tutte le altre cofe. 

Hora dando tutto quefto,che fin qui ui habbiamo detto,& venendo a narra- 
re le opinioni de'Filófofi antichi,& prima de’Platonici, diciamo che Platone huo 
mo dottifTìmo,& fapientiflimo,non come lo Epicuro negò la Prouidenza, ma in 
molti luoghi de'fuot Dialoghi la cófefsòapertiffimamcre,come huonio piu giudi 
• ciofo & fauiojche nó furono gli Epicurei col capo loro.Di méteadunq; di Plato- 
Platone. neMarfìlio Fiano nello Argomento foprail Protagora diuide la prouidenza in 
Marfilio due parti, attribuendo al fommo Gioue(qual'è predo di noi Chrirtiani Idio be- 
Ficino . nc d e tro^la vniuerfal prouidenza, cura, & protettionedi tutte lecofe dell’Vniuer 
fo:&a gli Demoni la particolare.Talmentc,ch’ei vuoiceli mente di Platone, che 
Dio fu quello c'habbi a la cura, & il gouerno vniuerfale del Mondo,& gli Demo 
ni dcllecofe particolari.Oltra di auefto nel decimo libro delle leggi , Platone Se 
il fuo fedele interprete pur Marfilio Ficino di mente fua proua Dio hauer proui 
denza,non folamente del Mondo vniuerfale, ma delle cofe minime ancora di 
quello, in tal modo,edtce,dopo ch’egli ha dimoflrato edere Idio.Non fi de dire 
in modo alcuno,che Dio fiaotiolo, talmente ch'ei non fàccia cofa veruna, ma ere 
dere & affermar dèciafcuno, ch'egli non fi dia, ma fàccia piu torto alcuna cofa. 
Se intenda ciò ch'egli fà, Et qual cofa fà;c intende egli,fe non il rutto ? Ets'egli 
conofceil tutto, perche non debbe conofcere medefimamente tutte le parti, dd- 
lequaliconfla il tutto? Et s’egli conofce le parti, conofce ancora le minime par- 
ticelle di quelle parti. Può adunque reggere lo Vniuer(o,& si prouederead ogni 
cofateoltra ch’ei può, & si, vuole ancora con villici delle cofe a lui fuggettc go- 
uemare il tutto, il quale non può eder ben gouematofe le fueparti mede (ima- 
mente gouernate non fono. Ondeuno Architettorenon può perfeaamentecó 
pire vn3 fua opera, j’egli non ha diligente cura delle parti, quantunq; minimeli 
quella.Non (prezza fimilmente Idio di gouernar le cofe minime, imperoch’egli 
non fdegnò ai farle ancora. I GoucrnatoTÌ,grimperadori,i Padri di famiglia, li 
Platone Moderatori delle città,& altri Umili non gouerneranno rettamente le cole gran 
l>cl to.de di Sprezzate le miniine.Num lapidei quoque magnos fine paruis bene flrui negane 
Jc Leggi. ^Architetti: dice Platonc.Et di piu fottogiuoge e dice. Caueamns antem ne De Km 
mortaLbus opificibus rihorem putemus. Ifti fané fané quanto pcritiorrs funt , tanto 
arte una in propri} s ip forum opcribus 3 & par uà Jimul & magna exquifnius,& abfoht 
tius perfidimi: Deus iterò qui fapientijfimus efl,gr curare potett & vult:magn'is qui 
dem prouidebit folum ,pan<a autem.qiif facilini gubernari poffunt propter pigriria. 
Giambia- ^ ignauìam »fg/igct?Giamblico Platonico,huomo dotttlfimo, ragionando della 
<0, prouidenza, di mente di Platone, dice quelle parole. Deorum Trouidentia uniuer 

falis efliDamonum uero pdrticularis.Deus primus dat omnibus omnia: Di} fequentes 
omnibus aliqualargikntur:Dpnoncs,atquennimp aliquibus folum, & aliqua tantum- 
Et altroue dice,dimdendo la prouidenza in tre parti .Opera quidem abfoluta die ut 
19 de ^tngeliytertia Dpmones, in vn’ahro luogo medefimamente ragionando 

Malie, della prouidenza diuina la diuide in fette parti . E Plotino, pattando della 
ideila prouidenza la diuide in quattro parti, dando la prima a Dio, alla Mente, 
Dall'Anima: la feconda alle delle, a i Corpi celcfti , Se alle anime loro : la ter- 
za àgli Demoni, eia quarta alle anime fiumane. Che cofa finalmente fiala 
prouidenza , fecondo la mente de’Platonici , lo può facilmente Capere, e in- 
«• tendete 
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tingere ciafcuno per quella prefente diffinitione tratta da i libri de'Platonici. 
Trouidentia Dei eft fua propria Bonitas,ut inftitutum ordinem, in fuumque finem ri P rou 'den 
vnamquamque dirigiti atque ordinat. Hora -volendo noi dichiarare quella di- 
finitone diciamo, che la Bontà, & IoelTer buono c non altrimcte proprio di Dio <j 0 i pi*, 
che del Cielo lo ellèr di figura sferica,del Fuoco la calidezza,dell Aria l’humidi- cornei, 
tà, dell’Acqua la frigidezza, della Terra la ficcità,& dell'Huomo lo elfere ragio- 
neuole;& iilibil*,le quali proprietà fono talmente proprie, & naturali delle pre- 
dette cole, eh’ elleno lenza quelle efier non ponno. Si come adunque fenza Farri- 
cail Fuoco òdi ragion capace, & rifibilejcofi Idio fenza difagio alcuno gouer- 
nail Mondo;&prouedea cuttc le parti di quello; però che la Prouidenza l ua al- 
tro non è in lui,che la propria, & naturale lua Bontì. Trouidentia Dei cjl [uà pro- 
pria Bonitas-.ut in'mftitutum ordinem, in fuumque ftnemrcm tmamquamque dirigi 
ac ordinat\d dice la predetta diffinitione. 

E’da fapere come ciafcuna cofa ha due fini,vno particolare , &C l'altro ‘‘Vni- 
ucrfale . tifine particolare di qualunque cofa è quello, il quale mediante ella è 
al tutto differente dalle altre cofe, il come diciamo, che’l proprio iC' particolar 
fine delia calamita è il tirare il ferro a fe,del cauallo il nitrire,del lione il rugire, \ 

Sedei buo il mugircjlo arare,6^_ il feruire allo Agricoltore n elle faccende della 
gricoltura:onde tutti li predetti animali per le allignate qualità,& proprietà lo- 
ro fono differenti da tutte le altre fpededegli animali . Il fine communepoi 
delle cofe é quello,nel quale ogni cofa non come cofa tale.ma come parte di tur 
to l’Vniuerfo,cinchinata,e dirizzata. A quello propofito diciamo, cne’l finecó 
mune di tutti gli animali è il generare,& produrre cofe limili a eflì, ciafcuno nel 
la fua propria, & particolare lpecie;rhuomo,generare 'Vn altro huomo, "Yn ca- 
uallo -vnaltro cauallo, vno Elefante un’altro Elefan te, affinché le fpede delle co 
fe fiano con quello mezo continouamenteconferuate per la perfèttione dell’ V- 
niuerfo, come dice A ri Houle nel fecondo libro dell'Anima. La Prouidenza dii 
que di Dio,che non è altro che la propria fua Bontà, è quella, che indrizza ciafcu 
na cofa per minima ch’ella fia,& nel fine particolrre,& nel coramune ancora , Se 
'Vniuerlàle.Et quello Ha per hora breuemente detto della diuina Prouidenza, 
fecondo la dottrina Platonica. 

Confiderando poi, come premettemo già nel fecondo luogo qual fìa il pare- 
reredi Ariilotileintotno alla Prouidenza diuina , iC' de’fuoi lèguaci diciamo, 
che & con ragione,& con autorità prouar fi può di mente del gran Filofofo Ari- 
flotile.Dio hauer cura particolare delle cofe non folo vniuerfali, ma particolari 
ancora del Mondo. Con ragione prouafi in tal maniera la diuina Prouidenza fe- 
condo Ariflotile.Dio c caufa & non cauta indifferentemente, ciò c qualunque, 
caufa ma c cauià prima, & prencipale di tutte le altre caule, che ha maggior vigo 
re, in qualunque effetto,che non na qual fi voglia altra caufa a lei pofteriore,&' < 
da quella vniuerfal caufa prima di tutte lealtre,& di maggior vaJore,pericttio- 
ne,& eccellenza, dipende ogni altra caufa. Di maniera,che fe le altre poAeriori 
caufe producono, , ;uftodifcono,& difendono i loro effetti, gli producono,cuAo 
difcono,& difendono , mediante la virtù, la forza , & il 'Valore di quella prima, 
dalla qual'elleno hanno folamente federe fimplicemente, ma ancora ogni lor 
forza, virtù, & 'Valore.Et quinci feguenece(Tariamcnte,che molto piu nobili fo- 
no gli effetti di quella prima caufa,che non fono gli effetti di quelle feconde.Ef. 
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fendo adunque Dio prenripalirtìmacaulà di tutte le coie.non clic delle feconde 
caule Italamente conuiene ch'egli gouerni, &C cuflodifchi ancora tutte le cofe, 

| >er minim e che fiano,poiche gouernare non fi può gli Vniuerfali, le de Panico - 
ari ancora non li ha cura,conciolia che quegli altro non fiano,che quelli infie- 
me 'Vniti.Di manieratile quando quefii non fufferocurtoditi,& gouernati, ne 
quegli farebbono.ne il Mondo farebbe intero ne perfctto,com'egli èroer Io clTer 
di molti, c indeterminati particolari. Vedefi poi ancora 'Vnagrandimmafolleci 
aldine con 'Vna gradi (lima facilità edere in quella prima caufà,nel fatele fue at 
rioni, la ondefe lecaufe feconde fono follecitc,®^ diligenti nel cultodire gli cf 
fetti loro;cotal follecitudine,& diligenza in effe dipende da quella prima caufa; 
la cui diligenza, & Prouidenza c tanto piu grande intorno allecofe, dellrProui- 
denza delle caufe fecóde.quanto eh c maggiore il fuo potere & il luo valore, che 
non èia portanza, & il ualore delle altre caufe, le quali non portono effer cofi fol 
lecitele cofi diligenti intorno a i loro effetti , che non fia molto piu (òllecita, & 
diligente quella, ch’è il capo loro: & il principio fenza fine di tutti gli altri prìn^ 
cipi] finiti. 

Ariftor. Dice poi il Filofofo nel fecondo Iibradel Cielo;c he l’ottaua Sfera c piena di 
minute flelle ; & che gli altri inferiori corpi cclerti hanno fidamente chiamo di 
loro una flella,non per altra cagione.che perlacontinoua generatione di quelle 
cofe infcriori.La generatione non è fenon delle cofe particolari, com'egli proua 
nel primo libro della diuina fua Eilofofia; quantunque minime & '’viliffnne fia- 
no;onde bifogna dire,di mentedi. Ariflotile,che Dio habbia prouidenza di tut- 
te le cofe & particolari,®^ vniuerfaliiancora.. 

Dice in oltre quello Filofofo naturale nel fecondo libro della Generatione,. 
bC corrottione,che'l fole, non perahra cagione limoue fotto il cercolo del Zo- 
diaco, che per la continoua fuccellìone dellefpecie, delle cofe,che continouamc 
te fi generano, & corrompono.Certa cofa cfdice eglijcbe lefpecie non ii corró- 
pono affano affatto, imperoche fono etemef parlo di mente di Arillotile) Mono 
eterne le generationi di quelle cofe inferiori, perche il moto del Cielo c regola- 
to, & cuniforme.Prouedcadunque Dio non ioloallecofe vniuerfali del Mòdo, 
ma alle fpccie,& a gl’i ndiuidui loro ancora. 

I!’ modo Oltra di quello nel fecondo hbro dell’anima dice il grande interprete della 
eterno fe Natura, che ogni cofa, purché perfetta,®: non mutilata fia, fi sforzadi produrre 
/tarmare co ^ e > c ^ c ^ fiutile a fc nella fua fpecie,afhche quello, che perpetouamentedurar 
conilo la non può nel luo ertere particolare, fia almeno conferuato eternamentenella lua 
«triti fpecic.Pcrò '■vegginmofeome di fopra fu dettoancora)che nella lpecie humana 
ehri ftia- n ’huomo genera un’altro huomo limile a fc,nclla fpeciedel cauallo un cauallo 
K*bb C ^' nie d e ^ mam cnte genera 'Vn’altro cauallo, ®^_ finalmcntcimutte le altre lpc- 
cipio , & cie. dcllccofe 'Vcggiamo , che ogni particolare, lenrcndo per naturai delfino 
hauti fi. di non potere per legge di Natura perpetouamente durare , fi sforza di pro- 
ne anco- durre almeno *Vn li mite a fe Hello , acciò quello, che manca ncparticolari 
njm fia conferuato eternamente! dice Arillotile, che tiene la eternità del Mon- 
^ do) nella fua propria fpecie, la onde poifa con mero tale par tea pare dello ef- 
1A 'fi fica. . fere diurno. 

Il gran Commentatore Auerroe confirmando quanto noi diciamo in quello 
Mierrot , , cafo.dice l'opra il citato luogo di Ari Houle . Soliiitudo diuina cum non potuerit 
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facete ipfum permanere fccundum indiuiduumjnifcrU rfi ci in dando nìrtutem,qua 
permanere poffit in (pene . Difle finalmente Annotile nel duodecimo libro del- Anftoc. 
la Metafifica.che 1 Cielo, la Natura ,Se l'ordine di tutto il Mondo dipende non 
altrimenti da Dio, che dipenda dallo Imperadorc l'ordine di un Tuo cllèrcito II 
cheedernó potrebbe quando noi glileualGmo la vniuetfal prouidczadellecofe. 

Hora definendo noi la prouidcnza,c dichiarando fecondo i Peripatetici.che 
cola ella fia, diciamo col gran Peripatetico Alclfandto Afrodifeo nelle Tue que- 
(boni naturali, in quella maniera . Diurna prouidtntia efi cxccutio prooria opera - 
tionis,ad ufumaltcrius. Per dichiaratone della qual dilfinitionc debbiamo pri- 
mieramente notare,cheiì come Idio lignifica*, di memedi Anftotilc, duecofe, < j o 1 peri _ 
coli la piouidcnzamedeliniameme fi può pigliare in due modi. Qjiefto nome patetici, 
DiojaMc voi te lignifica quella prima Softantia,pumoJBlIerc di tutte le cole Dio che fia, 
gloriofo,& benedetto. Altre volte lignifica tuttele foftantie feparatcinfieme: 

3 uegl’intelletti diurni, & fpiriti beatiliimi,& feliaffimidel Ctelo. Hora pighan- 
o noi quello nome, Dio,nel primo lignificato diciamo,che laProuidenza diur- 
na farà attione della prima,& foprema Soltanria ad altrui v lo. Onde perche que 
(la prima So (lancia, ch e quel primo Intelletto diurno, muouei corpi celefti.non 
(blamente percaufadi quelle cofe inferiori, ma dtloro (ledi ancora,mouendogU 
mediante il primo } & fopremo corpo mollo da lei, realmente con effetto , & im- 
mediatamente, come disputano i Filolofi nel duodecimo libro della Metafilica, 
ne mouc detti corpi per caufa (blamente di loro, ma percaufa ancora delle folla- 
tie affatto affatto leparatc dalla materia sì fenfibilc,come intelligibile , che ino- 
uono i cieli.dc moue ancora dette fo(lantie,non già con moto corporale , qual c 
quello de’cclelli corpi, ma con vn moto fpirituaLcda onde con dolcezza ineffabi- 
le continouamente ardere le fa foauifiimamente in vn dolcillimo fuocodi 'Vno 
amore infinito heatificandolc,&fempiternandolein vn perpetuo gito , facen- 
do lor terminate in fc.llellb, Principio fenza fine di tutti li principi j finiti, ne fe- 
guc neceflariamente , c hauendo ella tanta cura di tutte le predette cofe , 6 ^ 
mouendole in guifa talejiahbia ancora prouidenza uniuerlaJcdi tutto il Mon- 
do,di quei (ànuflìmi,& puriflìuii Intellcttifcparati daogni materia, de corpi ce- 
lelli , eterni , & incorrottibih, delh quattro Elementi, de gli Animali,delle pian- 
tele i Minerali, dei Generi, delle fpecie,c di tutti gl indiuiduianCora,per mini- 
mi Se uili clic li ano , Si che pigliando noi quello nome JDio,nelpredctto modo 
diciamo,che la prouidenza è un attioncdella prima,& foprema cau(a a vfod al- 
iri,imperoch’ellaprouede a qualunque colà, ancora cheminima fia;& non à fe 
(felle, poich'ella non hadibiiogno di cola veruna, fi come hanno tutte le cofe di 
pendenti da lei, gli Angioli, i Cieli,con tutte le altre creature . Se poi ancora noi 
pigliamo quello nome,Dio,nel lecondo lignificato, diremo iimilmcnte, chela 
uidcnaa diurna altro non è,che operationea vfodi tutte le Sollanuc leparate, le 
qualiclfeguifconoil tiolcre della primacaufa in beneficio, e utile delle altre cofe 
inferiori, concjofia che (blamente quella lupreraa caula non habbia di bi fogno di 
cola nilluna.Onde s’ella fa qual lì uogha cofa, la fa da le dell a, fi come diciamo, 
che s ella moue il primo Cielo, da fe lidia & non con aiuto, ne con (àuor d’altri, 
lo moue elfettiuamentei& immediatamente, {come habbiamo già poco innanzi 
detto} per lo cui moto fono poi modi tutti gli altri corpi celelli ancora , come fa- 
cilmcntc concedono gli ellercitati nell Allronomia, Se nella Filofofia naturale, 
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& cometa fperanza ideila ci dimodra chiaramente ogni giorno:i quali moti in- 
feriori fono caufa, come altre volte habbiamo dettogli tutti li moti , di tutte le 
alterationi,aumcntationi,generationi,&corrottioni,di qualunquecofa di que- 
lla inferior parte del Mondo. A tale che da edì,& non d’altronde dipende la có- 
feruatione,&difen(ìonedi tutte reircntie,naturc,e fpecie, edi tutti gl indiuidui 
naturali, come accenna, anzi chiaramente ci dimodra Arillotilenel primo libro 
della Meteora. Ond’ellendo quella parte inferiore del Mondo congionta infic- 
ine con quella fuperiorc,& celelle.forza òche la virtù grande, & immenfa di ql 
lafuperiore li diffonda qui giu per tutte quelle cofe balle generabili^ corrotti- 
li, da quelle fupreme non altrimenti eouernatc,& rette, che liano i foggetti da i 
fupcriori fuoi,& li manco potenti dalli piu vigorofi,& potenti. La lecondadun 

S ue operatone di Dio.quai’cil mouere, elfcndala prima lo intenderei non per 
tro,che per quelle cole inferiori, & balle . Sappi però che la prima, & princi- 
pal cagione, che induce quello gra Motore à mouere in quella maniera,ch'c (la- 
to dichiarato, quei corpi celelli,& diurni, non fono lecofevtli, & di pochiflìmo 
momento di quello Mondo, troppo differenti , A: fenza proportene , da quella 
perpetua,& immutabile elTcntia diurna, ma di tutto ciò la cagione principale al- 
tro non è ( come vuole Arillotile ) ch’egli medefimo. Elio adunque e prima 
caufa,che lo induce a mouere le cofè,& quelle poi fono con feconda intentione, 
moire da lui nella maniera , eh c llato detto breuemcntc fecondo la dottrina de’ 
Peripatetici.La onde per tutto quello è fatto manifedo qualmente Idio non ha 
di bi fogno far cofanilluna per conto di fe mcdefimo,ne per vfo di fc dello, ma 
che quanto egli fa, c per riipetto delle cofccreate,& per 'Vfo di quelle; onde di 
loro egli ha cura,& prouidenzif 

Malafciamo hoggjmaidapartcil filofofare intorno alla prouideza diuina fe 
códo le opinioni,le dotrrine,i dogmi, & le fette de’Filofofanti mondani. Si 'Ve- 
niamo alla vetiràChridiana p ellér piu fodisfatti in qda cofi impoitate materia. 
Hor diciamo, che in altra maniera hano Ipecolato i fanti nri Teologi intorno al 
la jpuideza di Dio,& hano aliai piu altamente ragionato di qlla,che nó hano ra- 
gionato li Filofofi del Módo.La onde volalo noi ^perdere ordina tamete nel tra 
tare qda aliai importa:e,&didicile,ma necedaria materia, (il che farà da noi tat 
to con qlla maggior breuità che da polTibile) è necellario primieramete dimo- 
flrarecó le auttorìtà delle l’acre, Ardiui ne fcritture edere la Prouidczafnó odàte 

S a da noi è dato dil’opra dichiarato in quedocafoj cótro il pazzo capriccio 
Epicuro , Si de’ fuoi feguaci.Poi(diftiniremo prima, oltra tutto quello chedi 
ccmmo di fopra nel principio di quedo nodro ragionamento che cofa c proui- 
denza;fecondo la mente de’nodti Teologi)dimodraremo qualmente lainfinita 
Bontà di Dio ha fempremai hauutocura,da ch’ella creò il Mondo, di tutte le|co 
fe,ma piu particolarmente delle creature humane sì nel tempo della legge natu 
le, come nel tempo della legge ferina, & del Vangelo ancora:& che mentre dure 
ri il Monde, ella frmprehaucràcnradi tutte lecofe. 

Hor dimmi,chi è colui il qual leggendoli libro del Genefi&non vegga chia 
«mente fe Dio ha prouidenza,& cura del Mondoònòf Dimmi fe 'Vero folle 
quel pender 'Vano dello Epicuro , haurebbe Idio cadigaro coli acerbamenté 
tutu li viuenti della prima etade , com’egli cadigò i Haurebbe egli ancora 
hauuro tatua cura di quelle anime , che lì tatuarono nel! Arca, per fuo coman- 
damento 
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daniento fabricata,nel tempo di quel gran Diluuio 'Vniuerfale ì Hircbbe egli 
cuftodiro > & diffido in tanti pericoli quei Tuoi Eletti Abram , Loth, Ifaac , Già* 
Cob,Giu('cppc,& MosèP Haurcbbe egli prefo tanta cura di quel popolo Hebreo 
a lui altre '"volte cotanto grato, 8c caro f* Lo haurebbe egli con canti legni, prodi 
gii,& miracoli liberato, & fomentato, nodrito Se cibato canti anni in quei Dilerti 
dell’Arabia? Et finalmente dimmi.haurebbe egli fatto tante roarauigliolecofe 
innanzi lo Auuento in carne del Verbo fuo.in fauore di quel popolo, e in danno 
de’fuoi turnici } Ma 'Veniamo alle auttorità particolari delle fermare (acre, che 
ci dicono apertamente come Idio ha cura delle cofe del Mondo, & che in Dio è 
Prouidenza. E‘ dunque fcritto nello Ellodo. Quii dedtt ab omini, & quii fccit 
mutum,& non audientem,uidentem,ct escuta, non ne ego Dominai DcusfEc nc’Pro cap.f. 
uerbi dice il lapience Salomone . Dominai fapicntiafundauit tcrramfiabrfiuit cf 
los prudentia,fapienciaiiùus crupcrnnt abyjfi, & nubes roreconcrefcunt. . Et nella 
Sapienza fi legge. Omnia in menfura,& numero , & pondero difpofuifli Domine . “P -7 
Et in "Vn’altro luogo dello ideilo è fcritto.T« autem pater gubernas omnia proui- 
dttia.Ei nello Eccleiiaftico dice il fapientc.flomt.elr ma!a,vita,& mors, paupcrtas t 
Clr boncHas a Dco fune. Nel Salmo cantò il fanco Re Dauit , Qttam magnificata 
flint opera tua Dominc,otnnia in fapicntia fecali. Et in quel Salmo che incomincia. 
Domine probafii mc,& cognouiìli me; Se d’altro non ragiona quello fanto Re, che 
della prouidenza di Dio,li come può molto ben “Veder ciafeuno che giudicio- 
famentelolegge.EChrillo finalmente (per non far’hora un li brodi auttorità)ci 
dice che noi non ci debbiamo pigliar cura,ne elfer folleciti con dire.Q/dd manda 
cabimus, aut quid bibemus,aut qui opcricmurìHsc enim omnia geniti in quiriti. Scie 
enim pati r ni fi er, quia bis omnibus indigetis. 

flora, non oliarne quanto difopra dicemmo per dichiarare, che folle proui- 
denza, diciamo breueméte ancora pmanilelbre che colà fia la prouidenza, che. 
Diurna prouidentia efl ratio ordinandorum in fìnem. Prima diciamo che la proui- 
denza, (Eft ratio;) per Io qual termine noi non "vogliamo dire, ne intendere che 
in Dio lìadilcorfocom’c in noi,di maniera che come facciamo noi.egli difeorra 
dalle premiilc alla conclufione,& di un a in un’altra cofa , proprio di noi morta 
li, che quello iarebbe troppogrande imperfettionein quella Ellentia diurna, fa- 
picntitlimaA’ perfettilfima, cotti ma, ma intendiamo che Dio non là lefueattio 
nia calo, ne l^cuitaméte,malapicmillimameiue,&con un modo da noi inefpli 
cabile, & incomprcnlibilc ? Et come dice il fapicnte. In numcro,pondere,& mcn 
fura . Ma diremo dunque noi,chc i Filofofi in dai no lì affaticaffcro nello inue 
ftigare,& nelcercarecon tanta diligenza ,& con tanta follecittidinele caufede 
gli effetti natura'i?Nó certo; Onde tolto tolto fi finirebbe il nollro imparare, qua 
do fidamente ballarti: nel rendere ragione delle caule delle cofe naturali , il dire; 

E’ uolcr di Dio, che quella cofa fia coli A con tal rifpoilaadogni qttefìto fattoci 
da chi brama di fapere,& imparare.Peròben dille il Teologo lànTomalIoa que 
ilo propolìtq ragionando. Errant illiyqui credunt quòd omnia fimpliccm uoluntati 
fcquantur. Onde oltrala uolontà, eh è in Dio, euui ancora lo Intelletto,& la 
' ragionerà qual con infinita diligenza ordina che tuttelecofe fiano fattealtem- 
po . Ella si quanto, Se quando, & doue,&comc,& in qual luogo , Se da quali 
agenti debba ellcr fatta qualunque colà. Però dice lo Apoltolo fcriuendo a gli 
Efefi. Qui operatur omnia fccundum confitmm uoinni atisjux . Diciamo poi nella 
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diffinitione , Ordìnandorum in fncm , uolendo noi dire per quellejparole.che la 
prouidcnza diDionó fi ellédc alle cole pallàte,&: prefentijma alle future (olamé 
te,& a quelle che di mano in mano fuccedono . Per quella parola,^ Ordinando 
rum,) uogliamo dire, che tutte le cofe indifferentemente fono fottopollealla prò 
uidenza diuina,i mali.i beni, gli atti u limoli de buoni,e i trilli de'(celerati,& in 
Comma qual fi uogliacofa, per minima che fia, ch’c tato come dire, chela prò 
uidenza non c del fine, ma di quelle che fono partinenii al fine,imperòche del ii 
ne è {blamente la uolontà. 

Ma quantunque l’onnipotente, & immortale Idio fenza fatica,& difagioatcu 
no, ma con la fua libera uolontà gouerni tutte le cofe.prouegga a qualunque co* 
fa, non fi è nientedimeno fdegnato di hauer mojti mintllri deìlalua diuina pro- 
uidenza,non percheci liaimporente,&imperfetto,ma piu tollo per communi- 
care la immenfa,& infinita fua Bontà a molte creature fecondo la capacità del- 
le naturclorp. 

Gli Angioli fanti fono perpetui amminillratori della prouideza di Dio in tue 
te le cofe,ma in quelle particolarmcte.lequai appartengono alla (alute delle fiu- 
mane creature,non foloin 'vniuerfale , ma in particolarcancora ,comcin mol 
tilTimi luoghi delle Caere fcritture del vecchio, & nouo Tellamcnto,fi ucdechia- 
rifsimamente . Et non fi legge egli che gli Angioli hanno hauuto cura dell’ An 
cella Agar,& lono andati incontro al pailor Giacob, & hanno liberato Loth da 
gl'incendii diSodom.a;& hauer culloditi Tobia &il figliuolo,& liberato Pietro 
dalle mani del crudele Herode;& hauer finalmente hauuto cura di molti altri an 
corat’Nó confclfiino,oltra di quelli Filofofi,&in particolarei Platonici, ciafcun 
huomo hauer per Cua cu llodia unDemonio.ficome fi legge ne'libri de Platonici 
hauere hauuto Socrate Filofofo? Ma a che feruirci in quello calo della dottrina 
&de gli ellempi de'Fdofofi profani,hauendonoi quella uerità dilucidata ne’li- 
bri fanti de’noftri Teologi^ & ne’libri del uccchio,& nouo Tellamento ancorai 
Dicono i Teologi, chea lcum Angioli hanno cura particolare non folo degli 
huomini particolari , ma delle Proumcic ancora, & dei Regni .Et lo Apoflolo 
rap.i. fan Giouanni dille nella fua diuina Riuelatione, ciafcuna di quelle fette Chicle 
hiueapercuflodia fua particolare uno Angiolo. Et Canto Ambrogio dice,che 
Dio ha ordinato non folamentegli Epifcopi a difendere il fuo gregge.ma gli An 
Sopra S. gioii fanti ancora. Et fan Gregorio ne'libri de’luoi Dialoghi, &£i ( °Ago{lino 
loca. indiuerfi luoghi affermanojche le corporali, & nifibilicreaturcionoda gli An- 
gioli gouernate.San Dionigio martire dice,chealcuni Angioli lonp fatti collo- 
di delle Prouincie,& nationi del Mondo.Per maggior confirmatione ancora di 
quellauerità uifono molte auttorità della fenttura facra deluccchio Tella- 
mento; nello Ellodoal 14.cap.nel 4-libto de'Rcalcap.i8.& nel li. capo del li- 
bro do'Giudicij&.altrouc ancora . 

• ^la perche noi dicemmo dianzi, cheoonfolo le buone attioni, ma lecartiue 
Dubbio, ancora fono fottopolle alla prouidcnza diuina, però curiofamenie potrebbem» 
dire alcuno, per qua] cagione Idio permette,che tanti, e tanti nuli nel Mondo li 
facciano!’ Perche ellèndo egli onnipotente non sforzagli huomini e gli Demoni 
Rifpofta. ancora a non far tanti,c tanti mali quanti iannoMquellct&.ad altre limili curio 
fili rifpondono nó folo i Dottori di Si nta Chiefa,mai Capienti ancora della Gen 
ditta . Santo Agoftmo famefiflimo Dottore fra tutti gli altri padri catholid Se 
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perlertere,& per fantità di uira,dicefodisfacendo a quedo dubbio Idio onnipo- 
tente non permetterebbe in alcun modo,che folle male di forte alcuna nelle fue 
opere, quando egli non forte perfe dello di potentia tale, eli ci non poterti del 
malecauar del bene. Et foprai Salmi ragionando a quello medesimo propoli- 
to dice, Non penfatechegli huomini trilli, & di mala forte in damo luno nel 
Mondo,& che ai loro Idio non caui alcun bene : Imperòche ogni huomo trillo 
& peruerfo uiue,ouero acciò fi corregga, ouero affinché per lui i buoni liano ef- 
fercitati. Il diuin Platone quantunque forte Gentile.nientedimeno in quello ca- 
fo molto lì auuicinò alla dottrina di quello gran padre , & alla uerità Chriiliana. 

Egli nel Timeo ragionando a quello nollro propolito di Ile, il Mondo non erterfi 
potuto meglio fare, di quello ch'c ftatofatto, ne poterli meglio gouernare,e reg 
gere di quello che fi la , & i mali che noi ueggiamo in erto clfcr da Dio permesu 
per cagione di alcun bene,onde hanno parte nella perfezione, nella bellezza, & 
nell’ornamento dell’ Vniuerfo. E' Plotino luo fedele Interprete dice, ragionan 
do della prouidenzadiDio, quelle parole. C orruptiones quarundam rcrum fìunt piotino. 
quidem^fed ut rcrum aliarum generationcs fucccdanfyprauitatcs , & malas aliquas Platone. 
attiones,&'uitia Deus pcrmittit ad iuris cxemplum confcruandum , paupertates,& 
morbos ad malos reprimendo! . Et di piu dice . Ncque propterbec fatta flint ma- 
la: fed dittimi efl.ipfam Mundi artificevi rationem malis(poflqiiam fatta flint Joppor 
tuni admodum ut ,folere, id autem maxime poteslatis efl,malis etiam cne uti naie 
re: Potremmo addurre in prouar quella uerità molnfsimeauttorità di grandif- 
fimi,& dottifsimi Autrori Se Cat hohci,& profani , ma per non eller lunghi fuo 
ri del douero le lafciamodi lcriucre per hora, per Cadendoci, che le di fopra ferir 
te ballino a quegli in particolare^ quali fono di buona mente,& non di uolontà 

f eruerfa, & maligna . Imperò che a chiunque c di natura tale, non balla tal- 
ora l’auttorità del Vangelo illclTo,non che de gli huomini imperfetti come 
lon’io. 

Volendo poi finalmente noi dimollrarr nel terzo luogo, come promelTo hab- 
biamo.qualmcnteldioha fempre hauuto cura sì di tutte le cofe createci panico 
larmentedelle fiumane cteature,diciamo, che nou folo dopo creato, & rabrica- 
to il Mondo,ma innanzi ancora quel padre celelle preuidde nella fua ditiina men : 
te in qual maniera fuccederedeueano tutte lecofeduranteil Mondo fino all’ul- 
timo momento. Venendo poi egli all’atto del creare, li com piacque grandemen 
tedi formar l lniomo con quella bellifsima figura limile alla imagine fua,il che 
fu latto con grandifsima prouidenza, al giudiciomio.A quella cotanto nobile 
creatura fu data la memoria accio fi ricordarti: continouamente de’beneficii,che 
fatti le fono dal fuo creatore, & follein quello fatta partecipe della potenzadel 
Padre fuo Celelle , Le fu dato lo Intelletto, in quello participando della fapien 
2adel figliuolo,acciòeIlaintendelTe qual forte la uolontà del fuo fignor’etcrno.- 
Le fo oltra di quello concerta la Volontà aftin elvella poterti amare, in quello 
participando della clementia dello Spirito fanto . Quando ella dunque fi forte 
ragioneuolmenteferuira di quelle trepotentie, baurebbefenza dubbio alcuno' 
potuto facilmente con fuo gran dii etto,&map;giorcontento ottenere, Se godere 
quei perpetui beni,che parecchiati le furono si nella prefenrc,come nella futura 
uita dal Moderator dell’ Vniuerfo . Ma non conofcendoil mifero huomo con» 
quanta prouidenza, con quanto amore, & iti quanta dignità folle fiata formato;. . 
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fatili .lfanni,& (lenti Te ne muoiano miferabilmente ò nell'acqua àffogan- 
doli.clie <|a qualche rouinafiano coperti, foffocari.ò che da folgori lìano 
percofli,6<*_ rifolti in polucre,ò in qualche altro ftrano modo fimfchino i gior 
ni loro con ammiratione grandini tu di chiunque gli conofce.'i quali (Iran! 
accidenti, al gtudicio di tutti i fauii, tono occulti giudicii della prouidenza del- 
l’onnipotente Idio nodro.ll quale per premiare eternamente i Tuoi eletti nel fo- 

{ >erno Regno del Cielo, permette alle 'Volte, che coli miferabilmente finifehino 
a lor vita con (lupordegli lutomini mondani,che lenza giudiciouogliono giu- 
dicare gl 'infcrutablli (uoi giudicii.Permette taluolta il nodro Dio, che quello, «Se 
queli'altro accecato dal Demonio commetta ogni forre di feeleratezze, pergra- 
uidìme che lìano, acciò quegli che fono pieni dello amor diuino,& ardono cut* 
ti di charità veggendo curai forte di huomini feelerati, e trilli, tutti infiammati 
di celette ardore, & dimulati da unoardentiflìmodclìderio della falute di quei 
lor fratelli:facci.ino calde, feruenti orationi, & mandino i lor fanti, e giudi 
pieghi dauanti al diuin cofpeuo della gran M iella di Dio,!a qual uinta ( un cer 
to modo,chumanamentc ragionandoceli coli humilifupplicationidcfuoifede 
li diuoti,& cari, infonda nelle menti.ne i petti, & nei cuori di quei ch'ai mal'ope 
rare fono al tutto riuolti,la fua abbondante grada, acciò (ì conuertinodal mal fà 
re, Se aprendo gliocchi delle menti loro,& ueggendo, & conofcendo la bruttura 
del peccato, tanto piul’habbiano in odio per lo auentre, quanto piu per lo palla 
ro di quello prendeuano diletto, la onde gli altri limili a e(lì,peruer!i,& nelle ope 
re nefande occupati, ueggendo la lor conuerlione,& tnofsi dallo edempio loro, 
lafctando il peccato li conuertino medelimamente ad operar bene. Se coli ne Ha 
pofriada molti lotlara la Bontàinlimta di Dio.Hor per tutto quedo.che noi con 
quella maggior breuitì ch’è dato pofsibile,habbiamo fin'hora detto, fi può con- 
chiudere facilmente.che non li lì cofa milita i fra gli huomini in queda uitadi 
bene, òdi male, che diurnamente permelTonon fia dalla infinita prouidenza di 
Dio.della quale badiui quanto habbiamo fin’hora detto per dichiaratone delle 
prefenri parole di Chi ido . polire foli ci ti effe dicentes, Qjiid manducabimus ? aut 
quid bibemusiaut quo opcriemurtHdic enim omnia geates inquirmt . Non è a giu- 
nido de'fauii voi uerlale , maggior dilettole contento piu grande, ne dolcezza 
piu loaue in queda uira,che'l godere, & fruire in quelmodo.chea noi pellegrini 
cpofsibileinquediualledilagrimedccofe celedi . Però il Re del Ciclo ri dice, 
che noi non (iamo talmente foderiti nel cercarle cofedi queda uita, che di quel* 
le eterne ri fcordiamo,li come fogliono fare quegli huomini ijpenlìeri dc’quali 
fono totalmente uili,& bafsi,& alle carnali voiuttì riuolti ,pcr(uadendo(ì, che la 
morte del corpo Ila corruccione dell’anima, & che mancando uno, l'altro Ha di- 
ttamo affario affatto. Per uoterci poi piu facilmente perfuader'il dilprezzo delle 
cofe di quedo Mondo immondo,ci dice il Saluatore, Scitenim pater uefler,qnia 
bis omnibus indigetis. Sopra le quai parole dice Grifodomo fanto, E’da notare 
che Chrido no dice, Dio sì, ma dice, il padre uodro sà dò che ui bilògna,^ darci 
maggior fperanza di poter’hauere quàto noi habbiamo di bifogno.£r se padre 
nodro,comeci potrì egli abbandonare nelle nodre necefsitàf’Et comeeller po 
tri, ch'egli non ri foccorra ne i nodri dilìgi i Dicendoci Chrillo in qdo luogo, 
chc’l Padre nodrocelede sì ciò che rifa hi fogno, quedo detto nò fi debbe iute 
dere, che Dio làppia in quedo idelTo modo le cplejcol quale lappiamo noi, Pe- 
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ròchelfapere di Dio non cleome dicemmo ancora di fopra) acquidatoc* 
tempo fuccelfiuaraerttejCom'é il noflro fa pere, ma egli è fenza tempo, 6^ c eter 
no . Di maniaca , che innanzi che tu nafcciE le migliaia di anni ei lapea quanto 
ti fi hora bifogno . Però ragionando il padre Tanto Agoftino in quello propali' 
Li.15.de to dille. Non cognouit antem tfla Deus ex aliquo tcmpore,fed futura, omnia tem- 
Triu. por tilia : atquc in eis etiam quod,& quando ab ilio petituri tramus,fine imtio autem 

prtfàmt . Dice il Redentore..? cit en'mìpater cflctìis: : Per meglio intendere quel 
la parola,Scif,c danotare,che Dia non folamente si, 6^ conolce perfettamente 
feftello,ma tutte le altre cofe ancora . Noi diciamo, che allhora perfettamente 
conofciamo vno efTetto, quando conofciamo la fua caufada ond'elscdo Idio cau- 
fa di tutte le cofe create , &C conofcendo peifettidìmamentc la elTcntia fua,cau- 
1. della Fila dello edere di qualunq; cofa, neccllàiiamente ci conuetrà dite, ch’eiconofca, 
fie. or fappia tutte le cofe . Et perche le humane creature, olirà le altre create lo 

no effetti di quella Ellcntiadiuina, però ella conolce non folo cotali effetti in fe 
fteffi , ma si ancora , Si conofcejciò che necedario per la lor conferuatione , co- 
me quclla,ch’c infinitamente prudente’, & fignoreggia con libertà grandillìma. 
Se prouede con potcntia incomprcnfibile a tutte le cofe dell’ Vniuerfo . Off- 
rite ergo primnm regnimi Dei,& iu/htiam eÌHt,&bac omnia adijcientur nobis. Que 
fta è la conclufionc del ragionamento che ci fi il noftro Redentore: 6^ è, come 
fé apertamente egli dicelle. Poiché Idio c padre noftro,& prouede a tutte le crea 
ture fecondo lo cllere,fi^_ le necellìtà loro,c cofa molto ragioneuole,che uoi,co 
me buoni figliolficerchiate prima innanzi ad ogni altra cofa il Regno del Cielo, 
quella Hctedi ti infinita, chequi fu parecchiata innanzi I a crcationc del Mon 
do , & predò di quello ancora l’honore deluoltro padrecelelle/viuendogiuda 
mcnte,&-' con timor di non offendere la fua gran Mae(tà,che dopo lo lrauer fat- 
to tu tto qucftodiligentemente/vi faranno poi ancora date le cofe necedarie in 
quella "Vita mortale. Di tre cofe fi mentione in queflc vltime parole del Vange 
lo hodierno il Saluatore. La prima fono gli eterni beni, fignicnati per quella pa- 
rola.Rcgno di Dio,il qual Regno c quell 'vltimq fine da 1 buoni cotanto brama- 
to,fi^ defidcrato ogni giorno, e addimandato ancora quando diccmo. \Adue— 
niat regwm tuum . La feconda fono le 'Virtù accennatcci.per quella patolajGiu 
ftitia,la quale 'vna dritta 'Via per andare al Cielo.Però dideil Sipiente.IuJhm 
dcdnxit peminm per uias reftas, & oflendit illi regnimi Dei.. Et qual cofa ^vuole 
intendere il Redentore per quella parola,f uflitiam cius,(e non tutte le virtù Chti 
Jap.c.io. diane infegnateci da lufimeaiante le quali fi fàglie al Cielo. 3 Dicendoci adunque 
egli, che cercar debbiamo lagiuflitia del Cielo, 'Vuol dire, che debbiamo cercar 
di haucr tufte quelle uitfù , SC perfettioni Chri(lianc,che neceilàriefono per 
gratificarci al fuo eterno padre, per confeguirc il Ciclo . La terza fono i be- 
0 ni temporali lignificati per quelle parole.. Etnac omnia adijcientur nobis. Nel 
le quai parole ei ci 'Vuol dare ad intendere, che non debbiamo cercar con gran 
fòlkutudiuc i beni delcorpo.i quali per molto che frano nece (lari j per loltco- 
tar quella uita.non lì debbono nientedimeno coli anfiofamente,ne con tanto af- 
fetto ccrcare,f come cercano ordinariamente tutti gli huomini,che poco fi con- 
fidano nella pocentia infinita di Dio ) che i pendei figli animiySc le menti noflre 
fi fuiino dal camino della eterna (alutc . Nò lcnza.cagionc ciellòrta Chrillo a cer 
.care il Regno di Dio^dC” non l c cofe terrene,impeiòche fi come quello ci fi bea 
. * * ti fe 
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ri,fe nodro nó è il difetto,co(t per lo contrario quede fenzafìreno,& fenza timor 
Hi Dio ceriate, ,& potfedute ci fanno nidori, & infelici. Conofcendo lo Apodo 

10 San Paolo tutto quedo dice a tutti li chridiani, & a quegli die fanno parcico» 
larprofeifionedietrer'Verifeguacidi Chrido: Qu&furfum Junt qu£nte,non 
qn£ fuper terr.im . Gran fcda,& grande allegrezza ti il nodro nimico Satanallo, 
quando ei 'vede talhora quedo, & quellaltro occupard con ogniaiFetto in que- 
de co(ecaduche,& frali, clic todo tolto come fumo padano, & non durano.impe 
rò ch’egli fapea grandemente deuere indi riportar non picciolo guadagno . Et 
quinci nafceche molte ricchezze lafciatc,& concede tono aiMinidridi Tanta 
Chieda, acciò dico, non d occupino nettuni penderi dello accumulare, & acqui 
dar danari,&robba, nudano (blamente intenti, giorni, & notti come richiede 
l obligo,& lo dato loro,nelle lodi delio immortale Idio. Ma ahimè quanti mi. 
nidri,iSi (acerdotidi Giefu Chrido 'viuono in quefta nódra etade,iquai confu- 
mano piu tempo nel fcruire alle ricchezze,&confeguen temente al Demonio, di 
quello che non deuerebbono,& non conuerrebbe allò dato, al grado.all 'vificio; 
& alla dignità loro . Quegli che aliai piu di coloro, che "Vinono nella gran li- 
bertà del Mondo eller deuerebbono fpirituali,& diuini,fono ( faluo Tempre l’ho 
nor de’buoni,chc pur molti di coca} lorte 'Ve ne fono ) di gran tratto piu cama-- 
li, e terreni, che non iono molti huomini mondani. Vergogna per certo grandif- 
dma dello dato loto. Cod uolelle ldio, che dalla Bontà de’facerdoti leuatami 
fofse l’occadonedidir’horaquedo. Debbond nientedimeno gli huomini del 
Mondo fpecchiare nella uita, nc i codumi,& nella Bontà de’buoni,& non come 
fanno i tri di,& maligni, nei cattiui eflempi derridi rìierbatial giudo giudiciodt 
Dio. Aprite, aprite adunque gli occhi ò Minidri di Gieiu Chrido , ne "Vogliate 
Con tridi efsempi della uodra difsoluta uita vccidcre le altrui anime, & dannar 
uoi dedì ancora.-. Trimurti (fluente f^egnum Dei.Vi fono di tre forti di Regni. Vi 
èilRegno Temporale il qual ddebbe fuggir piu rodo, che feguitare, a imita 
tione di quella idea di ogni uirtù Giesù Chrido, ilqualellendo per efser’ eletto 
Reda alcuni Popolicene fuggi per nondareoccadoneanifsunodiufsarlo, & 
ifpedirlo per amoitiofo . Canale, & quanta da la miferia del Regno terreno ci £ 
faitamamfedaperquelchiaroefsempiodi Saul, il coi Regno non durò molto, 
&.pec lo piu fu pieno di tumulti, & di guerre, d come interuiene il piu delleuol- 
teai Regni temporali^ quali didurbano talmente e trauagliano quegli tutti, che 

11 reggono.&goderannojchela maggior parte del tempo uipere il fanno infelice 
cemente.pieni di didurbi, d’affanni, & di rrauagli.A tale che (pefseuolte quando 
penfano di prendere ripofo,fono forzati a uegghiare per non efser priui della lor 
lignoria . Il fecondo Regno è il corpo nodro.il cui Re c l’anima che lo regge, . 
In quedo R egno prohibifee Paolo A podolo regnare il peccato , del qual non è' 
cofa piu “Vile , piu fozza,piu (porca, piu duhoneda, ne piu indegna dcll’huo. 
mo, creatura cotanto nobile, frale altre, &eccellente.La onde ben diceua Sene- 
ca a quedo propodto ragionando . Quantunque io fofse cerio che gli huomini 
nódcuefscrofapereil mio peccato,&chegli Idij me lodeuefsero perdonarono • 
tutto ciò non ardirei di peccare . Si debbe adunque sforzar ciafcuno di non la- 
feiar regnare nel fuo Regno cod ui!e,& dannolo Re,qual V il peccato , Il terzo • 
Regno ,c ilfelicidimo Regnodel Cielo. Quedo Regno è quello, che da entri > 
gli huomini deuiebbc eiser dedderato con grandi(Iìmo,dedaeuo . Vói dunque' 
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ò huomini mortalf,7 , nm«m quprite I{egnwn Dei.chc quello Colo c quello, che 
eternamcre ui può far beari.O Regno di perpetua pace.o Regno di fomma tran 
«militi, ò Regno di ferapitema felidtà.ò Regno nel quale fi fruilceap ìeno quel 
(omino Bene da tutte lecofedefiderato,ò Regno felice, & beato . Degnati per 
tua Borni ò Signore denoftri cuon.di condurci in quel tuo Regno , accio tini- 
(chino gli ardenti nofiri defideiij» Se lodar potiamo in fempiteino la tua gran 
Muclli, Alla quale ùa fempre hatiore,& gloria. Amen. 


HOME LIA 

NELLA XI III. DOMENICA 

DELLA PENTECOSTE 

, . Ibat IcJhs in cmtatem, qua uocatwr 7{qim&c. San Lue € 

nel 7 . Capa. 

De i '■Varij modi di fepelire i morti apprefso gli A ntichl . 



RA quella uita mortale.non farebbe ne il piti 

mifero,ne il piu felice deH’huomo quando non false la fperan 
za eh egli ha della immortaliti dell mima fua,tanti fono , it 
coli graui li difagi, le pertutbationi.Sc i mali , che continoua. 
mente lo moleftano in quella carne inferma, & corrottibilc . 

Ma non può efscre,che colui fiafra gli animali il piu infelice, 

•i quale & per lo culto diuino,& per la fembianza eh egli ha con lo Àuttore del* 
la'Vita piu che tutte le cole createdi quello Mondo fi auuicina a Dio principio 
&hne della Bearirudine,& perpetua feliciti . Della quale udendo il Redentor 
del Mondo darci hoggi vna caparra, fé ne ui nella cittidi Naim,coli detta, cit ri 
della Galilea, dal Monte Tabor per lo fpeaiodidua miglia lontana, e ritorna al 
la prefente uita "Vn gii morto giouane, per lo qual fatto certiflìmi ci rende del- 
la noftra futura rilurrettione,& ci (i manifello, e chiaro , eh egli c Signore della 
morte, & padrone della vira.Di quella opera, & di quello fatto miracolo dal Sai- 
Datore non fidamente gli Di(cepoli,ma molte turbe ancora, che accompagnaua- 
noChrifto,ei cittadini di quella dttàfuronoueriteftimonij.Entra dunque il fi- 
gliuolo di Dio, nella città, uede ilgiouane morto unico figliuolo della uedoua 
madre (ua etler portato alla fepultura,uede 1 addolorata madre, che Colpirà • Se 
piangala perdita dellunico filo figliuolo, & uede la Turba meliache accompa- 
gna 3 morto alla fepolrura . O mifera conditione della humana uiia,o peniten- 
za amara, ò penaacerba.edura del peccato fatto nel terreno Paradilo. Ma ralle— 
gramo» noi Chrilli-ni poi che peri altrui mone acquillato habbiamo la uita.Sc 
Lamenti nfi quegli che hanno in quello Mondo la lor ficurezza.&f'che di Gieau 
Chrillo non uogliono hauer cogniiione di forte alcuna,mapnui nmono della 

fneranza. 
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fperanza di quella rifurrmione che darà a gli eleni la fempiterna uita.Quantun 
que noi fedeli diamo imprigionati in quello Mondo per alcuno fpacio di tem- 
po, habbiamo nientedimeno la fperanza della futura, & beata uria. Dico,einten 
do quella uiua fperanza, c’ha partorito in noi lo fpirito di Dio: bC che Chritto 
col miracolo hodierno ha contirmato ne noflri cuori . Onde quello ch’egli d di 
Diottra hoggi in quello giouane,farà piu apertamente da lui dimottrato nella vni 
uerfale nfurrettione,& con aliai maggior contento, di qucllo,ch'hcbbe il da lui 
rifufeitato giouane, imperò che s’egli fu rifufeitato affin che per alcuno fpacio di 
tempo uiuefse nella prefente una, noi faremo rifufcitati a fruire la beata immor- fa- 

talità nel Cielo.Gran contento in uero deurebbe hauere ogni fcdel Chriftiano* r 
poi che cótinouamente egli odedò che con gtandi(fimo,& ardentiflìmo defìde 
rio bramarono già molti Re di udire,& uedere . Leggeii nel terzo libro dc'R£, 
chela Regina Sabba,pofda che giunta fu alle ttantie del Re Salomone molto fi 
marauigliò,& afsai lodò lafapienza di quel Re , Se diceua che quei ferui erano 
beati, i quali feruiuano un Redi coiai forte: & che quelli erano felici, a'quali era 
cócefsodi udire quel fonte di fapienza ragionare.Ma è afsai bc piu felice ogni fe 
del Chrìttano,che nó furono i ferui di ql Re, imperò che fe qgli udiuano un'huo 
mo ragionare, qtti odono ciò che ha infegnato ai Mòdo la fapiéza infinita diDio. 

Hora ueggiamo , Se confideriamo di parte,in parte ciò che ci dicettamaneil 
fanto Euangdilb, /òar Ie/«x. Andaua Gicfu.Etdouefene andaua colui che riem 
pie tutto il Mondo, & che prefente fi troua in ogni luogo? Certo che quello mo- 
to non c di quella eflentia diuina che in tutte leparti di quetto grande Vniuerfb 
fi troua prefente, ma è di colui c’hauendo prefo fórma di uil feruo fe ne andaua 
hor quà,hor là per ricouerare ciò.che per difetto di un poco accorto huomo fu 
perduto già nel principio del Mondo.Cottui adunque andaua,/» ciuitatem,qn* 
nocatur l^uim.Mitticamcte quella città, la qualé interpretata moto,ouer fluttua 
rione, lignifica l’anima inttabile, alla quale andàdo il SaIuatore,cioc la grada falu 
tare di Dio,non permette ch’ella rimanga in quella fua intuibilità, anzi la flabili- 
fee nel ben 'operare, & nella olleruanzaac’diuini comandameli. Tutto quetto fi 
Chritto ne'fuoi eletti come n’accénail Profeta in quelle parole. Noti dabit in f ter 
n»m/7ttfifa4rionrmÌM/?o.£tperchelainttabilità,nella quale incorre il peccatore è 
molto diuerfa,& uaria.imperò che alle uolte d peccatore c inftabilc nella fede,& 
òtto è quanto allo intelletto,altre uolre egli è inftabilc ncU'opevare,però uenne il 
oaluatore,comeuerità,che illumina lointelletto,a donargli la (labilità del la ne- 
ra & uiua Fede,mediàte la predicanone, nò folo interiormcte illuminàdolo(& vó 
ne come uirtù diuina potente,^ grande p dargli fermezza neil'operare fecondo 
il fuo beneplacito: Della qual femiezza,& (labilità ragionaua Paolo quàdo dice 
ua y Fratres mei dilefliffimi ftabilcs efiote,&imm»biles:Fmc\[i miei (late (labili, fer 1-Corc.ij 
mi,coftanti,& forti non folamente nella fede ch’io ui ho predicato, & infegnato, 
ma nel bene operare ancora,& nella otteruanza de’diuini,& celetti comandamen 
ti, 3c della facrofanta legge di quel Chritto crucififso, da me predicato fra uei 
con tanto ardore,& con tanta cnaritàjma eftenormen te ancora firmandolo , ac- 
ciò a imitatone del fanto Giobchedice, In nidulo meo moriar , non mu catte 
luogo, ma nella fua (cuoia fi ripofafle uiuendo com'ei deftdcra, chriftia- 
namente. Seguita . Et ibant cum eo Difcipuli cius , & turbd topiofa. Do- 
go chc’l Redentore incominciò a farli conofcere per quello, ch’egli era di ca P- w ‘ 
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uino>& onnipoten tc, poche erano le uolte chefeco non folle gran copiai gran 
numero di gente . Andando egli adunque in ciuella città Naim coli nominata, 
non (blamente hauea l'eco gli Apolidi Cuoi fedeli amici* rua molta gente ancora, 
diceloEuangdilta . Laondeauuicinandofi egli con tutta quella gran Turba di 
gente,che lo (eguitaua alla porta della città:£cre defunflus offcrebatur&c. Diuer 
li nel uero furono i collumi degli antichi nel dare alla (epoltura i corpi deilor 
morti, ne fu già mai in alcun tempo natione nel Mondo, eccettuando- alcuni 
Barbari, come diremo, la qual circa il fepelirei mòrti fuoinon hauellegrandif- 
limaconlideratione,per eller quello ufficio di gran pietà , 

Gli Egitti j nelfabricarele cale loro, & le loro habitationi non poferogran cti 
Coftumi ra,manelfabricareifepulchn per ilor morti furono molto folleciù, & diligenti, 
degli anti imperò che fabricaronoaltilfime Piramide cógrandillìmafpefa perfuadendofi i 
chi nel fc- miferi.priui della cognitione del uero, ch’elleno deuellèro clfer perpetue habi- 
ivoni lo- tat *°ni di quegli.Demetrio fece una legge, nella quale ordinò che li morti fu llero 
ro- fcpolti innanzi lo apparire del giorno.Gli A diri j codumarono di fcpellire i lor 
motti ne’luoghi paludolì. Gl’Indi ularono di anticipare il giorno della morte, la 
onde uiui fi faceuano gufare ne gli ardenti fuochi aellèr confumati. I Sindi "vfa- 
rono di mettere ne’ fepolchri deilor morti tanti pefer, quanti inimici haueuano 
motti. I MalTàgcti dauanoin preda a’canii corpi di coloro, che per infirmiti mo 
riuano come perfone empie, e trifte, honorando per lo contrario grandemente 
quegli che nella guerra rellauanouccili.Hebbero tanta curagli Attcniefi del fe 
pelhre i morti, & quegli in particolare > i quali erano morti ne i fatti d’arme.che 
lei Capitano loro hauellc lafciato alcuno infepulto.gli faceuano di fubito tron- 
car la te Ha. Gli Hircani, come gente piu che ogni altra Barbara.nodriuano alcu- 
ni cani groflì.per dar loro a diuorar li corpi de i loro morti .Gli Albani tifarono 
altre fiate di non pigliarli cura di niiliina forte della fepoltura de i lor morti, an- 
zi penfauano.chelohauercuradicotalcofa folle errore di non poca importan- 
za . I Lothofagi haueuano per codumcdi gittare nelle onde del mare li corpi 
morti, con dire, che non importaua molto che un corpo morto folle piu dall’ Ac 
qua, che dalla Terra, ò dal Fuoco confuraato. Se molti popoli adunque haueano- 
per collume di lepelire i morti loro nc’Iuoghi timori, gli Hcbrei particolarmente 
cotlumauanodi fiauereglicimitertj loro fuori delle città. onde li legge nel làcro 
Vangelo, che’l Redentorfu fepolto fuori della città di Gierniàlem. in trado egli 
S.tnc.ea. aduna; (ci dice tl Vagclodi hoggi) nella città di Naim, incontrarti vicino alla por 
ta di qlla.in una copiola turba di gente, la quale accópagnaua alla Icpoltura 'Vn 
giouane morto, & puolerlo rifufcitare fegli auuicinò . O com’ccofa ottima, che 
lo Auttore della eterna falute li auuicini anoi, & chenoialrreft ci auuiciniamoa 
t- lui.Nó li auurcinò mai Chnllo ànilliino fenó cógran guadagno di quel tale.Oti 

de rnctre egli li auuicinù a Gicnco fanò vn cieco.Nell’horto medefimamete auui 
cinandoli al feruo ferirò dal corragggiofo Pieno gli fanò l’orecchia: Et hoggi ac 
coltandolialla porta della città di Naim torna alla prefenteuira un giouane ni or 
. to,vnico figliuolo della fua cara madre. A tale,chcnoi ueggiamo chiatamcte,che 
la grafia diurna có la fede illumina lo intelletto, con la fpintuale benedittione la- 
na l’udito,& p la charità rifiifcita il già morto fpirito./òat I ejus in citata t citi, Po 
damo direancora, che quella città è il corpo nollro,Ie fuc porte fono di due for 
«folcirne fono interiori, & alcune altre citeriori. Quelle fono i fcn.fi notiti interi» 
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ri, per i quali Dio fé ne uiene a noi interiormente illumina Panimi nortra, la qua. 
le in tal guiiailluminata uola tant’alco, ch’ella fé ne uà dauanti alla gran Maeftà 
di Dio,dou’ella è fatta beata, & felice . Et quelle fono i feniì èfteriori, mediami i 
quali l'anima nortra alle uolte da quel fuo felice dato lì parte ingannata dalledi 
letteuoli.ma fallaci fpecie delle fenlatecofe,&parturifcep quelli mezi in fe (IcC- U 

la molti uani penlieri,& quindi partendole ne uà a commettere il peccato,per lo 
qualella c dannata a i lupplicii eterni. Fra quelle due forti di porte ui è quella 
diffcienza,che le prime deurebbono continouamente dare aperte, ne mai ferra- ^ 
te, per potere ogni hora,&ogni momento elfer parecchiate anceucre le fante,& 
diurne infpirationi.Le feconde per lo contrario tempre deurebbono dar ferrate, 
ne mai aperte-, imperò che per elle tanto perde l’huomo,quanto ei guadagna per 
le priine.Di tutte quelle porte quando fono mal culloditec fermo . aperte funt 
pouf f Iunior Hm,&templum ad [ohm diruttori c(ì* Che altro fono le porte de’fiumi, Nan.c.j 
le non gli sfrenati nodri fenfi?Et il Tempio rouinatone'fondamcnti , che al* 
troefenon l’anima oodra dettaTempio di Dio,allhora affatto affatto rouinata, 
quando ella è tu tra 1 mio Ita alle cole terrenc?Chrifto Fonte di pietà, & di Miferi* 
cordia che purdefidera la nodra falure palla talhora, anzi fempre.fe da noi non 
manca,per tutte le predette porte.rallerenando le menti, e gl’intelletti nodri col 
fplendore della grada fua, affinché abbandoniamo i diletti di queda carne, che 
todo torto fpanlcono dinanzi a gli occhi nodri. Allhora accorger ci potiamo fa- 
cilmente fe Chrillo li auuicina alle porte della città nortra, quando fuperiamo co 
gran facilità letentationicheci molertano,& ci conturbano per lomezo de’no 
dii fenfi, per li quali entra il piu delle uolre in noi la morte. Però è fcritto. 

>Afccndit mors perfeneftras wofliw,cioò per li noftri fenlì,s’egli auuiene che mala 
mente fianocurtoditi . Auertendo il fanto Giob tutto quello dille. Tepidi fedtts ier,e *- 5 
( tttn oculis meisjUt ne cogitarcm quidem de uirginc. Et il Profeta nel Salmo orando 
diceua . ^Allerte oculosmcosne uideant uamtatem. Dice poi il Vangelirta, che 
quello morto giouane era unico figliuolo della madre fua: Per lo che ci edato ad 
intenderete li comeuna donna madredi un fol figliuolo con piu ardente amo 
• re ama, & abbraccia quel lolo, ch’ella ne hauelTe molti, 8c aliai piu caro ha quel 
folo,ch’ella non haurebbe molti, che fullero di uarie,& diuerfe nature, coli colui 
.che per una lunga confuetudine li metteafeguitareun 'Vitiofolo, a quello fola 
mente , Se nonadaltrodandofiin preda affatto affatto,come farebbe alla Lullu- 
ha,all’Auaritia,ò ad altro uitio di fimil forte, piglierà aliai maggior diletto di 
quel lolo, ch’ei non piglierebbe qualunque uolte ei fofseimmerfo in molte, 

& diuerfe feeleratezze . Onde il figliuol prodigo, per molto, che folle inchina- 
toa diuerfi "vitti , prefe nientedimeno maggior diletto del "Vitio della Luf- 
furia , che di qualunque altro, poiché a quel lolo piu che ad ogni altro al tut-' 
to lì diede, confumando in quello ogni fuo hauere. Però di lui è fermo. 
lAdlrpfit uni ciuium regionis illius : Ch’ò tantocomefe dicclTe, Egli fi accollò 
ad un peccato particolare , nel quale confumò inliemcinlieme la robba, & mol- 
to tempo. Et bpc uidua crai. Quella "Vedoua donna è 1 anima nortra, in 
quell hora fatta ''vedoua , nella qual ella lafciando la ragione li fi ferua del 
peccato , & fchiaua di Lucifero. Però in coiai cafoella è fubitamentefe- 

f iatata dal fuolpofo, & come 'Vedoua dillòlara li rimane. A tale, che di 
ei li può ben dire ciò che diceua altre 'Volte il finto Gl eremia della città di 

L i Giecu- 
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Giernfalemme nelle fue lamentationi . Falla cfl uidua Domina gcntìum.brincept 
prouinciarum falla cl ì fub tributo. L’anima innanzi al peccato è fignora arili fuoi 
fenfi,3cdiogninmtbcarnale,ondeglipuo rafienare a 'Voglia Imbellendo» fedi 
lei non è il difetto, fauorira, dalla diuina grada, ma s’egli aimiene che dal peccato 
li.if. 4 e ella fi lafci 'Vincere , fi puòdireche in q\ic\[‘hora:Falla eli fub tributo . Quella 
Tnn * pouera madre, dice lo Euangelida,era Vedouajonde tutta piena di doglia piange 
ua,& lofpiraua, imperò che fi uedeua erter priua di quel fuo Vnico figliuolo «la 
lei cotanto amato,nel quale come in fortirfimo fodegno della Tua 'Vecchiaia, el- 
la hauea polla ogni fua (pcranza . Ella piangeua & li addoloraua unto , per che 
lfacjf. piu noni era lecito fperar di hauer altri figliuoli, elTendo già vedoua. Quello 
lòlocllo hauea partorito, quello foto hauea lattato, 6^ m quello lolo podo ha- 
ucaogni fuo bene,& ogni luoconforto,in quello folo ella fi ripofaua, Se di que- 
llo fedo ella (laua contenta, & confolata.Dunque fenza giuda cagione ella cotan- 
to fi affligea,8^~ addoloraua. Et turba ciuitatis multa erat cum illa . Dicemmo 
dianzi, che la città di Naim lignificai corpo nollro, òC hora dice lo Euangeli- 
da,che molta turba della città era có (a ueuoua madre, la quale dicemmo diete, 
mifticamentc ragionando.l anima nollra . Se n’andaua dunque quella 'Vedoua 
accompagnata da molta turba di gente della città a portare il corpo del morto fi. 
gliuolo alla fepoltura,& l’anima nollra infieme col corpo di molte parti com po- 
llo fe ne và con gran fretta alla morte; poi ch’ellèndo I huomo in quello dato 
di morte continouamente mifu rato dal tempo,continouamente ancora và per- 
dendo qualche parte della fua uita, auuicinandofi fempre piu alla morte . Et 
( quello ch’ò peggio) non fi può fermare in un grado di eHère,ma neccilàriamen 
te, & contro (ua uoglia,& per necerticàdi natura contiene, che continouamente 
enp.if. corra alla morte. Se Ita in continouo moto. Però hauer ben ragione di dire il 

fanto Giob.Homo natus de mulierc, brcui uiuens tempore, rcpletnr inulta miferqs. 
Qui t juafi flos egreditur, & conteritur,& fugit uclut umbra , eir nunquam in eodctn 
EccLc.14. flutti permanet . Diceua ancorati fanto Profeta Ifaia , Formi do ,& fouea, & la- 
queus fuper te,qui habitator es terrx . Et di piu i naturali Filolofi didero edere 
ottima cofa il non nafcere,ò almeno natogli lubito morire. Di quedo ideilo pare 
re par che forte il fapiente quando di Ile. ridi calumnias,qux fub Sole gerur. tur , ZT 
Lxcbrymas mnoientiunu^r laudauimagtt mortuos,quam muentes,et fxlimrem atro 
que iudicaui,qui nec dum natus efl-.nec uidet mula,qux fub Sole funt. Il fanto R e Da 
Sai. T7.1. H i t ancora fi lagnaua humilmente della drana conditone dell huomo, & dice- 
ua in perfona di Chrido ; Trxoccupaucrunt me laquei mortis, dolor cs Inferni tir- 
cundcderunt me • Et lo Apodolo San Paolo fi lagnaua con lamemeuol Voce, 
ch’egli era talmente dalle miferie della prefente vita aggrauato,the gli ueniua a 
noiail uiuer-jfiQ^ la propria vitagli rincrefceua. Faccia pur Thiiomo quanto 
sà,fl^_può,chéadogni modo e bifogna,ch'ei lìa accompagnato fin ch'ei viue 
inquclta uita da molti difagi.didurbi, etrauagli,& chea! fine lìa fuperaio dalia 
morte, la quale perche non ha alcun rifguardo a dignità, a honori , a ricchezze, 
ne a nobiltà di fangue , conturba tum,dà noia ad ognuno, 6^fconfola(abi mi 
feria grande di noi mortalOogni huomoche uine. La onde meritamente c fem- 
. to, Omnis caro fxnum,& omnis gloria eius quafl f.os agri . Exfucatum eli fx- 
i.Re.c.14 ffun^fc cec id;t fos . Di maniera, che in qneda vita altro non fi troua, che per 
perno fia , fe non la parola di Dio . yerbum Domini fìabit in ftcrnum . Anzi di 
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pia 2 (entra . Calimi, & terra tranfibunt y uerbx autem mea non prfteribmt . Dice S tac ca. 
k> Euangelilla, che "Vna gran turba accompagnaua alla fepoltura il morto.ond’c **• 
da fapere.ch’egli è coftume molto antico lo accópagnarei morti alla fepoltura. lt f,t 
Però Tilegge nel quinquagefimo capo del Geneli, eh ertendo morto il Patriar- 
chaGiacob, gli Egitti] andarono infieme in compagnia con gli altri Tuoi fratel- 
li a fepelirlo coli dice il (acro redo della diuina fcrittura. lcrnntcum eo omnesfe- 
nes domus Tharaonis^umdiqmaiores natu terrp ^tegypti,et babuit in conùtatu cut 
rus,& cquites,fa£laq; eft turba non modica. Haueua comandato il gran patriarchi 
Giacob al Tuo figliuolo Giofeppe innanzi ch’ei pallide all’altra uita , che portar 
lo deuefle a elfer fcpolto con 1 padri fuoi,la onde il Tanto Giofeppe per fouisfàre 
a’giufti prieghi di quel buon "vecchio, morto eh 'ei fu, portar lo fece ripofarfi 
con gli altri padri luoi . Non fi mcrauiglino adunque gli huomini di quelli no- 
firi tempi, quando talhora "Veggono qualche gran pcrlonaggio morire in lontan 
paefe.a^ il voler'elfere portato nella propria patiia ad elìer fepolto con i Tuoi 
parenti.imperò che talcortume c molto antico, conciona che fu lTe feruato anco 
ra da A braam «dalla Tua conforte Sarra , da Ifaac, da Rebecca,e da Lia Tue con- 
forti . Et turba ciuitatis multa erat cum dia . l\ (epchre i morti è opera di gran 
pietà, però il Tanto Tobia è molto celebrato dalle diuine lettere, perederfi con 

E ;ra charità affaticato nel dare alla fepoltura i corpi de’fuoi fratelli nebrei in quel 
a captiuitàdel ReSalmanailàr. E i fanti Vangelifli lodano grandemente quei 
due fanti huomini, i quali prefero cura di fepelire il facro & fan to corpo di Gie- 
fuChrifto. Non deue adunque il Chrifhanocuraafi molto, che’l corpo di un 
fuo fratello fia morto esfangue , & priuo della uita,& di ogni uirtù uitale : ne 
perciò fdegnarfijdi accompagnarlo alla fepoltura, maconuiengli piu torto con- >■ 
fiderare, ch’egli è cadauero di uno eh c (lato huomo,& huomo Cnnrtiano, limi- 
le a fe, regenerato nel facro fontedel Battefimo,& ch'egli c (lato habiucolodel 
lo fpirito fan to,& che la Tua bocca ha tante, e tante uolte confertàto, & nominato 
il nome d i Giesù Chrifto,& thè la Tua lingua ha lodato te fiate il nome di Dio, 
tc che le Tue orecchie hanno vdiro fperte uolte predicare,& infegnare il facro Va 
gelo di Chrifto,& che perciò egli deu'eflere infieme rifufcitato,&coni beau lo- 
cato nel Cielo a lodar perpetuamente laMaertà di Dio. Il padre Tanto Agorti- 
noraginando a quello nohio ptopoGto dicc.N eque contanmenda , nec abqcienda t. lib. de 
funt corpora defunflorum maxime <j, infiorimi &■ pdebum,quibus tatnquam organa la- Cit. di 
uafis ad omnia opera bona fanttus cfl ufus fpnritus. Sprezzar non fi debbono i D ‘ 0,c -J- 
corpi de defonti ( dice quello padreggi urti, & fedeli,de*quali come, rtromenti & 
uali Tuoi fe n'c feruitc lo (pirito Tanto a far molte buone,& fante operationi . gli 
è ben uero ,che poco curar fi debbeogni Chri diano delle pompe funerali , le 
quali li fogiiono fare il piu delle uolte con maggior (pela, che non fi conuerreb 
be, ne de i lcpolchri fuperbamete edificati, imperò che tutte le predette cofe co 
altre limili in cotal calo fono piu toflo(dice il detto padre nel citato luogo) fol- 
lazzi deuiui.che fuflìdij de’morti.Honorar fi debbono i corpi de'Fcdeli defóti, 
ma con modertia , & honefli. Se tanto piu ti è grato una uefte,uno anello, 
ò altra fimil cola, che fia (lata del padre tuo, mentre ei "Viuea fra’mortali, 
quanto piu caro ti era il tuo caro padre , perche non dei tu maggiormen- 
te honorare modeftamente il corpo di "Vno che ti fia (lato in quella 
"Vita, amico amoreuole, artèttionaio, fratello , & chriftiano , ellendo egli 
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per morto che fia piu nobile affai di ^/na uefte,ò di aitracofa fimile?Merrtan<» i 
corpi morii di edere honoratirimpcrò che febe cotai’honore nó dà loro ne orna 
mcnio.ne aiuto al :uno nell'altra uita, è nientedimeno honore della natura huma 
na , & di quel luo primiero flato . Per coiai nfpecto dice il padre S. Agoftino, 
^ intiquorum ìuUcrum furierà, officiefa pittare turata funt ,excquÌ£ celebrata & 
fepulturaprouifa .lpflquedum uiucrentbfc de fet>elic>idis,ueletiam tramferendis 
Juis torporibm fìhjs mandaucrunt. Soleuano credere gli antichi priui della cogni- 
lione dclVerOjChe le anime di coloro non porellèro trottar ri polo nell'altra vita, 
Vergilio * cor P> de’qualt reftati fuffcroinfepolci nella prefentc.Et quello è quello, che nac 
lib.i. Cena il Poeta Vcrgilio quando dice- 
ste ripa* datur Imrendas^nec rauca fluente. 

Trasportare prius quam fedibus ofla quierunt. 

Quello era un mero fogno-delia Gentilità,!! come Chrillo Maetlro noftro in-- 
fegna à noi Chiiiliani fedeli Tuoi quando ci dice,che temer non debbiamo que- 
gli , i quali dopo chaucanno uccito il corpo,al tronche peggio fia,far non ci pon- 
no.A tale, che fc benmolu corpi de’Chriftiani morti rimangono mfepolri iopra 
la terra, come auuiene il piu delle uolte neTangumofì fatti d'arme nel tem po del 
le guerre,non cidebbiamo ruttauia punto conturbare , ne penfar che fimil cofa 
De cura fia di danno alcuno alleanime di quei d domi nell’altra uita . Laonde ben dice il 
P r ° m " rt - padre Tanto Agoftino ; ybìcunque iaceat uet norriaeeat defungi caro non refertifpi 
ha benda, ^rwi reqmes acquirends cfljii dipiu drcrnellb itfetlb luogo. Nec ab ca carne (par 
y ‘ landò dell&Cpinm )' cxpeftqfadiuuari uitam fuam^cui prsbcbatipfe vitam r quam 
detraxit cxccdan,èr redditurus redifs. Leggelì n ella. Hi Ilo era. Eccl efia Hi ca di Eu- 
febio.come i Tiranni nella Gallìa,&altroue ancora, Fafciauano i corpi de’ glorio, 
fi Martin àellercibi dccani,& facendogli raHiora Affuochi confumare,coman 
dauano die nel fiume Rodano Altiero gittate le ceneri acciò folle affatto affatto 
ellinra fa memoria loro .. llche era diurnamente permeilo ('dice il padre S.Ago- 
ftino)affin che noi. Chrifliani imparammo, che fe per amor di CRriflo ci diletta 
lo fprezzarelà propria uita, non ci debba aliteli dar noia il-non efferdati li corpi 
ootlri al la fcpuliura dopo la morte:i& che fe noi (prezziamo la uira jropria,deb- 
biamamedefimamere fiir poca ftimadelle fèpolture,bcche realmcte ha molto- 
meglio, lo efler fepolro ne'luoghi facn itrcui celebra fi molti uHicijdìuini.&fono 
molti facitóri; offerti p leanimedc’defbnti.che iui fi.ripo(ano,-che ne’luoghi nó- 
£>cri,& profani J 4 a tèmpre Hauuto-il noftro Dio cofigra cura della falute eterna 
c del perpetuo riputo de' ferui fuoi fedeli r cbequando egli conofciuto haucf- 
fedeuer lor nocere in alcun modo il non eller(èpolti,non borirebbe già mai per. 
meflb che icor-piloro tufferò flati lafciati inlepoln. poiché s'egli permerteua che 
fiitlèrocructati i-corpi,nonuoleua per locontrario,che pai 1 (laro le anime, & gli 
fpirio loro .Et turba cimi atis multai arar cum Dicemmo di. fopra,clie la ucdq 

ua donna, lignifica l’anima pecca riiced.i Dio per lo peccato abbandonata, & ho* 
ra diciamo, che quella tuiba di gente, che accompagnati morto alla, fepoltura, 
fimo uarii,& diuerfi affetti, che ulcilcono da diuerlè potentie deli' anima; li come 
ancora diciamo che quella turba ciati da>diuerli luoghi jurtifa „ Onde- dalla 
parrei rafcibile ti parte laindignatione,& l’odiodel-giàcommeflopeccatojmen 
v or-cella confiderà la bruttezza, & gran uiltàdi quello, e teme di non- poterne far J» 

Aegpa penitenza.- Coi. ultra- A quello dalla concupifcibik ,-nafce il dolore, tc 

latri». 
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^amaritudine del carnai piacere prefo nel commetter'ello peccato :e ìi defUerio 
anco radi far la degna penitenza. Dalla ragione naicela con lideratiònc della 
perdita dei doni gratuiti naturali hauuti gii nello ftato della innocenza, della 
o driiadi Dio, delia perdita della eterna 'vita.&de i fupplici eterni* le quali co 
fe moueredeurebbono tutti li peccatori a piangere i lor peccati continouaiuente. 

Seguita poi. Quarti cum lùdi/Jet Domìnus,mifericordia motus fuper eam dìxhiUi, Gen-c.ij 

Noli fiere . Quello eterno amore. & fonte viuo di pietà , & mtferioordia Gicfu fo ' 

Ctuifto.ueggendo quella poucra madre tutta tnedi,& piena di dolore.mouen- 

dofi acompaffionc delle miferie.non lolodi lei. ma di tutti noimortali.euolcdo 

la con fola r le dille, No/i/frre.Donnanon«olerpiangere,ne tanto lagrimare-,im- jy* 

però che todo collo farai da meconfolata . il piangere (opra i corpi de i cari mor 

ri è cofa molto pia, &c è coftume molto antico. Il Patriarchi Abraam pianfela 

fua cara conforte Sarra morra ch’ella fu. lllanco Giofeppe Se con e(To in compa x.R.e.c.j. 

gnia molli deio Egitto pianfcro per ljpaciodi molti giorni il morto uecchio Già 

cob . I figliuoli dlfrael trenta giorni del continouopunfero la morte de UorPa 

ftor Mosè.Dauit fimilmentepianfegrandemcnce lamorte di Saul, & di Ionata . • 

Et di piu inuitaua ancora le figliuole dlfrael a pianger feco dicendo. Filisi frati 1 Mach. 
flètè fuper SauL Dolco fuper te frater mi lottati* . Tutto il popolo II rari ideo pia ca P 
feil morto lor Gran C apitano Giuda Machabeo.ll (apiente dice.S«pcr mortnum ^eio 
plora: quia defeci t lux eius.Et finalmente lo ideilo Idio apparta nella forma di un ttm 
uil fcruo piante il morto & fepolto Lazaro . Dunque merauiglia nonè.fe que 
da donna pianfe il fuo unico, iC" caro figlio.ne per tutto ciò btaGmar fi debbe; 
poiChe innanzi a lci,& dopo ancora tanu altri fuoi maggiori hanno pianto i lor 
cari moni . Al qual'atto di pietà,& di amore concradiconogli Heretici moder 
nijCon dir cheChrido nelprefenteuolgo comanda alla prefente ckmna,che non 
debba piangere, & che Paolo Apodolo (criucndo a’Tefialonicenfi dice.Nrio uos 
ignorare fraircs de dormientibus(cioc di quegli chefono morti,) {ut non contrifìemi 
ni ficut & c£tcri,qni jpem non babcnt.Lo ideilo niedefitn amenic(dicono edì^ è 
prohibico da Cipriano, da Grifodomo,& da Anadafio Papa nel Concilio Tole- 
tano . Quedc fono le ragiomde’moderni Heretici, & leobiertioni che d fanno 
in quedo calo, non auuertendo li mefchini,che Chrifto non prohi bilie aqueda 
donna il piangere, come cofa illicita,A: non conneneuole, ma piu rodo, perche 
egli con la rifurretnone del morto fuo fighnolojtadeuea confolare . Verghino 
adunqnei noui Heretiri lei ualore,&la uircù loro c tanca, e tale,che polIino,iu- 
nanzi che fiano lepolù i nodri morti, redituirgli alla prefiente utta,& comandimi 
poi che in tal calo pianger non debbiamo , che 1 ubidir loro fari molto ra- 
gioneuole,ma fe. meriti Tor non fono rali.cheriluldtarpolfinoi morti, non fi ca- 
rino di quelli nodri giudi,honclti,& pietofi piati, & fappiano, che quei Dottori 
di fopranominari nonprohibifeono il piangere i morti, come die folle cofa un- 
ni, &inconuemcnte, ma bene, come affetto caufiuo dalla diffidenza della futu- 
ra rifui retdone de’morri . Però il padredclle facre lettere Agodino , efplicando 
le fudette parole di Paolo a’Teilàlontcenfi,dice. Contrijìamur nosin naflrorum S.Agoft. 
mor tibia nccejptate amittendi , fed cumfflercàplcndi . Inde agimur, bine con fola 
mur, inde infirmitas aficit,buic ftdes refltitjndc dola bimana conditio , binefanat 
dimna promìjjio . Di maniera,che le noi piangiamo i nodri morn.non è.perche 
ri diffidiamo della futura riforrcttione, come iaccuano qgli,a quali dalli luddet. 
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ti padri era uietatoil piangere percolai cagione, ma è piu torto perdimoftrar 
quanto ci follerò cari in quella uita ,&comc grauemente ci duole, decornila, 
& ci dà noia la lor da noi partenza, & lo rimaner pnui di quella lor conuerlatio. 
ne, che altre uoltc ci et a coli dolce, &cara. Et acc(j]ir i & tetigit locutum. Lo 
allucinarli Chrillo al cad letto, lignifica la lua preueniente grana, la quale , fe a 
noi non fi auuicina,non potiamo far cofa,che utile ci fia per confeguire la eter- 
na falute. Mirteamente il cadaletto lignificala confidenza del peccatore, la 
qual’è tocca da Chrillo , quando il peccatore fi pente da douero di rutti i fuoi 
errori . Era proprio di quel lacratifsimo corpo di Chnlloil (anace non folo que 
gli, a quali egli li accollaua; tua tutti quegli ancoraché lo toccauano . Onde nel 
toccarech’ci fece il leprolo , lo lanò, toccando gli occhi del cieco nato, gli diede 
il uedere,& la fanità , & la donna Cananea toccando lui fu dal flullo del fangue 
liberata . Di modo,the quel fant*fsimo,e di rutti gli altri nobihfsimo corpo del 
Verbo incarnato era in ogni parte pieno di uirtù celefle . Però ben dille di lui ra 

{ [ionando uno Euangelifta. Virtus de iUo exibat,&fanabat omnes. Arale, che 
’opcra.che fopradi le egli hauea preio era grandifsmia, &importanti(Iìma,nó 
tra tuttauia cefi grande, che per adempirla perfetraméte maggior nó forte la lua 
vinù.Tetigit Loculum.Di tre torre è il tatto di Dio.II primo tattocfpirituale,& è 
• quando tua Maellà tocca la confidenza del peccatore con le buone, & fanreinfpi 

rationi. Di quello catto ragiona lo Apollolo San Giouanni neU'Apocalil'se.do- 
ucdice. Ego Ho ad oflium & pulfo . il fecondo^ corporale. Se quello era quel 
tatto ,col quale irniente Chrillo folea lanar gl’infermi . Di quello tatto ragionan 
do il Vangeli Ila San Luca dice . Omnis turba auxrebat eum tangere . Il terzo è 
parte corporale, & parte fpiricuale . Et c quello, mediante il qual egli ertercita. 
alle uolte i fuoi eletti in quella uita, mentre talbora gli uilìta con trauagli , & pe- 
ne, & guai . Di quello catto ragionaua il Santo Tobia, quando difse. Manu s 
Domini tetigit me . ToccandoadunqueilRedentoreilcadaletto.nelqualgiacen 
do llauafi il corpo morto , di fubito quegli fcrmaronfi , che lo porrauano . On- 
de allhora dille quella infinita uirtù di Dio . ^ tdole/cens libi dico : Surge. Le 

oop- } quai parole furono di coli gran forza,che in un fubito ritornarono allaprcfen- 
te uita ilgiouane, che giaceua morte. Alcuni padri del uecchioreHamento ri- 
i'ufcirarono imorri,ma non però furono uguali a Chriflo , poi chef come al- 
tre 'Volte habbiamodettoj quegli fàceuanoi miracoli come fli omenti di Dio, 
Se Chrillo li fiiceua non come llromenio di Dio , ma per le Hello , & per lua 
propria, & naturai uirtù & come Dio , ch’egli era . E da auuertire , che Chri 
Iloragionaua con quel morro n«n altrimenti che s’ei fofse (laro uiuo, dicendo, 
^ tdole/cens libi dico } Surge, Per darci ad intendere, ch’egli per elser il uero /dio 
può piu facilmente lulcuar'uno dal profondo fonno della mortejche non può 
cialcuno di noi fueghare chi leggiermente fi npofa. M olirò Chrillo in quelle 
parole , Tibi dico Surge, una gran Maeflà,& una infinita uirtù, & una iocompren 
fibule potenza . 

V Ondedicendo egli quella parola , $wrge,dimoflrò il fuo grande imperio , Se 
ci diede ad intendere, che la Tua utrtù non dipende dall’altrui uolere. Senoi 
con lìder eremo il modo del parlare che ulail iignor nollio nel fare i fuoi mira- 
coli, uedremo chiaramente, ch’egli Tempre parlaua con queftaMaeità im- 
periale. Onde uclfiifciurcil motto & icpolto Lazaro dilse, veni forar, 
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eJrfttfm» plodijtqui crai mori uus.V olendo Umilmente mondare il Lfpfòfo dif- 
fe. Allindare,®- flat'immunixtus eji alcpra e ita. Sanandoli (ordo,< 5 c muto me- 
defimamentr dille. E pinta:® flatim folutum cfl umculnm lingua eius . Creando S.L^tr.c.7 
ancora quello Vniuerlb gli Angioli,! Cicli.gU Elememijgli Ammalale piante có ?• 
tutte le altre cofe:diccu.<./-iar,< 3 c era fatatamente ad<nipitó il filo diuin "Volere. G cn . c .j. k 
Tutte quelle dmine Se ammirande opere confi» (ero adatto adatto la turba (cioc- 
ca de gli odinoci Hcbrei,i quali vdendolo chiamarli figliuolo di Dio, llracciauan 
fi d’intorno le velbmcnta loro,«Sc volendolo lapidareti luperbi Ronunfiche giu- 
dicarono elfer cola indegna il connumerarlo J & porlo nel numero dei lor bugiar 
di,& fal'i Dei.il perfido Giuliano Apo(lata,che mortalmente 'Veggcndoli ferito 
in vn fatto d’arme, pigliandocon la mano del (angue della propria fila ferita, e 
pittandolo in alto per l’Aria con gran diiprezzo dille, Caldee uicifli ? Cello che 

10 chiamò Mago;Òc finalmente A rio, quello empio Se fcelei a T o Heretico, che lo 

predicò creatura. Seguita poi il miracolo . Et refedit qui erjt mortuus . Eccolo 
edetro delle parole anteccdenti.Si rifguegliòdamotte per le parole del S duator 
colui, che morto fi giacca nel cadaletto , polefi a ledere, ne fu già quello "Vn 

foeno,macofa.vera,reale,& certa, impcròche tutta quella turba di gente era ccr- 
tilfima il giouaneellèr morto, vedetta te colenccellarie per l’e^Tequje elfcre ap- 
pirecchiate , il fcpolcro elfere aperto , il morto corpo efler portato alla le- 
pultura,& la madre mcfta.ST fconlòlata (eguitar piangendo il morto fuo figli- 
uolo,a tale che piu nell'uno penfaua ch’egli deuelfe "viuerein quella "Vita . Per 
co(lui,che morto "Vien portato alla fepoltura potiamo intendere qualunque pec 
catorchi qual diciamo effer portato alla fepoltura, fuori della città,quancfo di q- 
fta vita ci fi diparte aggrauato di molti peccati, & è portato a eller lepolto nel piu 
pofondo ofcuro dello Inferno. Di quella (erte ili peccatori odinati nel peccare, 

&che didìcilmcnte fi liuluppanoda i peccati è Icntto. Inuetmifìi in terra alìcna t 
coinquinatus cs curri mortuis.Ò com’e diffidi cola, che colui abbandoni il peccato, 

11 quale in elio fi è inuecchiato.O confò cofadifficile il lalciarc quella larga firada 
di viuere liberamente fecondo la carne. Tutto quello chiaramente fi compren- 
de ogni giorno nelle 1 uccide, & fporche Meretrici , la maggior parte delle quali 
s’inuecchia ne gl infami Lupanari, nc’quali alla fine di molti horrendipe - 
caiacci aggrauatc, le infelici fe nc vanno dannate perpetuamente nello’In- 
fcrno . 

Ultra tutto quello,chedi fopra habbiamo detto miflicamente.diciamo anco 
ra di mente di alcuni padri Catholici.che la prefente Vedoua lignifica la (anta 
Chiefa pellegrina , Se fora (fiere nella prelente vita, lo cui fpofo regna e monfa nel 
Cielorll morto figliuolo ili lei,c il peccatore morto nei peccato:!! cadaletto, doue 
portato èli nro corpo lignifica la confciéza del peccatore, malamente fkuradrl 
la fai 11 te p ropruXa porta della città lignifica (dice il Santo Bcda)t corporali sóli 
mediante i quali, come fu detto dianzi , l’huomo li acquifla la morte il piu deile 
volte.sVgli none ben bene accorto, prudente, & lauio nel regolargli con la tagio 
ne. 1 quattro huomini,che portauano il morto fignifLano le quattro paflioni del 
l’animo notlro.il Gaudio, la T rillezza.la Speraz j,& la Patii a.oueramcie come di 
ecil padre Ambrogio.lonoli quattro Eleinenti.de ’qu.di è compollo ogm Cor- 
po humano. Dicendo poi il Salu*tore al morto Giouane : Sarge ; multai! pec- 
catore a leuarU dalla motte del peccato, X*. lo eccita a ledere, de aiutaiiicol 

mezo 
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mezo della «wtfeflionc, comritione.fieiodisfattione. Vdendo ogni peccatore 
quella rifuonaute voce di Chriilo, Sarge, leuati sù , ne ftar piu a giacere nel 
peccato, fi dourebbe /ubi uno ente fuegliare, contrito, confedo, & pentito 
di ogni (uo errore lodare.com e fece il giouane.polcia ch’ci fu nitrici tato, fa Mae 
ftà d el Redentore . Diede poi Cimilo il figli uolo rifu fatato, alla madre fua , & 
il peccatore allhora è redimito -VÌuo alla lama madre Ciucia, quando per la co- 
tti bone, <Sccoofeifii*«e , & peri SantiSacramend è regenerato, & c fatto mon- 
do, & netto da ogni peccato. Ma tu pictofo Idio,fcrutatorc degli humani cuò- 
ci degnati per tua bontà di toccar letnenti dettici fedeli con la grana tuacelcfte, 
ficpurgarleda tutti quegli atti dishonefti,&reiche tanto ufpiacciono, acciofi’ 
nito il corfo di quella 'Vita noa gia,ma morte piu tofto.poichc quella folo c vita 
la qual non teme della morte, fu lor concedo di venir reco ad liabitare ne' tuoi 
fuperoi chioftri,doue tu uiui,& regni eternamente. 


H O M E L I A 

NELLA XVI. DOMENICA 

DELLA PENTECOSTE.. ‘ ^ 

Cumintraffet lefns in domum cuiufdam Trìncipis Tharif torniti &c- 
S. Lucancl j«j. Capo. 

Di quatti o modi di oderuarc alcuna cola,& della Hidropifia,&alrri udii ragio»" 

namend.utili, & cunofi . 



Hiara,& manifella cofa è chiunque legge il facro Vangelo, 
come gli Scribi, & Farifei,ei Dottori della Legge cercauano 
con ogni lor fapere di leuar la vita a Chrido,nonpcr altra ca 
gione,fenon perch’ei lì faceuafcomein.eflettoegli erajiuero 
figliuolodcl Dio viuentc, e nientedimeno inuitato da'vn 
certo Prcncipcde Farilei a andare a mangtar/ecojn cafa Ina 
non fi fdegnò punto di andaruimuaniunque-certiilimo fof- 
fe,ch egli piu todo per odio,che per amore inuitato lo JiauelJc. Però ben dice 
lo Euaogelifta. Et ipfi obferuabant eurn . Collume de’iiialigni.&peruerfi huo- 
mini. Quel giorno adunque che Chriilo detiea andare a mangiare col Prend- 
pe de’FanlcijCra giorno di Sabbato,nel qual tante volte loiiaueuano oilèruato 
quei maligni Hebrei per tallirlo, & vituperatlo,però checom’cdì.eglijion oder 
uaua corni giorno. Li ondeper quello pareualoro.ch’ei foffetranlgredore della 
l f gS e >& perciò meritadèdi el/cr cartiglio. £t per la malica dell huomo lunga- 
mente non può dar celata, ma forza c Che a-qualche tempo diali fcuopra: perii. 

, di 
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di Giudei mimici (fieni del figliuolo di D5o,S^_ di lor medefimi ancora, per ha- 
uere occafione di '■vituperare il Saluator nollro , perfualtro a uri cerro infermo 
hidropico a andare a quel Sabbaio a ritrouarlo nella cala del Prencipe decad- 
ici, do»' era 'Vnagran turba di gcntc,accio veggendolo egli hauelTe occafione di 
finarlo : per lo qual fatto ci fidimodralfe a tutti quei circondanti tranfgrcllòt 
del Sabbato, coli folle vitnperato da tutti quegli, clic quiui prefenti li rroun 
unno. Ma quantunqueilSaluatorefcruratoredegli humani cuori, conolcellè 
chiaramente i fallaci, uani peniteli di quegli Hebrei maligni & iniqui , pct 
elfer nientedimeno dilcclo in quella valle colma di miferie per lalutedi tutti K 
viuenti humani, pieno di amore, anzi eflendo elio lo eterno amore generato etet 
namente da quella mente feconda del padre fuo celedc, dignar fi 'volle di anda- 
re in cafaforoa mangiare per dargli occafione fi per lo miracolo, ch’ei preuede- 
uadeuer far dinanzi a gli occhi lorojsì ancora per la dottrina, che inlegnar gli 
voleadiconofcerefa propria lor malitia,- 8c dimoftrargli ancora qualmente egli 
era il vero MelTn,& Saluator del Mondo,&che fi cornei fanaua i corpi, poteua - 
altre!! fiutar gli animi de gli huomini mortali deboli, & inférmi. G diceadun* Gcn.c.t*. 
que ftantaneilSantoBuangflilh, Cton intranet lefus * Gicfu.come altre 'Vol- 
te vi habbiamodetro lignifica SaIuatore,& fi piglia per qualunque c (oleato del 
l’altrui Talare, a fimilitudìne di quel cado, & pudico Gioleppe; che da gli Egitti} 
fu detto faluator del Mondo . Entrò dunque quello Siluarorc,queftagratia,& 
quella eterna fallite: Tndomum tuiufdam priucipis Tbarfjcorum Sabbato manda- 
re panetti. La. cala del Prencipe de’Firiléi lignifica quello mondo,cafa già per lo 
innanzi di' quel gran Lucifero Prencipe de'maligm (piriti infernali. Et a che far 
'VenneChrifto in quella cafa? Manducare pana». A mangiare il pane di lagri- 
me, òc di dolore-, per confidare noi mefchini . O pane mangiato con guai , eoa 
(lenti, con aflinni del figliuolo di Dio.come (odi dolce cibo a gli animi no* 

Itri.Peri Farifei potiamo intendere in quedo luogo g!iHippocriti,& (ira ula tori, 
i quali con alcuni modi particolari di viuere fi (epurano da gli altri. Entra Chri- 
do nelle cafedi codoro, quando egli cllamina diligentemente Io (lato, òC elfer 
di quelli dandogli la conueniente lor mercede . Conofeendo egli la malitia di 
quedi tali,& inlegnando a noi di conofceria, & fuggirla ancora,di Ile quede paro 
\e.CauetedfalfisTrcpbetis ì t]uiveniunradHOs'mTeihnscntisou'iumi intrinfecus au S.Mat.c. 
tem f un t lupi rapaces.Etaìttoue ancora AiSe.C avete à fcrmenttTbarlfaorum qnoi 7*- 
efl hipocrifis. Volendoci polii Vangelilbrdimoftrare acheeffltro and a Ile Chti- 
doincafa di quel Fan(eo ì (otto%inn£c,8e&cc.Manducarepam'm. Quedo modo 
di parlare,^ quefta Frale, 'che 'vfa quiloEuangelillac molto 'vlara nelle diui at ’ e ' 

ne lettere dell’vno,& dell’altro Tellamento .Ondeò fcritto. reni buc,&cotne- 
de panetn,Etin *Vn ‘altro luogo è (entro. Tu tomedes panem in nanfa . Et alttoue R U t.ca.t, 
ancora fi legge. Mandncatàt panem etm luti*. Et lo Euangelida qui ci dice , che 
Chndo fu muiraro a mangjareil pane: Non crediate che in quei comi i tri , a 

quelle menfe de gli antichi li manchile fidamente pane.che’l peniate cotal co- ■ 
la farebbe fegno di doltitia, ma per lo pane li puòconuenicmcmentc,& lidebhe 
intendere ogni forte di 'viuande. Si de adunque credere, che quel prcncipe de’ 

Farifei dille al Saluatore in quel fuo conuitto non fidamente pane, ma molte 
altre 'viuande ancora contenute fimo quedo nomedi pane. In tal maniera de- 
ve!! ancora intendere tutti quei modi di patiate 'vfati dai padri del 'vecchio* 

To 
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n cibi, che fi vfa nelle coni 5l«Srp Van ^ d ' ucrl< : foni dl ^ . &dclica 
flato di maggior peife^ne chT^ Pren «P«.^* molti ancora , che fono in 
mangiano del ESSE™ n ° n huo “» m del Mondo, tute mia non 

*leoieJ#^!S^?^ a ^ , dm dbl r ar, c°ra. Andò dunque il Re 
ca ti, fono p?ZSte n,n,Ca,rt P«fcuerando ^xuono nelh pec 
tepanediChrifto però il nane rh J Ib,ma P < j ntenJofi poi.diuengono fubitame. 

Curare io Hidran^l rcm cdcfimo, della Natura.ddlecofecdefb-,&di Dio. 
•no contempla, iuo pa^Se^?"' di ^«o. lignifica 1 W 

gl* ftud.i della verità occuDarSl ^ mete d f la contemplatane, & locando 
Non i cfunque cXS^^ "!? ff"* dcl,a P'«*«*ndla cura delle anime, 
ilgouerno JcIlealtrSn?? r r°' J Cuiéfbta «mmelfa la cura, & 

P guadagnar fe ftefTo Cacaci* Cmp i[ C 1 A*» occupato nella contem piattone, 6C* 
Si fono al fuo gouerno. lEn^l V3d,no ‘‘ n perdirione,che fottopo 

ì.Corint. A fermò a contemplare dopo quelU^wl^ttlS?^ k“° C,do ‘ aon 

eap.u. quei facri chioftri.a gli occhi noftr. , A r ft tlo . ch e 8 ,J hauca veduto in 
animo di acquiftare il Aio ^ian P er non perder quanto egli haueain 

gli empii della vita priuo chc pCr Poftentarc *1 “ero forte da 

del Vangelo per acquari le illT" kj ! n ,? lla P redica " onc 
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cuna cofa. Vno e fuDeV^iotn^^^/ einw^Quatmi f on oi modi diortéruareal- 
& da alcune pazze & ftolte veccli^ 11° ^” ° 1 ° da ’ maIefici *da incantatori, 

10 fawédoaS C r ° n l° 1CqUaJ P cr P° ncc l ,c elo Apollo- 

» ‘"ndU irfrmitarin^ & arbori 

c , , no,ò con parole ò con Ari! In T . d ‘ o/7cruauon e è loinfidiaread alcu- 
SaL,< ' { propoli radice il laura n * in,< l UI > & federati huomini. A quello 

„p r nd S3lmo ‘Obfcruabn peccar iufìum.E t in una! 

PX * kabuerlnt coniticlt^ Profeta Amos.Odio 

11 terzo modo c quello eh c 0 ^ u f nt S m fnfóH dominati funi. 

loro alli Scribi & Farif P r °P riod * coloro , che fono limili per la hipocrilia 
Jiri J S?- 4 * F r/°" V* ” 1°l -«-c ofouiori ddlcproptttlorirt* 
io modoc l'ollimar Sm^d dl ® ^T""* > “mmdomemi d, Dio . Il quii- 

Sapic. 11 . ua; Deim ,„ andata t} r U . al " lodo fonando il fapiente dice, 

£. a» pi. ° i iìr r« ^ ^ < e» 

che tennero i 
ftruabaiit t 
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Farifei,tTU eie prohibico il modo,ch’eflì 'vfauano. Aliai fi mettono ad oficruar 
Cimilo, & l'oiferuano con lor graa guadagno, & altri l’oiTeruano ancora, ma có 
lorgran perdita. La Maddalcna.e Giuda offeruarono Chrido, ma molto diffe- 
rentemente, però che la Maddalena ollcruandolo aMenfacon Simone guada- 
gnò con le lue lagrime bagnandogli i fanti piedi Si afciugandoli co’capelli Iparfi 
perle fpallc, la rcmillìone di tutti iluoi peccati, &la fua grat aancora: cGiuda 
il traditore ofietuandolonell horto col iimulato bacio perde quanto per loadie 
tro egli hauea potuto guadagnar (eco dando al leruitio iuo,& acqui do di per p- 
mio del fuo ben feruire vn laccio,che gii leuò la vita,& ne lo fece andar conda- 
nàto nel fuoco eterno. Non bada dunque olferuar Chrido,ma bifognaoderuar 
lo non co’ Farifci,nia con gli Apodoli,& con le Turbe fan te, 'non con Giuda, ma Galeno, 
conia Maddalena. Et ecce Hydropicus crat ante iUum . Galeno nel quinto libro, cap.t. 
Dclocorum affiflorum notiti *-, ragionando della Hydroptfia dice, ch'ella non è al 
tro; 7 '{ift laborans aqaa inter cutim.Coialc infirmiti c cagionata per difetto della 
virtù digediua,non dello domaco,ma del fegato,doue fi fa la feconda digedione, 
la qual non ellendo fatta, coin’c uccellano per beneficio del corpo, ottimamente 
manda nc’inemhri alcuni crudi,& indigedi humorì caufati dalla frigidità di ql- 
la parte, doue fadi la digedione, i quali non fi podbno per cagione di cotal frigidi 
ti conuertire in langue,che fia purificato, & buono, anzi con elio s'infngidilco- 
no tutte le altre vene del corposa ondenon è podibile,che di cotali indigedi ha 
mori fi podìno nodrirc i membri Si le parti del corpo, ma piutodo redanoag- 
grauate,& a poco a poco generafi di cotali Immuri geodi crudi, & indigedi quel 
l'Acquaiinfer c«rt7w,cheaggrauacofi grandemente il corpo humano,lecon otti 
mi rimedi] todo non (egli (occorre . Cornelio Celfo ragionando di cotale in- Cornelio 
firmiti dice,che ve ne fono di tre fpccic.E 'vene una forte che caufa un tat’cfTet Cclfo.lib. 
to,che quando il Ventreègiandementedidcfo.eduro, fi (ente dietro nel corpo l ,ca P* 11 * 
per lo moto dello fpirito vn tuono . La feconda fpccie è quando le Igonfiaturc 
non nafeono Egualmente per tutto il corpo, ma hora in vna , & ho» in un’altra 
parteja tale, che rendono elfo corpo ineguale, & molto difforme . La terzi è qua- 
do quell’ Acqua dentro nelcorpo rifcrrata,tutta infieme congregata fi mouecó 
impeto tale,che'l ino moto facilmente fi può vedere. Delle quali trefpecie la piu 
eommune,e quella troppo abondantia di humori, la qual non laida tanarle pia- 
ghe nel corpo dello infermo. Cotale infirmiti nafee per lo piu per fe della . Alle 
volte ancora nafee da un male inuetc!uato,& in particolare dalla febre quartana 
inuccchiatain un corpo:& piu fàcilmente fi fana in un feruo,chein un libero, 
dice Cornelio Cel fo. Fati. i/o in fruir, quam \ n Ubera t vili tur . Et di ciò renden- 
do egli la ragione dicc.QM/a cimi defideret fcmmjitm,mille alia tfdiajonganuinc 
patic>itiam,promptius bis fuccurritur, qui facile coguntur,qu.im quibusinutiCtliber 
/or f/?.Vno adunque di cotale infirmiti aggrau.no fu còti otto dianzi a Cimilo, 
mentre egli vn giorno fi trouò in cala del Prencipe dc'Farifei . ir ccce Hydropi- 
cus crat antcilhtm. Per quedo Hydropico potiamo intendere ogni forte di pec- 
cato. Lo Hidtopicoè fcmpre fitibondo,& brama fommatnente il bete ; il che fi- 
gmficala concupifcenza de gli occhi nodri non mortificati, che lattar non li poti 
nodi mirar le cofc vane di quedo Mondo.Lo Hidropicoè gonfio,e pure . Per la 
gonfiatura fi può intendere la fuperbia dell huomo,& lo fpuzzore potiamo dire 
che lignifichila fporcitia della lulluria. Si può intendere ancora per quedo Hi- 

atopico 
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d Topico lo Auaro,imperochcfi come lo Hidropico quanto piu btue, tanto piu 
ha le te: coli quanto piu lo Auaro accumula delle ricchezze,tanto piu ne brama. 
Et.eccc Hydropicus erat ante illum. Veduto habbiamo qual fia la Hidropiiìa cor- 
porale;hura vediamo qual Ha quella dellanimo. Diciamo ch’ella c limi lenente 
generata per la infofticiente digeflionedel cibo fpirituale dell’anima noltra, 
che la dottrina filmare del Verbo eterno. La prima digeftione del quale filli 
nello intelletto, 'Vn certo modo ilomaco della anima. La feconda falli nello af- 
fetto fimilc al fegato . Lo intelletto difeerne il bene dal male,e (bilingue il vera 
dal falfo;Et lo aderto s'egli è buono nodrifee fpiritualmente tutti li membri dei 
corpo,con nodrimento aifai conuenicnte.ma s egli è cattiuo genera la corni ttio- 
ne di quegli . Quella feconda digeftione far non li può lenza la prima, peròche 
per ella l imonio conofce il benedal male,ilgiufto dallo ingiufto.l’honeftodal- 
l’honefto, Se il vero dai fallo : &conofciutocheliia, eleggendo quello, ehe piu 
gli aggrada, c mollò,& fpintoda quello,ch’egli ha eletto, òbuono,ò cattiuo,che 
lia ad operare. Di modò,chefeloalfetto,&laelettioncè buona,nefeguel'ope 
xa bupna,cibo,chc nodrilce,& pafccl'animj,& il corpo ancora, ma s ella c trilla, 
ne fegue di lei necellariamente il mal operare, cibo corrotto , che (bmmamente 
aggraua l’anima, la quale da grofti & fuperflui humoride’peccatacci in cotalmo 
do aggrauata in precipito ne uà dopo la morte nello infniabil fuoco eterno. Cu 
rati la hidropiiìa, mentre confortata c la virili digeftiua : Et la fpiritual uirtu,di- 
geftiua,chcil calore dell'ardente, & fìammeggiante,charità,è confortata có quat 
tro cofe.La prima è la virtù del Verbo diuino,qual'e limile a un fuoco arden te. 
5 alm.;iil. igmtum eloqui um tuum uebementcr : . diccua quel facro Re Dauit nel Saimo.Et il 
Piou.c.jo f a m Cn:enc 'p roucr bij fuoi difl'cfimnis fermo Deiignitus clypeus eH omnibus (pcran 
tiblts in fe. E Dio per bocca del Profeta fanto Gieremin, dice ragionando dello ar 
dorè della parala l'ui,Nknquid non nerba mea fimtquafs ignisardens dicit Domi- 
mi, La fecondarono le continoue opere della Mifcricordia,allc quali ci ellorta 
il fapiente,dicendo:Non defu plorautibus in confolaùone,& cum lugcntibus ambu 
i.Cor.c 4 ^*La terza fono iuiuielTeropi delle buone , Se lame opere.Peròlo Àooftolofcri- 
Fccl.ca.7. uendo a'Corinti diceua zlmitatores mei cfiotc,fieut & ego Chrifii.Lo. quarta fono 
i fuffragi,& delle proprie,& delle altrui orationi, le quali foftentanograndemen 
tel’animaa talmente, ch'ella non coli facilroente,come potrebbe , cade nelli pcc- 
Rom.c.ta cati.ne incorre nella eterna morre.Delle proprie orationi dice lo Apoftolo.Orario 
ni ir.flantesincccfjUatibus fanflorum comi/mnicantcs . Dcllealtrui orationi dille il 
S.Lu.c.n Saluatore. Evo rogaui prò te vefides tua deficiat.ln oltre diciamo, che li come uo 
lendoil Medico lanarelahidropifialeuargli conuicne tutte quelle cole, che fo- 
no contrarie a tale infirmila, & quelle medclimamente,che ne lonocagione, coli 
noi volendo fanare la fpirituale hidropiiìa, ci conuien’cftirpar tutti gli delidcrij 
delle cofc temporali, le quali tanto più creiamo, tanto piu è aumentata quella in 
firmi tà negli animi noftri . Veggendopoi il Saluatore, formatore de gli Immani 
cuori, che quei fpenlierati Fanlet io voleuano riprendere s'egli fanaua quello in 
fermo dalla hidropiiìa : Se conofcendo chiaramente i uani & fallaci lor penficri, 
fi nfolfe prima ch eifacclle il miracolo,d’interrogarloro, anzidi confondcrela 
lor maiala. Onde feguita nel tello ; Licer S abbaio curare? Ditemi digrada-» 
'Voi dotti della Molaica lcggefdilleChrifto) è egli lecito curare leinfirmità nel 
giorno del SabbatoìPermaggiorcintclligenza di quella intcrrogationcdi Chri- 
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fio c ila fapere,che’l Sabbaco predo gli Hebrei era tanto, quaco predo di noi Chri 
ftianichoraildì della Domenica , ne erano manco Vbligati c(li ad oderuar quel 
giorno, di quello che damo ad ollèruare,&^_ (àntificar quefto.Era dunque pro- 
ibito loro dalla Mofaica legge il far molte opere (erutti, come appare nello Ef- cap.if* 
lodo: però il Saluacore interrogando quei Farilei addimandò loro s 'egli era leci- 
to curare vno infermo nel giorno del Sabbato. Doue che fi debbe attuertirr, 
qualmente lonotre forti di opere. La prima di tutte , ch'era prohibita a gli He- 
brei nel giorno del Sabbato;& hora a noi Chriftiani nel dì della Domenica,non 
è altro.che'l peccato mortale . Quella opera, non folo a gli Hebrei, ma ad ogni 
chridianoancorac prohibira,non fittamente il giorno del Sabbato, giorno feftl- 
uo appredo gli Giudci.ma etiandto in ogni altro tempo, però che ogni[open ta- 
le troppo dilcofta l'huomo da Dio, lo fa troppo lontano dal Regnò del Cie- 
lo: perche chiunque ferueal peccato, ferue in *Vn medefimo tratto arDemonio. 

La legge adunque prohibttiua a gli Hebrei le opere feruili il giorno del Sabbato, 
cioè lo imbrattarli con la fporcitia del peccato, come ben nota la Glottidi Tanto 
Ambrogio fopra San Luca, che dice. Lexin Sabbato fcruilia opera facere,ideRpcc $• Ambr. 
catis aggrauari probibet , La feconda forte di opere fono tuttclc opere fpirituali; 
le quali fotto la legge di Mosè.era il circoncidere, il facrificare, & far fimilialtre 
cole non prohibite dalla legge il giorno del Sabbato: La qual forte di opere non 
lolo era lecito a gli Hebrei {ottopodi a quella legge antica, ma è lecita ancorai 
tutti gli Chridiani nel Chriflianefimo.Et chi non sà etter lecito,anzi per leggi di 
uine,5ehumane ancora ettèr’ordinato,che i giorni di Domenica fi legga publica 
mente ne’lanti Tempiali facrifìchi, li celebri gli vftcijdiuini,fiamminidrirlan- 
u Sacramenti,6c^_ lì occupi finalmente ogni Chridiano in opere (ante, & diui- 
ne? Non è prolubito ancora in fimil giorno a Vn contadino il penfare di arar 1* 
terraildìfegucnte.dt fcminare.di piantare, ne di 6 r al tra fimil’opera feruile, co- 
me ne ancoeprohibitoal Mercante il penfare a’fuoi negotq ,neà gli Artefici ai 
lor mcdieri.ncl giocno di Domenica . Nel quale non farà già lecito l’opcrarcar- 
tualmentc:poiche fimil giorno con tutti gli altri giorni fediui ancora fono non al 
corpo,&agli atti edcriori,& alle opere leruili.maad honorare Idiopiu panico 
larmente,chcinognialtrotempo,dcdtcati,&confccrati . Chiunque operadun- 
qneattualmcntc,& fa opere feruili in limili giorni pecca grandemente, &C con- 
trafi alle leggi ediuine, <Sc humanctta ond ei non merita ancora fe non grandittì 
mo cadigo. La terza fòrte di opere prohibire nella Mofaica leggea era propria., 
dc’fernij&nonde'padroni. Erano cotali opere il cucinateli cibi, lo arare, & limi- 
li altre opereconuementi fittamente a’ferui, che quella legge prohibiua loro.Ma 
hora.chela leggedi Mosè ha perduto in grandittìma parreil luo vigore, & ch’el 
la none di noi (ignora, come già fu degli Hebrei ,non fiamo obligati in cotal ca- 
fo,ad otteruarla . Però non c à prohibito il cucinare il giorno della Domeni- 
cale in qual fi 'Voglia altro giorno fediuo ancora. Sonui poi oltra di quedo al- 
cune opere conuenienti non foloa’lerui, ma a’padroni ancora, le quali fi fanno 
per guadagno téporale.Cotah opere fono.come farebbe adire, le opere di Agri- 
celtura,il tralìco delle Mcrcantie,loettercitare i giudici) nel foro publico,& altre 
limili attioni ordinate al guadagno, la ellecutionedellequali c prohibira affatto 
affatto dalla (anta Chiefa ne giorni della Domenica, & in alcuni altri giorni an- 
cora di feftji.Ma fi de auuertire m quedo caio,che la nccettìtà , la quale non ha^ 
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legge, ifcufa l’huomo alcuna volta quando in giorno di feda, egli opera manual- 
mente. La neceflità ifcufa l'huomo,quando o per acquidar la fanuà del corpo* 
è dalla fame condretto è sforzato alle volte fare alcuna opera, che nonellèndo 
da cotal neccdità condretto far non la potrebbe fenza peccato. Però il Signor 
ilcufaua i fuoi Difcepoli , che nel di del Sabbato edirpauano ne'campi le fpiche 
del grano per cibarli, adretti dalla lame. S nò fìmilmentel’hodierno Hidropico 
nel giorno del Sabbato feda folenneapprcdogli He brei.come 'vi ho detto, per 
darci ad intendere.che perfaiute non (biodi noideir>,madcl prodìmo nodtoan 
cora ci é lecito dalla neceflìtà (pinti di far le fede alcuna cofa.Edendo mede/ima 
niente pencolo la date, chele biadc,& altre robbe che ne campi fi trouano, dalle 
tempe fte.ò^d a'cattiui tempi, che in cotale dagtone fi leuano il piu delle volte 
allo improuilo confumate non (ìano,è lecito allo Agricoltore lcuarlcde'campi, 
&aflìcurarlc douepiu gli torna commodo per laluarle dalle tempedc& dalle 
acque.il far medeflmamente vna piccola coluccia nel giorno di feda pur che tu 
non la facci per guadagno, nomi farà prohibito.Onde trottandoti in un iuo Giar 
dinoin (imi) giorno fpadeggiando vetrati voglia d'incalmare vn’arbofccllo, coli 
incalmandolo, & inferendolo per tuo diletto, pur che quedo non (ia cagione.che 
tu perdi la Mefla,ò il Vefpero.non ti farà riputato a peccato di forte aicuna.Ho 
ra per quanto è dato detto (in qui, è chiaro affai ben quando lì a lecito , & quàdo 
nò l’operare ne’giorni di feda.Scguita poi il Saluatore e interroga li Farifei ; li- 
cer ò aubato curare ? A cotal interrogationenonui fupur’un diquei Rabbini, ne 
di quei Fanfei,per aduli che fu llero, che fapederorilpondere. Ondefegue. <At 
iUi tacucrunt.Ocom'è dolta, & uana la prudenza, &: lapienza fiumana, & lafot- 
rigliezzt degl’intelletti defauii mondani predo lo abiflo immenfo della infinita 
fapienza di Dio. Additnanda Chrido del padre cclede (àpienza eterna a'gli adu 
inaccorti , & fagaci Hebrei, & alla dottrina de’Scribi &. Farifeis’eglièlccito nel 
Sabbato curare uno in fermo, e métedimeno fra loro per dotti, che fuflcro,non (i 
trouò pur’uno, chea fi picciola dimanda fapederifpondere. tit illi tacuerunt. 
Si tacquero,imperocheloargomenrodi Chrido fatto contro di loro era tale,che 
rifpondendo eglino non fi pcteuano in modo alcuno fa(uare,poiche ferifponde 
uano.che folse dato lecito curare nel giorno del Sabbato uno inférmo, contradi 
ceuano alla leggera qual prohibiua far loro far cofa alcuna in cotal giorno.Seha 
ueflèro medelimamente detto non eder lecito, foggiungeua (ubi tamentc il Sal- 
uatore: Dunque per qual cagione in coli fatto giorno predate uoi aiuto a un'ani- 
male, che cadain un pericolo^Di maniera, che all’uno, & all’altro modo redaua- 
noconfufi.Non faprndo adunque eglino che rifpondere, meritamente (i tacque 
ro.^it illi tacucrum.La. onde il Saluator veggendo, che niuno di loro daua lui ri- 
fpofta.fi mife a curare lo infermo . Ipfe vero apprebenfum fanauit enm . Et fanato 
che l’hebbe.lo laido andare.orfc dimi/ìr.Cótentauafi il figliuolo di Dio, che chiù 
quedalui era fanato, per premio fuo glidonafseil còre.credefle in lui, & non vo 
lede peccare, però egli ulaua di dire a tutti qgli, eh’ erano dalui fanati.gi teuene in 
pace,ne vogliate piu peccare.Mentrecodoro mutano nella infedeltà non poteua 
no non peccarc.-anzi era neccfsario,che defsero in continouo peccato, poiché co 
tale infedeltà non loto perle delibò peccato grandidimo.ma è fondamento an- 
dane cora di tutti gli altri peccati,come a pieno è dato da noi dimodrato altroue.Du- 
Hom.i. que quando Chrido diceua ad alcuno./' adc 'm pace,&rnoUi ampli us parartjintc- 
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deua,che quel tale credere prima in lui,ne uoleua altro premio da colui, fé non 
ch'ei credette in lui,fapendo egli.che’l credere in lui.è il fondamento del non pec 
care: Non gli chiedeua per premio (uo gemme, ne fin’oro, ne altre cofe tempora- 
li, ma la Fede, il core, la mcnte,ranimo luo. Comandò Umilmente aTuoi Apollo- 
li, che nó fi diraderò de’premij temporali, ne chicdcllcro a patto niiluno merce 
de di forte alcuna, per la fanità , che dauano à gli huomini nel fuo gran nome$ì 
corporali, comefpiriiuali.d icendo loro. Grato accepiflis, gratis & date . Ma eccoti 
che con latti egli ottcruà ciò che con parole hauea altre volte comandatole di S. Mat.ca. 
mifif.StMA premio alcuno fanò lo Hidropico & lo laido andare . Fatto poi che ,0 * 
Chrido hebbe il miracolo, 'voltandoli a quei circondanti Hcbrei, dille loro. Dite 
mi, qual di uoi.che'Yeggendo vn fuo Alino,ò un Bue,ò limil’altro animale eflcr 
caduto in una profonda caua, & futuramente non lo {occorra per aiutarlo ilgior 
no del Sabbato? Volendo dire piu apertamente.O maligni Hcbrei, che tanto mi 
perfeguitate,& uno mirate ad altro, à che vituperatele buone opcre,ch’io faccio 
per falute de 'Vodri figliuoli, ditemi vn poco, per qual cagione volete 'Voi, che vi 
lia lecito foccorrere a un brutto animale il dì del Sabbato, fapendo uoiche la leg- 
ge 've lo prohibifce,& non uolcte , chea me fialecito di lanate un’huomo ir.fcr- 
mo,di adai maggior valore, che non fono i uodri buoi,6^_ gli altri uodri anima- 
lità cotali interrogationi redauano muti quegli Hebrei,& non fapetiano,che ri- 
fpondere,ma rodeuanfidi dentro i cuori veggendo,che i lor pen fieri gli andaua- 
no falliti. Molte volte riprcferocodoro il Signor nodroper le opere ch'egli face- 
ua il Sabbato, Asperelle i fuoi Difcepoli ancora non olferuauano quello Tanto 
giorno,a’quali come peifonc maligne, iride, & di peruerfa natura rifpondendoil 
Saldatore una volta fra l'altre,& difendedo inficine indeme,fe dedo, A: gli Apo 
doli fuoi ancora,didef come fi legge in San Matteo ) dopo lo hauer'edì veduto cap.ia. 
vna fiata nel dì del Sabbato,che gli Apodoli padando col loro Maedro in com- 
pagnia per mezo vn campo di formento nel tempo della State, pigliauano delle 
piu fecchc fpiche,& con ambe le mani fregaudole,mangiauano quei grani di for 
mento, fi voltarono ver fo di Chrido ( fanti Hippocritoni tutti gcloli della lor leg 
ge)con dirgli. Ecce Dif àpuli faàunt ejuod nofi licei facete in Sabbato? non hauete 
voi letto come Dauid fpinto dalla intollerabil fame entrando co fuoi compagni 
nel Tanto Tempio, & pigliando! pani della propolitione, i quali non era lecito a 
niiluno leuare,ccn efli cibò fe,e tutti i fuoi compagnit’Et di piu,foggiunfe il Sai 
uatore un’altra ragione contro quei fanti Hcbrei fcandalizati di quàto eglino ha 
v eano ueduro fare a i fuoi Difcepoli,& diire. Non fapcte uoi ò huomini, che coli 
facilmente, & per ogni picciola cofuccia ui Icandalizate, che gli è lecito al facer- 
dote affaticarli nel dì del Sabbato, ne con tutto ciò fegue ch’ei (la trafgrellore del 
la legger 1 Rifpondendo inedelimamenteil Redentorcalleobiettioni, che gli fa- 
ceuano gli Hcbrei in materia deIi’oderuare,& del trafgredire quedo benedetto 
Sabbato,didè,che’l Sabbato è fatto per l’huomo , & noti l'huomo per lo Sabba- 
to.Con vn altra fortidìma ragione conclufc'Chriilo la maliti*Farilaica nel letti- c x 
mo capo di San Giouanni,ecfilIe.Scgh è lecito circoncidere un'huomo il giorno 
del Sabbato lènza ellertralgrellore di quello, ne della legge di Mosè, dunque; 

Quid mibi in dign amini , quod totum hominem J annui fecerim Sabbato ? G ran faoc- 
chezza nel ucro era quella de glt Hcbrei, per non dir pazzia cdrema , concioiìa 
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ohe permolro che fufseroconfnfi da Chrirto qujdunqneuoltalo 'Voleuanorf* 
pi end ere delle opere buone,& lante,ch’egli faceua ne! giorno di quedo benedet 
io Sibbaco, non celbuanodi ternario continouamentt.cofi grand’era b eccitalo 
ro.la inuidia,8£'~ l’odio, che gli jportauano . Et che piu f* Non habbiamo noi nel 
prefcntc Vangelo,c’hauendo elfi prefa occafioncdi tentarlo nella cala del pren- 
cipeloro,furono talmente confufi dalle fue parole, che due fiate nó feppeto, che 
rilpondere,& come inlenfati non fapendo,che dire fi tacquero? Della prima fìa- 
taciceli Vangelo. *At illi tacncrunt. SC della feconda dice. Et non potcrant 
ad bxc r effondere. Ma che mcrauiglia è cgli,checodoro non fapefiero, ne potef 
fero ri fponderc alle ragioni di Chndo, conciofia che non feppcro, ne potettero 
ancora rifpondere al fcruo fuo,& protomartire Stefano, fi come ci narra San Lu 
ca nel fello capo dc’latti Apodolici? Sanato poi c’hebbe Chrido lo Hidropico, 
Se confufo ch’egli hebbe i luoi nimici, cominciò a inlegnare, a quei circondanti, 
vna dottrina celcfte,& diuina,con la quale come di un delicato cibo potellero ci 
bare gli animi loro. O glotiofiflimo conuito, òfelicilfimi conuiuanti,poi che 
fra uoierailDottordituttoil Mondo,il Maedrodiogniuerità,il fonte di fapié- 
za,il Re del CicIo,anzidi tutto rVniuerfo.il figliuolo di Dio, Dio idefio nella.» 
forma di huomo come voi mortale.Mache ho io detto felicilfimi’anzi infelici di 
mi cóuiuanti,pol;hen5 conobbero, ò per meglio dire che conofcerenoluollero 
pcrDottore,per Maedro,per Re,per figliuolo di Dio,pcr lo ideilo Idio; Fortu- 
nati uoi mefchinijfe predato hauede con real’efietto le orecchie uodre a quanto 
egli v'infegnauain quel conuito. Se a quanto infegnoui ancora in diuerfi luo- 
ghi tante.c tantefiate. Veggendo Chridol’ambitioncgrandech’erain ciafcuno 
di quei Fanfei, poiché in quel conuito ognuno dilorocercauadi liauere il pri- 
mo luogo.pcr comparcre fra gli altri il maggiore, cominciò a infegnare la humil 
tà,& à condannare la lorgran luperbia. Con fiderate Chridiani miei quali erano 
le ce ne, & i conuiti del figliuolo di Dio, e trouarete.che non erano altro,chein- 
fegnare gl’ignoranti,& condurre gli erranti nella uia della falute eterna, &dimo 
ftrareaciafcunoilmododelbcn viuere. Hor confondanfi molti huominidi 
quedi nodri tempi,! quali mentre talhora fi trouanoprefenti ad alcun con- 
uito,d’altra cola nó fi dilettano ragionare,che de’ fatti di quedo,& di queU’altro*, 
Secon ragionamenti uani,& dishonedi confumano.con danno delle anime loro, 
tutto quel rempo,che dimorano in cotal luogo; doue non è chi faccia maggiore 
acqui(lo,che’l Demonio . O conuiti contrarij a quegli di Giefu Chrido, ò men- 
fe circondate da huomini.fimili a Giuda piu todo, chea Giouanni, poiché le per 
voi alcuni perdono col mormorare le anime loro ; quegli di cui elfi mormora- 
no,pcrdono la fama,& l’honore. Dice il Redentore . Quando tu farai inuitato 
a qualunque forte di conuito,non ti uoler porre nel primo luogo, acciò per uen- 
tura non na inuitato uno piu nobile;^ honorato di re,& uenendo colui, che ti ha 
inuitato ti dica: Da buie locum ,la onde riconuenga poi dare con tuodishonore 
& feorno fotto gli altri nel piu infimo luogo. Ma quando tal uolta tu farai inui- 
tato da un tuo amico a un fuo conuito,uartenc fotto gli altri , nel piu ballo luo- 
go accommodandotitacciò uenendo colui, cheti hauerà inuitato, ti dica.vfmirr 
afeende fupcrius: laonde ti fia maggior‘honore;& gloria prcllò tutti gliconuiua 
ri.Sc noi confìdereremo la dottrina c’hoggi ci inlegna Paolo nella fua Epidola, 
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Vedremo chiaramente quanto ella fia conformealla dottrina del Vangelo ho- 
dierno. Cidice il Dottor delle genti Ramane. Fratelli miei, pregoui che degna- 
mente caminatc in quella vocatione , nella quale uoi fcte (lati chiamati con 
ogni humiltà,& manluetudine.con patienza,fopportandouil'uno l'altro in cha 
rità,& (tate Tolleriti nel feruare la vnione dallo fpirito nel legame della Tanta pa 
ce. O com’c necellaria quella dottrina celefte di Paolo a i Chrirtiani di quelli té 
pi . Et donde nafcono hoggidì nel Mondo tante guerre , unte dtfcordie , tante 
dtiIenfioni,tante rouine, tanti rumori, c tanti mali , Te non perche quello 'vuole 
ellere maggior di quell’altros’fc non perche niuno lì contenta dello dato Tuo? fe 
non perche non lì troua chi della Tualòrte Ita contento?fenon perche niuno può 
patire di edere inferiore all'altro? Te non perche chi è Terno vuol’eflcr piu honora 
to,che non è il padrone ? Te non perche il (oggetto vuoledère maggior del Tuo 
Prclaro?il Difcepolo del Tuo Mae(lro?il cittadino del gentilhuomo,& quedo del 
duo Prencipe?Eun PrencipedelDuca, quedo del Re,& il Re dello Impera 
dorefl laici de gli Ecclefiartici;& quelli di quegli ? Et di piu , i Preti de’Frati.òe 
i Frati de Preti ? Quinci nafcono leguerre,& rouine delle 'Ville, & delle cartel- 
la, dellecittà, de i Ducati, de i Regni.de gTlmperij, la perdita dell honore , della 
robba,della vita,& quello che peggio eh tutte le altre cofe, dell'anima. Ocome 
farebbe neceffano adunque che di nouo il Re del Ctelo fcendelTè qua giù in q- 
da valle Tra noi moruli a predicare, & infegnare quella Tua Tanta, & celededottri 
n.v. poiché non Tono a baldanza tanti Predicatori, che del continouo fi affaticano 
di predicare, d'infegnare.di correggere, & di appalefare al Módoi uitij,& pecca 
ti Tuoi, acciò fi corregga , 8c emendi , &c per raffrenare gli sfrenati defiderij de gli 
huomini e mondani , Ut ecdcliallici ancora.-però che ( com e dato detto dianzi ) 
non u’è ni IIùno,che fi contenti dello (lato ne della (orte Tua . E non u'c coli 'VÌI 
cittadinoin vna Republica,che non defideri,&brami di ottenere il primo luogo 
& di hauere la Tuprema dignità di quella. Similmente in vn collegio nonv’c 
huomo coli abietto, che non cerchi di effer di quello il capo . In vna congrega- 
tone ancora non u’é coli vii fraticello, che non faccia quanto puòperefier fùpe- 
riore à gli altri,& non fi addopri quanto $à,& può per ottenere ogni minimo vf- 
ficio.ò dignità per non parere fra gli altri il minore. E finalmente difeorrendo 
per tutti gli (lati trouercmo,cheniuno,ò rari,li contentano della 'Vocatione, ne v 

della Torte loro, coli peruerfifono gli huomini, & coli grandecla malitiahuma- 
na,&rambitione de miferi mortali. Et chi non vede adunque quanto grande- V 
mente hora necellaria fia,non foto la dottrina hodierna del Saluatore, ma quel- 
la ancora dell' A portolo Tuo San Paolo? Conchiudepoi finalmente il Redento- 
re il Tuo ragionamento con vna mallima propofitione , ch’ò di tal forte; Omn/r, 
qui f e exaltat bumihabitur-, propofitione vniuerfrte.che niuno efcludc.Quantun 
que in quella caduca , & (ragli vita non fia eflfeguito quanto promette nelle pre- 
denti parole il RedclCielo,non dà noia,ne punto ci debbiamo per ciò maraui- 
gliare,im peroch’egli afpetta di humiliar tanto piu ciafcuno nell’altra vita, quan- 
to piu nella prefente ei fi farà luperbamcnteelI.tltato,& inluperbito contro il 
Tuo fratello, & contro la Maeftà di Dio, il quale ha Tempre vfato di opprimere la 
fuperbia,& inalzare la humiltà.Et per voler’hora prouar quella verità non man- j.p art .^ 0 
cherebbono ellempij nell'vno,& nell’altro tertamcnto,i quali, per hauergh ferini m c ». 
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ahroue.hoti io lafcio da parrc.Ef qui fe bumiliat exaltabitur.Non e (Tendo poi dì 
• tento il Moderator tUll'Vniuerfo di hauerci fatto fapere qual’ellerdeueil frutto 
che della luperbia noftra noi fiamo per raccogliere, ne volle ancora far'intendere 
qucllojche lari di noi,fe com’ei dclidcra.ci humilieremo in quella vita , & qual 
premio liamo per riportare dallo ellèrfi humiliati, però fottogiungendo dice. 
Effetti del JRfP J e bumiliat cxaltabitur.Gran proinelfa nel vero c quella, c’iioggi ci fa il figli- 
rhumiltà. uolodi Dio: poiché ci là intendere; anzi apertamente ci dice, che chi fi humilia 
in quella vita, farà ellaltato.non fol qui fra gli huomini,ma nel Cielo ancora. O 
dunque humiltà fanta , poiché tu fei cagione di ogni nollro bene. Quella vir- 
tù cclcfte , & non humana ha coli gran forza^h’ella inchina Dio verfo noi,& fà- 
gli aprire le orecchie a’nollri prieghi , penetra le nuuole , placa l'ira di Dio , af- 
fiena il furore de gli huomini , Se delle feroci bellieancora, prouoca uerfo di noi 
la diuina milcricordia, uince ldio, inalza lecolc uili Se bade, introduce la fapien- 
za negli animi noftri, ci reflituifcc la perduta chariià, ci libera dagli occulti lac- 
ci defDiauolo, illumina le anime nollre, ci fahonorati, uiuifica le cofe morte, 
feconda le menti nollte, nodrifee la pace,ci difende nelle cofe auucrfe, &-cifà 
trionfare de gli inimici noftri. 

La humiltà cicala per alcendere al cielo , fónte di uirtù , è l'albero della aita, 
vigna del Saluatore , principio difantità, però da’padridel uecchio teflamento 
è Hata abbracciata , dalli Profeti predicala , da gli Apoftoli inlegnata, dalli Mar- 
tiri appalefata , dalli Dottori celebrata, dal li ConfelTori polleduta, dimoftrata 
dalle Vergini, eftaltata dagli Angioli .odiata dagli Demonij , Se da gli fpiriti 
beati fommamente amara. Dunque non fenza cagione ci dice fiumane il Re 
dclCielo: Qui fe humiftat exaltabitur . E' tanto piacciuta al Mondo Tempre 
quella uirtu fanta dell’humiltà , che non foto gli huomini della fcuola di Dio; 
ma le genti ancora (eruedegl Idoli l'hanno feguitata.fenon come ficaia per afeé- 
dere al Cielo, almeno come virtù morale, & ciuile.che egli ha aggranditi nella 
prefenteuita fra gli huomini mortali. Valerio Maffimo loda grandemente Va- 
lerio Publicola, il qual fu cofi humile ,& modello , che in un fuo Magi (Irato 
non fi curò di priuar fe Hello di una gran parte de gli honori per utile. Se bene- 
ficio della città di Roma. onde dice nella fine del capitolo di lui ragionando 
Vale Maf a quello propofito. Quid quod fdesfuas diruit , quia excelftore loco pofitfinflar 
Ém.iib.*. arcis habire videbantur : Nonne quantum Domo infcrior, tantum gloria fuperior 
euafit ? Volendo il popolo Romano crear Conloie di Roma Manilio, lo trouò 
cofi humile, modello, «Seda bene, eh' ei non vole accettare coiai carico, ifculan- 
dofi alla prefentia del popolo, con dirgli.chegli era impotente a cotale imprelà 
per la infirmiti deglipcchi. 

Ma ueggendo chcT popolo inftaua grandemente có prcgarIo, ch’ei non deuef 
fe ncularc il Confolato,rifpondendo dille . Romani eleggete un’altro, a curuoi 
concediate quello honore,iinpctoclie fe voi mi sforzaretea eder Confuto di Ro 
ma,ò che i coftumi uoftri a me non piaceranno, òche lo Imperio mio a uoi farà 
ingrato, ne lo potrete patire. La onde ondecóchiudendo Valerio dice di lui coiai 
parole . Si priuati tam ponderofa vox, qu.im gratta fafces Cotifulis extitiffentì 
Marco Catone Cenforino,cllendo flato creato Ccnlore fece una bcllillìma , Se 
eloquentiftìma Oratione al popolo Romano , riprendendolo graodemen- 


tJ. 


Lib.i.c.l. 


te 


D 0 *0 L A P É N T. '*•#£.. 

te die due Gate egli lo haueflè fatto Cenfore , cofi modello , & humile fa egli, -~~ 

confufione, 'Vergogna, iedishonore di quella noftra età , nella quale fono piu 
quegli , che fi lagnano , che fi dolgono, che fi contriftano , Se lamentano di non 
eller come par lor di meritare,con honori, dignità, vfficij, gradi, & prelature, ri- 
conofciuti,chenon fonoquegli,che di elTer con cofe Gmili troppo aggrauati , fi 
lagnano, cofiambitiofi,immodefti,& fuperbi fono.Fu cofi grande la humiltà di 
Fabio Mafiìmo, ch’efièndo cinque 'Volte fiato Confole, 8c fapendo cotal digni 
tà piu & piu rolte eilere fiata amminiftrata da’fuoi Aui, & daTuoi parenti , tra- 
uandoh vn giorno nella creadone de’Magiftrati , & 'Veggendo , che 1 popola ; . 

Romano di commun confenfo creaua Confole *Vn fuo figliuolo, fi mife a pre- 
garlo , che non deuelle far cotal cola . Ond’egli operò talmente, che’l figliuola 
non hebbe quel grado , ne quell honore ; con dire.ch’egli era homai tempo, eh* 
cotal dignità uacalfe nella famigli a de’ Fabij. Non quod uirtutibus ( dice Valerio 
MaflimoJ^i) diffiderei ;cr a t emtn iliufìris-,fed ne maximum Impcriumfm una f umi- 
lia connnuareturfdice Valerio ) Quid bac moderatone efficaciusiaut ualentiusì quei •< . 

etiam patrios affili us; qui potentiffimi hobentur ,ftiperauitf Quel gran Scipione 
Africano fu coli humile .modello, priuo di ambinone, che per moli* .**• 
che’l Senato lo 'Volelle honorarecon Statue, Colofli,e Trofei,ne’piu honoreuo- 
li,«” publichi luoghi di Roma, per riconofcere le fue fariche ; & per honorare 
le fueimprefe, Se i iuoi gran fatti : egli nientedimeno già mai uolfe confentire a 
cofani (luna non altrimenti, che fe pcrlo Imperio Romano ei non fi fotte mai in 
alcun tempo addoperato. La ond e di lui ragionando Valerio Mafiìmo dice que- 
lle parole. Tene tantum in recufandis honoribus fe geffit',quantum egerat in mcren 
dis . Effondo *Vna gran parte de’ci itadini Tebani addirara contro il valorolo 
Capitano Epaminonda, gli diede,fenza hauer punto di riguardo, ne di rifpertn 
alla grandezza di quel valorofo , Se honorato Guerriere , la cura di fare accon- 
ciare le ftrade della città di Tebe , per 'Vituperarlo , efiendo l’-vAicio di quella ’ 

forte molto uile appretto di loro : Ma egli ch’era huomo prudente, iauio, 
di animo nobile , & di core magnanimo , generofo , & grande , non fi [degnan- 
do punto di cotal cofa ; ( come farebbono molli di quelli noftri tempi inferiori 
a lui per virtù , & per nobiltà di fangue ) accettò volontieri queir*vffirio, 
per uiliihmo,che folle, & fenza far punto di refifienza , promifea quei cittadini 
di far talmente, che fra pochi giorni farebbe con ogni diligenza accommodato, 

6T acconcio quanto era neccllario . Di manierarne come dice Valerio Maffì- 
mo,^lbic£liffimum negotium prò amphffimo ornamlto expetendumThebis reliquie. Lib.j .r*?» 
Mol ieffempijaddur potrei delle hiftorie antiche, de gli huomini illuftri 

de’pafiàti tempi, per dimofirare diquanto valore fia l’bumiltà. Se prefio il mon 
do,&prefiò Idio,fquellocheimportàpiu) iquali per breuitàia laftiodi fcri- 
uere, patendomi , che aliai ci badinole prefenti parole del gran Legislator del 
Mondo,che dicono . Qui fe humiliat exaltabitur . Gran cofi per certo è quella, 
che lo abbafiarfi,& inuiltrfi per amor di Chnfto fia cagione della grandezza del 
Chnfiiano : Prefio il Mondo, chi piu /innalza piu uien ftimato;& pretto Chri- 
fto chi piu li humilia Se s’inuilifce, c piu pregiato . Di maniera, che I Immillarli 
qui, fi com’è cagione di perpetua altezza, cofi loinfuperbirfi è caufad infinita 
battezza. Ouirtu diurna dunque Sf celeftedeH'humiltà, poiché cotantoalto 
conduci gli huomini mortali. Qui bimiàatus fucrit crii in gloria (diccua il San- capta. 
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to Giob)e5r quitncùnauerit oculosfuosjpfc faluabìtnr . Dimmi, qual cofa fil ca- 
gione, che Maria Vergine forte madre del figliuolo Dio.&fpoia del padre ccle- 
fte,fe non l'hutniltà ? O ben felici adunque quegli,i quali fi Immillano in quella 
'Vira.peròcb’elTendofi humiliati per amor di Chrirto faranno efsaluti perpetua 
mente nel celerte Regno , doue li godc,& fruifee quella perpetua eternità, nella 
qual ci conduca per l'uà bontà quel grande Idio , che uiue regna in lempi- 

lerno. Amen. 


H O M E L I A 

NELLA XVII. DOMENICA 
• DELLA PENTECOSTE. 

•Accejfcrunt ai lefum pbmfp &c . S. Matteo nel a t. Capo . 

Di tre fette.ch’erano nel popolo Hebreo,& qual cofa debba l'huomo à Chrirto. 

& altri difco.fi. 

On c huomo alcun viuente in quella "Vira mortale ò Ila Chrì. 
ftiano.ò Gentile.ò Hebreo , ò l'oggetto a qual fi 'Voglia fetta; 
che non brami di uiuere dopo la morrein fempiterna pace» 
& in perpetuo ripofo.Il quale, perche altroue non fi può tro- 
vare, che nel Ciefo,peròconuicne;che chiunque Iruirlo'Vuo 
le,la sù neuada,con farli prima qui la rtrada ,col mero della 
fede di Chrirto, & delle virtù Chnrtiane.conciofiache in quel 
fuperno Regno,&in quella beata eternità entrar non può nilsuno,che qui pri- 
ma forzato non lì Ila di piacere al Redei Cielo. Quegli piaccionograndemente 
a quello Recelefte,i quali ardentemente lo amano. Ma perche amar non fi può 
colà, che prima non li conofca.però a chiunque 'Vuol amarefommamente ldio 
fa dibifogno,cheprima lo conofca. Quei foli lo conofconojn quella maniera pe 
xò,che allo fiato nortro mortale è pofiìbile,i quali con la mente, con i cuori , Se 
con le lor 'Volontà rutti fe gli donano. La onde poi conoscendolo lo am ano»& 
ardono tutti dello amor fuo,&fonoda luialtrefi amati.non perche loconofchi 
no,ma piu tofto,perche l’amano. E non eia fogninone fimplicr,che noi habbia- 
Bio DiOjChe ci conduce al Cielo, ma è lo amore, il qual et farà a quelle celerti mé 
fe ertèr tutti lieti,& contenti, & fod rifatti a pieno. Et chi piu eccellentemente ha- 
nrà qui amato Idio,con pin eccellenti viuandeallecelertimenfe: farà cibato an- 
cora. Er colui pofsederà in quella beata "vita piu nobilmente ldio, il quale 
lo hanrà qui inumo piu nobilmente; La onde lo ned rà poi nel Cielo .ancora in 
piu n®bi'e,iS£ ccellcn te Idea . Non ui farà però fra quei celerti conuiuanu inuidia 



DOPOLAPENT. il* 

di forte a1cuna,però che tutti vgualmente Tetteranno contenti Si fodisfatti, per* 
che otterranno felicemente,& compiti hauranno i defidcrij loro della cofaama- 
ta.Et quello eterno amore, col quale amanoi beati la diuina Eden ria, farà che q- 
gli amanti s’allegreranno in Dio.comea loro del continouonouo fpettacoIo.Sa- 
pendo adunque Chrifto.che lamor diuinocquello.che ioloci può in quella vi 
ta far contenti,^' nell'altra felici,& beati, collocari , che faremo in quei fuperni 
chioft rimettendo interrogato da'Vn Dottore della legge qual fotte il maggior pre 
cettodcl Decalogo, & di maggior importanza, rilpondendo dillc.ch’egliè lo ama 
re Idio,& ancora il pro(Iimo,& chein quelli dua precetti confitte tutto lo feopo 
della leggc,& dcPcofetì^AcceJferunt ad Iefum vharifai. Si mifero inlìemefci di* 
ce ftamane il Vangelitta San Matteo nel vigelimofecondocapo dc’luoi Vange- 
li ^alcuni Farifei, Sbandarono a ritrouare il Signor nottro. Edaiàpere come nel 
popolo degli Hebrei ui erano tre fette,l , 'vna dall'altra totalmente ditterente.La 
prima era quella de’Farifei.La feconda de’Sadducei . La terza degli Ettei;delle Trefette 
quali tre fette Icriue molte cole Gioleppe ne fuoi libri,6^ in particolare ne trat- He * 
ta molto dittulàmente nel fecondo libro delle guerre de’Giudei nel fettimoca* * 

po.Et nel decimo ottauo libro delle antichità de gli Hebrei nel fecondo capo ne Opinióni 
ragiona ancora aliai particolarmente. Doue parlando egli de’Farilei dice nel cita dc'Farifci 
to luogo, che conuerfauano mollo poco infieme, & che La lor conuerfatione era 
molto abietta, 6^ 'Vile.Si guardauano cottoro grandemente da viuere con deli- 
catezze, & feguiiauano ciò che la ragionedittaua loro. Honorauanograndemen 
te i lor maggiorane haurebbonoa nittuno che di lor fotte flato maggior di età;ri 
(rotto cole, che contrarie gli flirterò ttate.Diceuano tutte le cofe erano gouernate 
dalle difpofitioni fatali, ne per tutto ciò toglieuano la libertà al libero arbitrio . 
Confettàuano deuerfi farei Vniuerfal Giudicio nella fine del Mondo, nel quale 
feome noi difendiamo ) diceuano tutti li buonideuere riceuere li premi] delle 
lor buoue opere:& i rei dcuer’etter cattigati delle fcelcratezzeloro nello Infernou 
Diceuano cottoro, che alcune animedeueano edere riferrate nelle ofeure prigio- 
ni, Se che ad alcune altre deueaettèr data licenza di poter di nouo 'Viuere in que 
tta "vita. La onde per tutte le predette cofe erano aliai grati a’popoli, & alle tur- 
be de'Giudci.Loaauano molto le orationi,& il culto diuino, & l honorare Idio. 
Ragionandodi cottoro il fopranominato Auttore nel terzodecimo Ubro.nel de- 
cimofettimo capo, dice ch'eglino Iiaueano fatte molte leggi, le quali non fi troua 
uano fcritte fra le leggi di Mose, però i Sadducei le rifiutarono,con dire, che quel 
le folo fi deueano oìleruareje quali erano (late lafciate a’ padri loro,La onde per 
quelli ri (petti nacquero fra lor molte controuerfie,& dillenfioni. 

1 Sadducei diceuano,che leanime periuano infieme co’corpi loro; però il Sai Opinianc 
uatorc difputandocó etto loro fi sforzò di prouarli la rifurrettione de morti da de' Saddn 
lor negata,®^ hau Jta per imponìbile. Altre cerimoniere altre confhtutioni fcr cei * 
uar'Voleuano cottoro,eccetto la legge.Riputauano agrand’honoreil ripugnare 
alti Dottori della lor Filofofia . 1 primi & prcncipali fra loro erano da etti molto 
honorati,& riueriti. 

Gli Elici riferiuano tutte le eofe in Dio, diceuano l’anima nottra edere immor 
taleilagiuttitiaattermauano ellercofa precida, per la cui difen^one diceuano de 
uei lì combattere (ino alla morte. Perluadcndoli eglino di efler piu mondi delle f r , .acior 
turbe, Si de’popoli,non voleuano con etti offerirei lor facrifid),ma facrifiouano toftunu. 

M q appar- 
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appartatamente, Erano disierò colto & ottimi coftumi addomi. Si aftatlcftaano 
molto nel coltiuar la Terra. Voleuano che tutte le lor facoltà fufiero mede in có- 
mune.colà molto ammirata in que’tcmpi.-A tale che fra lor non erahuomo,che 
forte piu pouero nemeii ricco dell'aliro. Erano il numero Tempre di quattro mi 
lia huomim.Non pigliati ano moglie.ne li curauano di tener ferui , con dire, che 
quello eracofa picnod iniquità, & che quello era talhor cagione di feditione. 
Nc’lor bifogni Se nelle necedìtadi Toccorreuanli l’uno l'altro,&s’aiutauano con 
granile amorc.Se charità.Per facerdoti cleggeuano huomini da bene,&i piu le- 
gnalati,che fi trouafleio fra loro:per bontà, & dottrina. Non fi curauano dimoi 
ti delicati cibi,lc uellimenta loro erano nette, ma '"Yili.&non di gran (pela. Mol- 
ti adunque di una delle tre predette fette, i quali furono i Fatilei, fi mifero infie- 
rì e, come dicemmo dianzi,& andarono a ritrouare il Saluator no(lro,e uno diio 
to, ch’era Dottor della legge, ma forfè manco fauiodi tutti gli altri, lo interrogò 
non per defiderio d’imparare, ma piu torto per tentarlo . Però dice il Vangelo, 
Et interrogauit eum unta' ex eis legis dotìor, tentoni eum . Per le quai parole fi fcuo 
prc la gran malignità di quel Farifeo poco fauio. Collui per certo fu molto poco 
accorto edendo Dottore com’egli era , S/C dimolltò nella dimanda, eh ei fece a 
Ornilo dt hauer pochi firmo giudicioiimperoch’ei non addimandò cofa, che co- 
me Dottor della legge fapere non la deucfie.Ma dato ch'egli fapefic,come Dotto 
«, quanto egli addimandò al Signore, fi feoperfe nientedimeno molto maligno. 
Però non lenza cagione dice il Vaneclifia:renta»f eum. Atto di malignità piu to 
fio, che di bontà.Molti di quei Farifei andarono a Cbrifio,ma un foto fece la di- 
manda, non per altro(diceGrifo(lomo Santo ) le non acciò che rellando confu- 
so vn folo,tutti non riinanefiero vituperati, Se fe quel folo ancora hauefie uinto; 
commune àgli altri luoi adherenti folle fiatala gloria, Ma quante “Volte furono 
*Vmdda Chrifioquei Farifei : Se quante volte egli da le gli fece partir confufiiE 
«ientedimeno la malitia loro era coli grande, chenon gli lalciaua conofcere il ve 
to.Si può ben uincere con ragione, & confondere talhoralamalitiadegli huomi 
ni peruerfi.e trifii,ma non fi può placar talmente, ch’cllacefiì di malignare,parti 
colarmente contro la verità. Erano coli mal igni, peruerfi.e trilli quei Farifei, che 
quanto piu era lor dimofirata la verità del figliuolo di Dio, tanto piu oftinatamé 
le le faceuano refiftenza. V uoi tu 'Vedere la malitiaja oftinatione,& la gran mali 
gnità di cofioro ? Leggi quello che fcriue il Vangeltfta nel medefimo capo poco 
innanzi alla prefente lcttione,& vedrai chiaramente quanto lcelerata,&maligna 
folle la natura Ioro.Pice adunque San Marreo,:he i Farifei vn giorno fi configli 
rono fra loro.J' t caperent lefum in f ormone. Et mandaronlo a interrogare per al- 
cuni Tuoi Difcepoli.Ma non coli tollo furono chiariti cofioro da Chrifto di al- 
cune cofe,cheaddimandato gli haueuano malitiofamente,ne furono coli prefio 
da lui partiti tutti confufi,& pieni di ammirarione,che lo aliai tarono i Sadducei 
deputando feco della Riiurrcttionede’morti. Ma eglino furono medefimamen 
te confidi dal Signore;iI qual rifpondendo alle lor’obiettioni,diiTè, che Dio non 
era Dio de’morti,ma de'uiuijonde feguita poi il Vangelifta , Se dice . Tharifdi 
autem audicntes,quòd filentium impofiùfftt S addite eis^conuencrunt in rnum . Ha- 
uendo 'vdito li Farifei , che Chrifto ( dice San Matteo ) haueua porto filentio a’ 
Sadducei, fi mifero inficine contro di lui credendo gli fceleratidi uincerlo & fu- 
pcrado con la moltitudine, veggendofi impotenti a uincerlo con la ragione.No- 
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» dunque , che non cofi torto Chrifto hebbe niello filentio a’Sadducei in quel 
la difputa della Rifurettione de’morti , che li Farifei, intelo c'hebbero quello, (ì 
mifcro inlieme. Si andaronloa ritrouarc,comequìcidiceil Vangelifta, non per 
altro, al giudicio mio, che per confonderlo , non accorgendoli li mefehini 
del grau errore, in eh eglino fi trouauano inuolti . Per quello fauo ci è dato ad 
intendere ,che’ldrfputare alle 'Volte con gli Herétici fe bene gli fa talhora tace 
re, non gli fà però quietare affatto affatto. Imperò che gli huomini di fìmil 
forte non dilputano per imparare la 'verità, ma piu torto per difendere i loro cr 
rori, ne quali 'vogliono peruet famente 'viuere , & oftinatamente morire . Ho- 
ra dice il facro Vangelo iccejferunt ai lefum Tbarifft . Andarono a ritrouare 
Gicfu i Farifei. Sin qui flà molto bene, imperò che lo andare a trouar Giefii, 
che "Vuol dire, Saluatore, ò cola molto buona, fanta, & fai u ti fera per la fa- 
iute dell’anima i8c beati tutti quelli, che fene'Vannoà ritrouar Giefu , però 
ch’eglicla'via,cheguidaalCiel ciafcuno, che andar ui 'vuole . Seguita poij 
Et interrogauit eum wtus ex eis legis dotlor . Beni Unno fta tutto quelle . Non 
fu mai fra gli huomini mortali il piu perfetto , ne il piu eccellente Dottor per in 
fegnarCjGiefuChrirto.Et felici quegli , che a lui fene vanno per imparare, pe- 
rò chenellafua fcola altro non s’impara, che conofcere fe Hello, & predo di que- 
rto,quelle co(ediuine,& beate, la cognitione delle quali fal’huomo felice in 
Ha uira,& nell’altra lo beatifica perpetuarne™ e . In terrogar dunque Chrirto 
per imparare è cofa molto gioueuole,ma interrogarlo per tentarlo è cofa morti 
fera , Si molto danneuole . Tentarti eum . Quello è lo etrore , che commette il 
Dottor Farifeo . Fino a quello palio tu hai fatto ogni cola bcne,ò Farifeo Dot- 
tore della Molaica legge, ma hora tu hai commello un grand’errore. Lo andare 
a Chrirto è bene, lo interrogarlo per imparare c meglio , ma il tentarlo òcofi» 
pericolofìflìma ,& c fallo troppo grande, imperò che’l tentar Chrirto non è al 
tro che procacciarti la dannauone eterna. Che dica adunque quello Dottore 
Magifler , Cortui nò chiamò Chri Ilo Maertro,per che fi "Volede far fuo difeepo 
lo,nò,nò,ne per la riuerenza ancora , che gli portamina piu torto perjadularlo . 

Onde quantunque Chnllo folle maeftro,& Maertro di tutto il Mondo, liabi 
tuato in tintele fcicnze,& difcipline,& fenza comparationc molto piu eccellen- 
remente,che non furono tutti li dotti del Mondo , quel Farifeo dimortra niente 
dimeno di non lo hauer per tale, quando gli dille . Magifter . Ma che cola adi- 
mandò finalmente cortui a Chrirto ? EccocheloEuangelirtaci lo dice. Quod 
mandatum magnuminlege i Fu quella interrogatione per certo molto gran- 
de quando ella proceduta non folle da un’animo maligno , & fcelcrato.Sono di 
cortui compagni tutti quegli, i quali limulatamente addi mandano de’dubii agli 
huomini dotti non per imparare, ma per tentargli piu torto . A perfone di co- 
letta forte , quando è fcopcrta , Si conolciuta la lor malida,fi debbo rifpondere 
non per fodùfare quanto addimandano , ma piu tolto per confonderle. Addi 
mandando quello Dottore a Chrirto qual comandamento folle di tutti il mag- 
giore,dimoflrò come fra li precetti diuini, ue ne fono alcuni minori ,& alcuni 
maggiori, la qual cofa piu chiara ci la fà Chrirto, quando per fodisfareallaintet 
rogationedel Farifeo rifponde,e dice . Diliga Dcminum Dcum tuum ex toto con 
de tuo & in tota anima tua ,& in tota mente tua. Il qual precetto come inter- 
pretar li debba in parte in parte lehabbiamo già dichiarato altroue. 

Dimao- 
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Home. 14 Dimandando il Farifeo a Chrirto qual forte il maggior precetto del Decalogo, 
Pente co c ^‘ rno ^ ra > c ^ e ^ a * tcm podi Mosè lino allo Auuenimeuto del figliuolo di Dio 
^ciucco- j ncame>ew f ero p r€ ^toin-dubbio predò il popolo Hebreo qual forte il mag- 
gior precetto della legge data da Dio . Dimortrò in "Vero coftui, nella prefente 
(uà interrogarione quanto grande folle ftata l'empre.fino a quel tempo, la igno- 
ranza di tutto quel popolo , SC in particolare de*Rabbini dottori della legge, e 
dimortrò ancora come tutti gli Hebrei erano (lati fino a quel tempo fepolti nel- 
le tenebre dell’ignoranza, Sf che prima hauer non poteua la cognitionedel 
'Vero; che "Venuto non forte Chnrto,il quale (cacciando le tenebre con lo apparì 
re della Aia chiara , rifplendente luce.illuminòi cuori loro,& infegnò, (rC 
dimortrò loro qual ’era la "Verità delle profetiche figure, & de gli oracoli diuini 
laicisti loro nelle carte ofeure dalli padri antichi. Hora dunq-, dimortra in que- 
fto luogo il dotti flimo,& (api enti (Timo Maeftro di tutto il Mondo , che infegna 
al Rabbino & Dottore hebreo,qual fia,non foto il gran precetto dellalegge,ma il 
piimo ancorai il piu importante di tutti, con dite.Hoc efl maximum <&prtmum 
iwawddrìnw.Nellequai parole non "volle cóchiudere Chnfto che di tutti gli die- 
ci precetti diurni quello folle il piu neceflano,& che gli altri fulfero di minore 
importanza, & manco necertarij , imperòche tutti Egualmente fono necertà- 
rii,& hanno per premio loro la beatavita nel Cielo, ma uolle dire, che di tutti 
gli dieci comandamenti diuini,quertoè jl piu nobile, Se eccellente. Egli adun- 
que ri(pondendo,& fodislacendoalladimandadel Farifeodirtè. Dilige: Domi- 
nion Deum tuum. Non ècofa fortuna, alla quale habbia maggior ’obìigol huo- 
mo di quello, ch’egli ha aDio.comeaquellojCh’èauttoredellalua uita,& dello 
elIèrfuo,& di ogni fuo bene: Però a lui foto prima, & principalmente egli c ob 
Jigato : La onde prima;& piu che ogni altra cofa lo debbe amare non gli chieden 
do egli alno per guiderdone di quanto bene per Tua bontà erto gli dona, che 
amore, ne potendo noi fodisfare gli oblighi,chc (eco habbiamo grandi (lìmi con 
altro,che con amore, Dice Chrifto . Dilige s Dominion . Quello Signore, che ti co 
manda il figliuolo di Dio, che tu Chrirtiano debbi amare,non è Signor mortale, 
ma egli è qu el Signore,del quale fcritto . Domimi: in Mernum permane t . Dotni- 
Sal > 11 nus f ort,s '& poienSyVidi Dominimi fedente m fuper folium . Tu Domimi: imiucrfo- 
Efa.c.'é. * rum.laudate Dominion decidi : . ]{ex J{egunu ) & Domimi: Dominantium . Eccoti 
Sai. 14*. lagrandezza,la nobiltà, & il "valore di quell'alto Signore, che tu dei amare piu 
Tim.c. 4 . ardentemente, che qual fi uoglia colà creata. Et quello tuo amore uerfo di lui, 
non debbe edere amor sforzatola uolontarìo,non amor di fetuo, ma di legi ti- 
mo, & amoreuole figliuolo .Dome oltra che collui, ilqualeru dei amare è Jigno 
re,è ancora Dio,Nec Dio bugiardo, Se uancyna reale, uiuo, Se uero,però ch’egli 
èque! Dio, del qual èlcritto in rutti^querti luoghi delle (critture non de Poeti ò 
daltri fcrittori profitni,tradiquellaeternauerità,chenon sà.ne può mentire in 
modo alcunoiNel Genefi al primo ca . In principio creatiti Deus cAhm,& terram. 
Nel 1 7-capo .Ego fum Deu: omnipoten : . Nel Lenitico al i8.capo.Ego fum Domi 
S2I 7 t n,tsIìeHSUC ^- Nel Deuteronomio al 3. copo.Non eil almi Deu: in Calo . Etnei 
1S.4S .67". Wfo apo J>eus tiojìer Deus unni efi . Etne’Salmiin moltirtìmi luoghi, ne'qtuli 
74 Sj.uj! è fcritto di quello unico Se Colo Dio noli 10 . Deu: iudex influì , & forti 1 . L>iti: 
Deut pr&'cr Donùnum , aut qui: Deu 1 prpter Dcurn noSbrumi Deu: mate fiati 1 m to- 
tiuit. f^ex omni: terrà Deus . Deus in loco fonilo [no . Qui: Deus magno: fi e ut 
1 Dm: 
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Deus noflerìTkcs Deus folus. Deus autem nojlerincdo . Non t’increfca dunque 
di amar quel Dio, che dà nel cielo, per gloria: Quei Dio,ch èfolo.quel Dio, che Salm-4*. 
Signore della terra,quel Dio del qual non u’èilmaggioie , Etquel Dio, chegiu 
ftoGiudice,checomegiufto fi fi araarc,& come Giudice fifa temere. Tuum . 

Quello Dio non c Dio di iurte le genti del Mondo,imperò che non lo uogliono 
conofcere per quell o,ch’ egli c unico & foto, ma egli è tuo ò Chridiano,onde egli 
ridice. Dan Dcustuus egofkm.Se adunque egli c tuo, perche non lodo tu ama 
re con ogni tuo potere i Diliger Dominutn Deum tuum. Se noi confideremo, 
che le cole hanno lo eller loro,da Dio,& che perciò elleno non fono cagione,che 
noi debbiamo amare ldio,ma piu collo Idio c caufa, che noi debbiamo amare le 
cofe,uedremo,che Dio immcdiataméte,& perla fua femplice eirentia debbeda 
noi edere amato, conciofia che non ui è mezo niduno fra le cofe,dal quale noi po 
damo eder condotti a amarlo.Onde hauete da fapere,che neH'huomo c primie- 
ramente lo intelletto, & poi lo appetito,^ che in altra maniera fono le cole nello 
intelleco.SQ in altra nello appetito.Nello intelletto fono le cofe, quando fono da 
lui intele Se conolaute . Et perche il nodro intelletto non può fkpeie, intendere 
ne conofcere le non quelle cole, dalle quali fc ne può trahere alcun Fantafma» 

& qualche fpeciefenfibile(il qual mododi conofcere c proprio. Se particolare 
di quella uita,mentre che l’anima congiunta col corpo fi Ila) quinci nafce,che noi 
non potiamo hauete fe non imperfettilTìma cognitione di quelle cofe diuine,de 
gli Angioli,& di Dio,il qual perche non cade lòtto i nodri fenfi, non è podìbile, 
che noi lo potiamo uedere con quedo corrottibil corpo podi nella prefente 'vi- 
ta. La ondedouendolo noi amare,bifogna amarlo lenza alcun mezo (enfino, 
ma immediatamente , & perla fua elientia, caufa immediata di quedo nodro 
amore uerfo di lui . Nelloappetito poi fono le cofe molco differentemente, im- 
però che fenfaramente,& con mezi molto fenfati elio lo ottiene & gode . Diliges 
Dominimi danti tuum . Chi giudiciofamcnte confiderà lo tderdcU’huomo.QUan 
to fia nobile & eccellerne, & quante fono le gratie,i doni. Se benefici j, ch'egli ha 
hauuto lenzaalcun fuo merito dal fuocreatore,uedrà chiaridìmamente,ch'egli 
è molto piu obligato alla Bontà di Dio, che non è qual fi uoglia creatura. Dun- 
que perche tuttoqucllo,ch egli ha di buono. Se di bello, lo ha hauu io gratuita- 
méte da Dio,pcrù a lui falò è obligato dare ratto quello,che dargli può del fuo, 
fedimollrar non fi uuoleingratoaffattoaffatto contro difuaMaedà.E non fo 
lamenie per logge di natura egli c obligato a Dio ciò ch ei podìede,& ha, ma è te- 
nuto ancora adarglienelocon quel piu nobile, & eccellente modo, che può . Ma 
le mi addimandi,qual cofahabbia l'huomo , che fia fua liberamente. Se chedan 
dola elio a Dio,egli l’habbia accetta, & grata, ti dico,che quedo non è colà fenfa- 
ta,che tu la podi uedere, non fono beni temporali,non robba,non ricchezze,non 
danari, non gioic.non altre cofe limili, delle quali Idtonó fi diletta punto>ma è 
cofa, che dà aicofa nella piu profonda, SC' nobil parte del core humano. Onde 
trouandofi obligato l’huomo cofi grandemente alla Maedàdi Dio,come habbia 
modetto,quedocofigrand‘obligo farebbe in damo qualunque uolu eg'inon 
hauefse alcuna cofa particolare , della qual'ei ne potefse difporrea uogiia fua; 
cofa ,ch’cgli far non puòde’bcni della fortuna, de’quah di hora in hora può 
per diuerfi accidenti cfser priuo,comeaccader fi uededi giorno in giorno. La, 
onde meritamente fi dice,chc coiai beni nò fono dell’huomo, concèda che quel 
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la cofa fidamente fia fua, della quale perla morte folo può efser priuo . 
Nonèoltradiquedoilcorpo,ne altra co(a partinente al corpo, qual e lauica: 
imperò che quede cofe ancora non fono dall’huomo polsedute talmente , 
che di momento in momento ei nonne podi efser p ri uo , però non fono reai* 
mente lue, ne le può donare à Dio » per fodisfare alobligo, eh egli ha eoa 
fua Maedà. 

Qual cofa fari dunque finalmente qucdache debbe l’huomo al fuo Signor 
eterno^non ellendo ne robba,ne danari, ne altri beni temporali , ne anco il prò* 
prio corpo, ne la propria uitaf Qucdo ancora non è 1 anima tua, non c la mcn- 
tcfua.non ìlluo cuore,maèla fuauolontà per non efser in alcunmodo forza* 
ta,ma libera del tutto Se lignoradi fe defsa. Quella loia dunque è quella che 
può fodisfare all'obligo che ha l’huomocolfuo creatore . Et il dono eh ella far 
gli debbe , per guiderdone di tanti benefici] concedi all' huomo da lui , c lo amo 
re , maggiore, piu nobile & preciofo dono , che dar pofsal huomo al fuo creato 
re in quella uita dimorando, imperò che lo amore cauella fola cola che nò può 
perder l'huomofe non con la perdita della uita: è quella cofa fola.ch'è ueramen 
ce propria, & parncolar di ciafcuno,è quella cofa loia preciofa Si nobile che do 
nardeobel'huomo per legge di natura al Diouiuente. Amore,amore folamen 
te adunque debbe dar cijfcuno a Dio.Per ò,Diliges Domìnum Deum tuum , Amar 
il Signor Dio tuo , li com’egli ha amato te, e ti ha donato con lo amore & per 
amore tutte le altre cofe. Lo amore è di natura tale , che per premio luo non 
vuol' altroché amore. Però chi ama c ben ragione che amato fia. Prima che 
Dio ti donarti cofa alcuna , ti amò , anzi egli ti amò prima ch’ci ri facefsc , Se 
che ti donafse cofa che ti habbi,onde non t’iiicrefca amarlo prima di ogni altra 
cofa,& piu ardentemente che tutte le altre còle. Loamoreèdi natura tale.che 
piacead ognuno & accompagnato con altre cofe,& foloancora.il timorequan 
tunque piaccia ; fenza lo amore non c grato. L'honore ancor che aggradilca a 
cia(cuno,nientedimeno fenza lo amore non piace molto . Sia pure uno principe 
grande,ricco, potente, & nobile, quanto elser li uoglia , che per ogni modo tu lo 
uedrai fempre deftderate lopra ogni altra cofa di elsere da cialcuno amato . Egli 
può rifiutare moire cofc,che gli faranno prefcntate.ma non rifiuterà già mai lo 
amore di qual li uoglia perlona . Il nollro Dio quantunque ricchidimo. Se po- 
tenuiCmo lia,& che di cofa alcuna non habbia dibifogno, non fprezza però lo 
amore di qual li uoglia perfona che lo ami. Dunaue,D{/igei Domìnum deum tuu. 
Ancora che’l nollro Dio fappiache tu nonio podi amare con altre tanto amore, 
con quanto egli amò fempre te,ama,& ameratti perpetuamente ancora: nò vuol 
nientedimeno che tu lo ami tinto,quanto fopporta lo efser tuo, le tue dcbol for 
ze,&la tua grande imperfettione. Volendo tu adunque con lo amor tuo rifpoa 
dere in parrea quello infinito amore col quale tu fei da Dioamato,nó bada che 
con ogni tuo potere , Se con tutte le tue forze tu lo ami . Veggendo Idiola tua 

{ 'rande imperfettione, non ben contento.di hauerti detto inmateria diamar~ 
o. Diiigcs Domìnum deum tuum , che fottogiunfe ancora dichiarandoti il 
modo,& la maniera conche tu lo debbi amare, e ndifse. Ex loto corde tuo, 
& in iota anima tu. i, <&• mutamente tua. Volendoti per quello dimodrare, 
chefe tu vuoi lodisfare in parte allobligo grande che tu nai di amarlo, non ti ba- 
da amarlo, con un’amor ccmrounc, tua ti bilt gna amarlo con un amor fingo* 

lare» 
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lare, 8^ far talmente che l’anima tua , il tuo core, la mente tua , & la tua 
'volontà arda tutta di amore, òC che in te non liapotentiadt forte alcuna, la 
qual non fia rutta fiammeggiante di amore. In quello modo adunque. Diti? 
ges Dominion dcum tanni $ Chiedendoti il Dio tuo che tu l'ami ; non ti chiede 
gran cola, al gtudicio mio. Anzi fapendo tu come atdentidìmamente ei 
t'ha continouamente amato , ama,& amerai ti Tempre ancora, hai gran tor- 
to fé tu non ti sforzi di amarlo con quel maggiore, & piu ardente amore, che 
puoi, mentre tu 'Viui in quella carne morale. Non è core coli 'Vile, ne 
animo coli 'Villano, al qual non (piaccia grandemente di edere tenuto , Si ri- 
putato ingrato . Sapendo adunque ciafcuno di edere da Dio amato , per non 
edergli dello amor fuo ingrato, lodèaitrelì amare, con vn mondiflìmo, ca- 
lli (Timo , puridimo, lìncei ifzimo , Se fantidìmo amore, che di tal forte ciò 
■mor fuo'verib di noi cotanto ingrati il piu delle uolte, per non dir Tempre 
mai, a Tua Maellà. Dunque ò huomo Chridiano, Diliges Dominion deum 
tu um . Si come ogni huomo è tanto piu obligato di amar 'Yn'altr huomo, 
quanto piti grandi. Se continoui Tono li benefici) che colui gli fà, coli tanto 
piu ciafcuno è tenuto a amare il Tuo Signor celcfte , quanto che molto piu 
grandi , Si continoui Tono li benefici) , ch'egli ha da lui , che non Tono quegli, 
ch'egli ha dagli huomini mortili . Se continouamente tu Tei da Dio beneficia 
to , perche nonio dei ancora continouamente amare i ntproximum (min: fi cut 
teipfum . Scriuendo lo A portolo a’Romani , Si ragionando della dilezione di- 
ce . Qui diligit proximum , legem impleuit . Coaie ch'ei uoglta dire, Defideran- 
do 'Voi ò Chrirtianidi ofleruarea pieno la Euangelica Legge, bartaui di amare 
il profsimo 'Voftro , qu id che un folo debba elkre il precetto della dilezione, 
bC non dita, come ci infegna il Vangelo di quella mattina. Hoc Tappiate Fede- 
li , che non ci bada , come ci accenna Paolo nelle lopradette parole , amar fo- 
lamenreil prolsimo noftro, maci conuiencamar’ancora il noftro Dio in quel 
la miniera, c’habbiamo già detto, e dichiarato . Dua debbono dunque elTer 
gli precetti della dilettionc, non un folo . Ma per maggior dichiararono 
di tutto quello haueteda (apere,chegli precetti nella legge diuina fono non 
altrimenti che gli primi principi) nelle feienze Tpecolariue Si come in que’prt- 
mi principi) Tono 'virtualmente contenute molte conclulìoni , coli nelii precet- 
ti della legge Tono molte cofe implicitamente, che fi debbono olTeruare. Et 
Te fi troualle "vno , ilqual forte di coli alto intelletto , di coli fpecolatiuo, 
raro,& fiottile ingegno, che conoficclle perfeiufisimamente un primo princi- 
pio di una fetenza; collut conolcerebbe lubitamente ancora tutte le conclulìo- 
ni, chefionocontenucein quel principio; Di maniera, che a quello tale non fa 
rcbbenecertariodimortrar le conclulìoni ad una, ad una appartatamene, dal 

Ì mmo principio : ma perche lì trouano molti huomini di balloingegno , i qua- 
i non (jnno ne ponnoconoficerele conclulìoni nei lor pnneipii ,egli è uccella 
rio; eh e a quelli tali fianodedutee di una in una le conclulìoni dalli primi lor 
principii, acciodacofi fatta iorredi huomini fiano piu facilmente conoloure. 
Ellendo adunque il precetto dello amare Idio come un primo principio nella 
diuina legge, nel qual precetto implicitamente c contenuto ancora lo amor 
del profsimo nollro, fi come dice fan Giouanni con tai parole. Qui diligit 
Dcum diligit proximum , ne potendo coli facilmente cfler intcla daglihuumt* 
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chiamò fuo Signor dicédo , Dixit Dormimi D ommomeojcde a Dextris meis? Que 
fto detto del fatilo Profeta don è come penfauano i Farifei , carnale, ma è tutto 
fpiritilale. Ond’eiuolfe dire. Il Signor, qual e il Padre eterno, dille al Signore 
ÀSalinior mio Giefu Chrifto, fiedi alla mia delira fino a tanto ch’io'porrò i 
tuoi minici fcabello de'tuoi piedi . Sarà continouamentc gioueuole la dottrina 
di quello Salmo a i Fedeli per confondere la oilinationede'perfidi Hebrei.Con 
chiude poi il Vangeliila e dice , che tra’molti Farifei cheli trouarono prefenti 
a quel ragionamento del Saluatore , non fu ni(Iùno,chefapef$e , ne porcile ri- 
fpondere cola nilTuna in contrario . O fapienza,& prudenza humana , che fai 
coli fuperbi gli huomirn mortali , come fei confufa il piu delle uolte dalla hu- 
mile fapienza di Dio . O fuperbi Farifei.dou e bora il uoflro alto faperc^com’ef 
fer può che non ui confondiate per uoi ftelTi affatto affatto, poi che ui mancano 
le parole, & le rifpofie per replicare alla rifpoiladi uno da uoi tenuto ignorante, 
uile,& di pochifsimo ualore i Non fapctc hora che rifpondere a collui da uoi 
cofi poco pregiatocele da luiconfuli,ui mancano le parole, e nientedimeno dal 
l'inuidia,& dall’odio accecati non ui curate di cercare,d*inuelligarc,dt fapere,ne 
di conolcere chi Ha collui, che ui fa rellar muti, Se che talmente ui confonde, 
che piu non ui dà l’animo d'mtcrrogarlo. Eccoui Chrilliani ciò che dall’odio, 
&dall’inuidiail piu delle uolte è cagionato. Offufcano talmente gl'intelletti hu- 
mani, quelli dua uitii, che non fanno, ne poilòno conofcerenedifcemere ilue- 
rodal falfo.Che li Farifei nonconofcellero Chrillo p quello,ch’egli era, nó era 
cagionato da altro,che dall’odio gradc.il qual détro rodeua loro i cuori. Habbia 
mo fin qua uedutogli atti de’Farifei dello Hebraifnio.ma fenoi volelsimodaho 
ra innazi confiderare la uita de’Farilci del Chriltianefimo,crediamo noi che ci 
mancalle materia di ragionare? fono talmente accecati gli huomini dallo amoc 
• proprio di lor medefimi, che per molto che fiano fommerlì ne gli erro- 
ri, &cheòda fautori, ò da predicatori gli lianofeopertii lordi- 



’-J 


fetti, non gli poflono; o per meglio dire, non gli uogliono 
conolcere . Dunque per hora meglio farà pregare la 
Bontà diuina, che illumini a ciafcuno talmente 
lo intelletto, ch’ei pofsa conofcere le pro- 
prie fue imperfettioni , & conofciute 
da felcacciare, & uiuerpofetain 
.. guifa tale, che a lei loia 
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NELLA XVIII. DOMENICA 
DELLA PENTECOSTE. 

: s.Jp r. 

utfdcndcns lefus in Natiiculum c 'ire. San Matteo nel 1 9. Capo. ) 

, ilu> 

Dichiarali che co(a Ha Paralifia ; 8 c altri "èrtili difeorfi . 

f L L A, ùpoco farebbe flato (e Chrido hauelTe prefo huma 
na carne per faluar le gemi,&f' hauelTe predicato ancora & in 
fegoato molte cofeal Mondo; feconi fatti marauigliofi , e 
grandi non haueCTe confirmato quanto ci dille, predicò, & in 
legnò . Imperò che la malttia Humana è cofi grande , che tut- 
to che le fiano dette, infegnatecofcimportannfiìme, a 
niuna però ella crede , fe non a quanto a lei piace . llchecbia 
ridìmamenre fi comprende cfTcr 'Vero , sì per molti edempi ni quella olimaia 
gente Hebrca , sì ancora per molte cofe dal Redentor del Mondo a lei fatte, in- 
gegnate , dimodrate , predicate . Quei federati Hebrci.per molti dupendi 
miracoli che faceflèil figliuolo di Dio , dinanzi^ gli occhi laro, per molte buo 
ne opere che dimodralle loro, Se permolti benefici) ch’egli preftalfe alle lor 
Turbe ; non 'Vollero però già mai, oftinati,cr edere in lui , ne alla dottrina fua,ne 
confellare.ch’ei folIe,(come lor mal grado egli era jil lor Media. E tutto quello 
non età ad altra cofa.al giudicio mio, cagionata , le non perche Chrillo non pre 
dicaua loto cofe , che fallerò fecondo i l'enfi , Se la carne, de quali chiedeua la ma 
litia loro . Egli tutto chcfacede ogni giorno qualche miracolo manifello, e chia 
ro,eraui pero nientedimeno che fare, che di quel Popolo cotanto ingrato, & odi 
nato alcuno confedàr lo uolefse per quello,cnegli era , Saluator del Mondo. 
Coli maligni erano contro Chrido , anzi dt loro dedi quei Scribi Hebrei , che 
non coli todo ei lì metteua a far qualche imprefa, Se a lanar qualche pouero in- 
fermo, chefubitoincominciauanoa dir maldi lui, a ‘Vituperarlo, & arenderlo 
odiofo alle Turbe loro,acciò non lofeguiiafsero,defiderou(credoJ che piu todo 
feco condannate n andafsero nello Infcrno,che feguendo Chrido fifaluadero 
in fempiterno . Però damane ci dice fan Matteo nel nono capo del facto tuo 
Vangelo , ch’efscndo dato prefentato dinanzi a Chrido 'Vn Paralitico, acciò 
lo fanafsc,& iui trouandoli prefenti alcuni Scribi , non coli todo egli fi mifea 
efsequire l’imprcfa, che quei maligni cominciarono a mormorar di lui con dire 
ch’et biademaua . Onde incomincia il tedo del Vangelo hodierno, cdice. 
^tfeendens lefus in Nauuulam , transfretauit , & ucnit in ciuitatem fu am . Entran 
do Chrido in Vna nauicella palsò alcune acque, & lene andò nella fua citta. 
Quantunque non hauefse di bifognoit figliuolo d i Dio nel pallàr le acque di 
quafanq; fiume.dagno ,ò Mare di dromento alcuno conueniente al nauigare, 
ma potefse In tal calo con Li propria fua potenza fare, ciò che noi mortali 
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facciamoconla 'Virtù, S^mezo dell’arte, egli nientedimeno non giudicòche 
folle cofa molto gioueuole a’fuoi feguaci credenti in lui . Volle adunque nel 
paffar quelle acque entrare in *vna nauicella ( quello che riempie tutto l’ Vniuer 
lo có la lua prefenza^pcr farci manifefto.che fecome Dio ei fi poteua far la (ba- 
da piana fra quelle acque, come huomoaddopcrar gliconueniua la Naue . 
Meritamente adunque ci dice il fantoEuangelifta. ^Afcendcns lefus in ì^auìcu- 
latti . Quella Naue lignifica la fama Chicli , nella qual nauigano li fedeli pet 
lo conturbato mare di quello Mondo , 6^ li affaticano di peruenireal fine del- 
la lor'Vitaaldefiderato porto della l'alure eterna . Con vna Naue Chrifto fe ne ^ 

uà alla fua patria, & con la Naue di Pietro fondata fopra lo eterno fondamento 
del Verbo eterno, tutti li uiandanti,peregrini,&fora(lieri di quella uita fi sfor- 
zano di peruenirealla patria cclefte, promeria loro per premio delle buone, & 
fante operationi , che nella prefente uita hauranno fatte. Etuenit in ciuitatem 
fu atti . fc'cominune opinione de'(antiDottori,che quella patria del Redento- 
re forie Cafarnaum, nella qual città ei pariò una gran parte de gli annifuoi. Et 
obtulerunt ei Varaùticum iaccntcm in lc£io . Giunto che fu dunque Chrilto nel- 
la fua città, gli fu dinanzi apprefentato un Paralitico,accio lo fanaffc.La paralifia 
è una infirmi tà generata da vn’humor frigido, & erario, il quale piu aliai che non 
conuerrcbbeinhumidilce i nerui talmente,che fi ucngonoarelalTare affatto a f- C | je 
fatto, onde perdendo ogni lor forza, moto,& uigore,l’huomo rirnan debole, (Irò (j a paxaJi 
piato, &: infermo.non in tutto ilcorpo,ma in una parte folamente,eriendo,quan fu. 
do tutto il corpo è infermo di quella maniera,detta,non Paralifia , ma Apoplcf- 
lia. Vno adunque ucriàto da cotal forte d'infirmità fu portato dinanzi a Cim- 
ilo per edere fanato da lui. Ragionando SanLuca,&San Marco di quello infer- 
mo, dicono,che murandoli il Saluatorein calà.concorfealui coli gran numero 
di gente, che nellacafa fua entrar non uifi poteua da parte niriiina . Di manie- 
ra che quattro huomini , i quali portato haueuano il prelente Paralitico per pre 
Tentarlo dauanti a Chrilto per farlo fanare, furono forzati,dice San Marco nel eap.j. 
fecondo capo,à fai ir fopra il tetto della cafa del Signor noftro,& fcoprcndo ileo rapa, 
pertodidetta cafa, con le foni calar giù lo infermodel fuoletticiuolo dinanzi 
al Redentore, acciò egli ueggendolo,lofanarie. Nifsunode gli Euangelilliri- 
fenlce ciò che diceriero quegli che portarono il prefente infermo a Chrifto. 

Ma lì dò credere , ch’eglino operariero piu in quello cafo con la fede , che con le 
parole , poi che ci dice <juì San Matteo, che ueggendo Giefo Chrifto la fede lo- 
ro,dirie lenza altro allo infermo.CoM/fde fili , <& rcrrùttuntur libi peccata tua . fo- S.Agofti. 
pralequai parole dice SvAgoftino.Se tanto giouòà quello Paralitico l’altrui fe- 
de, quanto crediamo noi, che uaglia a ciafcuno la propria fedeapprefso Idios’Fe 
lici noi fedeli di Giefo Chrifto, poiché ci fono date in quello luogo fperan- 
ze grandi di poter mettere uno all’altro prefso del Signor nollro celefte.Dice il 
Saluatore la fede di coloniche portato haueuano il paralitico , diriè allo infer- 
tno.Confide fili, remittuntur libi peccata tua-, Se tanta forza hebbe apprefso di 
Chrifto la fede di coloro, che meritò impetrare alloinfermo loro non lolamen- 
te tafaniti corporale, ma la remiriìone ancora de’peccati fuoi, di quanto ualore 
crediamo noi che fiano le orationide’giufti in quella uita, & nell’altra anco- 
ra di quegli , che di già fono coronati nel fupcrno Regno del Gelo ? Rifguar 
dò Chrifto la fede ai coloro , per datti ad intendere che tu non potrai già otte. 

N ne 
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feflìone, della qual ragioniamo hora particolarmente, perdoni,& rimetta li pec 
cari de confitenti, & ch i Sacerdoti legirimamcnre ordinati, & confecrati come 
fuoi Mini(lri,& agenti idromentali, cofi dirò,rimetiino medeiirnamenteli pec» 
cari có la formadeH'Adolurione che dice.£go tcabfuluo.ln nomine patr, ut? filtj, Forma 

& fpiritui fanftiy^tmcn . Si come per esempio diciamo ancora, che non è et. deU'affo. 
rormlluno, cheun Giudice per parte del fuo primo,& prencipal Signore doni lutlone - 
la vita a vn reo,che per i Cuoi graui falli meriti la morte./mperò chein ralcafo il 
prencipecome alfoluto Sig. perdona a colui, & il Giudice come luo M iniftro, 

& fuo agente, & in 'Virtù fuagli perdona medcfimamcte,&:lolibera.Voledo poi 
il Redentore far conofcere a quei Scribi quanto grandementes’ingannaircro,& 
follerò falli, fallaci, & uani.i lor penficri , gli dille. Vt quid cogitato mala m cor - 
dibus «r/irùlOnde dimoftrò loro in allocalo com'cinó biademauaflì com’egli- 
tio malamente, & malignamente fra loro fteflipcnfauano^quando ai(Te,Confide 
fili, Remittuntur tibi peccata tua . Per certo fe quei Scribi hauefsero hauuto gli 
animi lor (inceri uerfodi Chnfto,& priui di odio. Se inuidia, torto che furono 
loro feoperte le uane cogitatloni , che ri(crrate,& afeofe (Emano nc i petti, & ne i 
cuori loro, haurebbono conofciuto che colui non era firn plicc huomo,il qual 
dille , Rcmittuntur tibi peccata tua, ma. cofa diuina,& molto piu che huomo . 

Imperò che non eftendo altro che Dio, che uegga,fappia,& conofca lècogitario» 
nidcglihuomini,&ueggendoche Chrifto feopriua lor quanto penfauano, do» 
ueano(come poteuano hcilmenre)conchiudere,ch‘ei nó era huomo, ma Dio ap» 
parfo uifibile a gli occhi loro in forma di huomo. Vt quid cogitatismala in cor» 
dibus ueflris? 

E non penfauano male* quei Scribi, conciòlìa che non credcuanoche Chrido 
fofsCjCom’egli era,uero figliuolo di Dio,& cenfcguentemcte il lor Media ? Volle 
adunquedire il Saluatore : Sappiate o noi Scribi, che ne'cuori uodri peniate tati 
to male di me, che con quella idefsa uirtò.con la qual’io ueggo.conolco, & Icuo- 
proi pen (ieri alcoli ne’uoftri petti, pofso rimcttere,Sr perdonar medefimamen- 
teli peccati a gli huoiuini . Ma feuoi vi date ammirationc,chio rimetta li pec- 
cati a quefto infermo, perche nó ui ftupite ancora ch'io conofca ciò che uoi peti- 
fate ? Et feuoi dite, che ! perdonar li peccati è particolare ufficio di Dio, perche 
non è fuo proprio ancora il vedere i lecreti dei cuori humanif Et le uoi conofce 
teche in me è quefra uirtù,ch'ò propria, & particolare di Dio;perche dunque nó 
ui accorgete uoi ch'io non pollo e fiere huomo puro, ma huomo , & qualche co- 
là molto piu eccellente che non è un feniplice huomo^Et che pofso io else re fe 
non quel uoftro gran Media, cheda gli oracoli diurni ui è (tato prometto l Ho- 
ra, acciò meglio mi conofciatc, dite un poco, Quid eli facilini dicerei Rcmit- 
tuntur tibi peccata tua^an dicere ì furge,& ambula i Quanto piu è nobile l'anima 
del corpo,tanto piu eccellente 6c danna fu l’opera , che fece Chrifto nel Para- 
litico intorno a quella . li perdonarci peccati, & il guarire il corpo furono* 
atri diurni: ma quello preluppone tanto maggior ~virrà, quanto ch'egli è* 
molto piu difficile il fanar l’anima da’peccati, che noncil liberare il corpo da 
qual lì uoglia forte d’infirmità. Imperò che fea quella impiefa la potentia 
(ola non balta fenza il confenfo,a quefta altro chc’l potere non ui fi ricerca. 

Ma per meglio intendere il prelente tefio, nel qual par che uoglia dimo- 
ftrar Chrifto efser molto piu difficile il fanar il corpo, che l'anima , fi dò au- 
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uertire di1igentemente,che alla infinita di Chrillo non come huomo,ttia 
come Dio non era mcn facile querto,che quello.-ma quanto all’atto operato, era 
di maggior difficoltà il fanar l'anima da peccati , che’l corpo dalla Pjrilifia,per 
quel n (petto che noi habbiamo detro,ancor che quanto alla cognitione tenia, 
u parelTea quei Scribi, che (olle aliai piu difficile che Chrillo prefLallc la lanità 
del corpo al Paralitico,cheIafanitàdcllanima,atto totalmente allratto da i no 
ftri fenli.Vuol dunque il Saluatorc nelle prefenti parole conchiudere che’l fana 
re il corpo c di maggior’difficoltàchenon è il fanar l’anima da’peccati.non firn 
plicemente.ma rifpettlueallanoftra fenfata cognitione. Oueramente potiamo 
dire, che non è men facil co fa il dire;Rcmitttmtur cibi peccata , che dire; farge & 
ambula.Onde fu teto comes ‘egli hauelIèdetto.Scuoiuedrete,òScribi,che per 

10 mio dire : Sarge & ambula , ne feguitj, la unità del corpo in quello infermo» 
crederete ancora fermiffimamente,che dicendo io. R cmittunturtibi peci aura- 
ti fanata l'anima fua dalla fpiritualcinfirmiti.il fanare quello infermo fu mira 
colo.egrande per certo; ira però eh e (e'1 fanar la Paralifiainfiiccelto di tempo 
è uirtù dell’arte, il fanarla con una fola parola in un breue fpaciodi tempo èope 
ra diuina,& di quello eccellenti (lìmo Agente (bpranaturale : del quale (còtto; 
Omnipotensfcmpiternc ù(us y qui fatis mirabilia magna folus . Volendo poi il Re- 
dentore far maggiormente manifcfta la fua urriùja fua poterti, & il (uo grandif 
fimo ualore a quei Sctibi,per confondergli affatto affacco,uoftatofi al Paralitico 
àille,Tollclcftim tuum } & uade in domnm tu am ; Voleua Chrillo chcqueiScribi 
conofccrtero per lo miracolo corporale da lui fati in quelParalitico,laremi(Iio 
ne ancora de’peccatt,& che com’egli hauea poterti di fanarlo nel corpo.poteu* 
fanarlo nell’anima altrefi. Venne il figliuolo di Dio in quello Mondo a perdonar 

11 peccati agl)Ftuomìni,però con quei Scribi ragionando, non fenza cagione difi 
feloro. Vtaut fciatls, quia fìliusbabet poteftatem in terra dimittcndi peccata. Per 
far chiaro,& maniferto qllo a tutto il Mpdo,diconpi fand Dottori, c (lato fcticto 
il Vangelo facrodi Chrillo dai Vangelirtiy&approuato pofeia da tutta launiuer 
fai Chielà.Drmmt.&chegiouerebbcal Mondo,che fi (aperte ellèrfi incarnato il 
figliuolo di Dio.&hauer patitola mortele fi lapcllèa che effetto, & per qual 
cagionefHcbbe Chrillo dal padre etèrno poterti di pdonar li peccati degli huo 
mini non folamente qui (opra la tpnn x ma torto ancora, ch’ci fu falito al Ciclo. 
Però dille , Data cflmibi omnis poteflas'm calo>&in tcrra.NuWz-,0 poco giouato. 
haurebbeil figliuolo dell huoino a noi mortali col fuo humiliarfi. in quella no- 
ftra carne,quando einon hauerteattefo particolarmente ancora a fanar lenoftre 
fpiiituali infirmiti, a Cancellare le noftrecolpe, & a perdonarci li peccati no. 
ftri.per i quali ci è ferrata la porta, del Cielo, imperò chedi altro nò haueua gii 
HifognoilMódo.Egli adunque,che fi urne lecole lapientiflìmamenre (apendo 
il bilogno di tutta laluim ana Generatione.uolle nó (òlamétc rimettere,& perdo 
ture i peccaria molti, che dmazi a fui fi humiIiaiuno,ma uolle ancora far palefie 
a tuttofi Módo,ches’ci perdonauai peccati de gli huomini,haueualapotcrtiJ ì e. 
rònó lenza gran caufa eidirtc a que: Scribi le preienti parole. Vt ameni [natiti 
quia filius botninis babet poteflaten; in terra dimittcndi peccata . Non tenne il fighiio 
lodell’huomola potcllà,ch’egii hauea di perdonaret peccati, per (elicilo loia- 
mence, ma confcrfikt ancora a’fuoi Mini Uri per beneficio di noi peccatori .. 
Però nello appallare al Mondo il iuo Auuento in carne, & nel predicargli 
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il Tuo Vangelo, due cofe prenci pali diceuano quei fuoi primi Predicatori, chia- 
riflimi lumi di tutto il Mondo.La prima , che facefsc penitenza ciafcuno.òc lì 
battczafse.La feconda, che fatta la peniccza,riceuerebbe ciafcuno la remifsione 
de fuoi peccati . VpnitentiamagiteCdiceaiil fuo Vicario Pietro nelle lue predi 
cationi a g!i afcoltanti luoi)& bapti^etur unu/qififf, ueflrum in nomine le fu Cbri- 
flifin remiffionem peccatorurn.F ra’ molti, & grandi oblighi.che ha l'huotno Chri fatu.c.*. 
diano al Redentore del Mondo, quello percerto non è il minore. Il poterli, di 
co, tante 'Voltc.quanto gli fin bifogno,mondare,& liberare da'peccati col mezo 
del gran facraméto della cófefsione facramentale precedente però ogni uolta la 
cótritione, & il pcntimétodcl corc.tfc feguendopofcialafadisfattione-Volendo 
poi Chrido dimodrare a quei Scribi la grand ezza,& auuontà fua qual’ellafof- 
le,di lle.compito ch’egli hebbe le predette paro!e,a quello infermo . Surge, toL 
le leQutn tanni. In quella maniera operando foleua il figliuolo dell'huomo di rio 
drare a gl’increduli la grandezza fua, il fuo -\alore,& quanto grande fofsela fua 
pofsanza . Non fu maihuomo al Mondo,ilqual nel far miracoli.perfanto, 8 c 
grato che fofse ai grande Idio/vfàfse tanta auttorità, & dimodrafse coli grande 
imperio nel comandare, come 'Ysò fempre Chrido nel far tutti i fuoi miracoli, 
per darci nd incendere, cheli! operauano come Minidri , Se indromend di Dio, 

& egli come priycipale agente , Se afsoluto Signore , Se che fignoreggiaa uoglia 
fua a tutte le cole lenza hauer bifogno dello altrui fauore . T olle leflum tu uni , CT 
uadc in domum tK^m,difse Chrido al Paralitico. Per far piu palefea’circodanti 
il miracolo, comandò quel Medico ccledeaqlloauéturofo infermo, che pigliaf 
fe il letto, nel qual egli era dato portato dinanzi a lui, fu le lue fpalle,& le n’an- 
dafseacala.Ef nude m domum raom.Tu Chridiano.che brami di 'Viuereinque- 
da uira con rimordi T)io % Vadc in domum tuam, "vaitene nella tua cafa materiale, 

& sforzati di reggerla con timore, & paura di non offendere il tuo Signor celede. 
Confiderà in qual maniera tu fpendi i beni, che ti concede la Bontà diuina,& fe 
tutti quegli che fono fotto il tuogouerno > Moglie,figliuoli,(erui,& altri tuoi fog 
gettiamone con timor di Dio. Imperò che molte uolte auuiene.ch: quegli c’ha 
no cu radi gouernar le fàmiglieloro,& lafciano uiuereciafcuno di coloro, che lo 
no podi fotto lalorcura, come gli aggrada, fono cadigati dalla diurna giuditia 
amaramente in queda uita,& peggio trattati nell'altra, òcomeinteruenne allo in 
felice £li,per non hauer cadigato al Tempo fuo li proprii fuoi figliuoli, e ad Acab 
per né hauer corretto la fua conforre,uno de'quali fini miferamen te i giorni fuoi. 

Se l’altro fu morto d'arme . 

Debbeolrra diquedo ciafcun'huomo timorato di D I O dar’opera& ufar 
ogni diligenza perlafciarlapace,& quiete a’poderi fuoi , Se farsi, chele rie 
cnezze, & l'heredirà,ch ei lafcia a I1101 figliuoli liano acquidatcin modo tale, 
che liano piu todo cagione della lor pace, chcdellalorguerra. E tuadein do- 
mum tuum. Queda cafa può lignificare ancora la Chiefa militante, nefa 
quale chi Ventradebbe 'Valere in guila tale,che l’habitarui alla fine gli rifui* *.Rc c.«. 
il piu torto in beneficio, chein danno. Molti entrano in queda cafa, i quali ui 
uono fenza timore,fenza riuerenza , lenza rifpetto, Se piu difsoluramenceche 
fia lor polsibile. Ma chi ha timor di Dio confiderà, che chiunque 'Vuo- 
l’habitarcin queda cafadeue fempre dare con paura grande di non offendere 
il pnncipa! padrone. Debbe conlìdcrare ancora ebe in Vn luogo tale lì 
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de dar’opera a lodare Idio , 3 riferirgli grafie de’riceuuti benefirìi,& a far molte 
altre cole ancora, le quali per breunàiolafcio bora da pane.Er uadein domain 
Inai» . Si può dire olera di quello , che quella cafa lignifichi la menre di ciafcun- 
fedele , la confaenza , & l’anima . Vadi adunque ogni ledei Chtiftiano in que 
ftacafa, & cerchi con diligenza di conofcere le llelso, & sforzili di mondarla 
dalle brutture , dalli uitii,& dalii peccati , acciò dentro habitar ui pofsa il Re del 
Cielo. Et aade in domumtuam . Finalmente per quella cafa li può pigliatela 
cafa celelle ,òc quellafelicilTima patria de Beati,nella qual lì debbe sforzar eia. 
feuno di entrare, metre gli è concelki il tempo, impero ch’ella è rale,che chi ui en 
ua dentro.toflo torto fi confola,s’acquieta,& fodisfà. Quella calai- molto diffe 
rente dal Mondo.che noi habi turno mentre diamo in quella 'Vita, imperò che 

S ui feuno è Signore di uno llato,non fi contenta, ma de fiderà un Regno, ficchi 
iun Regno c coronato, non li puòquetare,& vuole, s’egli < polsibilc, efser Mo 
narchia di tutto il Mòdo- Di maniera cheniunomai fi con tenta, per gride ch’e 
gli fi lia, metre uiue fra mortali,dello (lato fuo,ma non coli torto nella patria, & 
cafa celelle entra vn anima beata, che tubilo riman contenta,^ lodisfatta,ne bra- 
ma di hauer piu di quello,che le uicn concerto dal gran Re del Ciclo.Ragionan- 
do della grandezza di quella cafa il Profeta Baruch dille . 0 Ifracl quam magna 
cH domai Domini, & iagcns locus pojfejfionis cius. Mentre l’huomo uiue in quella 
carne.-non fi può latiare,ne troua cola, che lo polla far contento, & quanto piu ha 
tanto piu de Cidet a-, Infatiabilis cfl oculus cupidi. Et tollo che l'anima beata c fata 
Eccl.c.14’ habitatrice della celelle patria, troua quanto ella sà defiderare . Nelle cofe del 
Mondo chi ride, chi piange, chi gode,chi (lenta, ahi fi contrirta, chi fi lagna, chi lì 
lamenta,chi ha molto, chi poco, chi nulla,a tale che niunoèconfolato cópitamc- 
te.Etnclla cafa celelle altro non fi troua che incredibile contentezza, chi 'vno 
eterno gaudio, chi una perpetua letitia, & un bene infinito, ineffabile, & incoin 
prenfibile.Chi uiue nelle cafe del Mondo tempre rtà in timore, & uiue in conti 
nouofofpetto dubitando, che furato non gli liail fuo theforo, tolte non gli lìar.o 
le fue ricchezze,& priuato non fia dclli fuoi beni. Et chi è fatto habitatore del^ 
la celelle cafa, di nulla teme, cofaniunalo molcfta, ne timore, ne paura gli può 
darnoia.Debbefi sforzar ciafcuno adunque di far si.ch'ei porta eller fatto degno 
di habitarein quella lupernacafa partito ch'ei fi fatàdi quella uita,&. prillo che 
farà di quella terrena fpoglia,chcaggr.iua unto fra querte mortali cole che nulla 
piu. Leuatidunque col Paralitico òhuomo pigro, &fueg!ia ti fornai , Et ua- 
dein Domani tuam, cuattene nella cala tua.Quello c pioptiamcnte tuo, clic non 
può in alcun modo ellèr Iellato. Et perche non hai cofa in quella uita,della qu..l 
non polsi ellèr piiuo, cornea in fegna la (perienza, però non ti puoi gloriare di 
hauer colli cofa, che tua fia,& non piu tolto [ et ragionar fecondo il uolgo, della 
Fortuna.iVel Paradilo folamente trouerai ciò, che iaià ueramente tuo . Allhora 
tu potrai dire di eQ’er entrato in cafatua perpetua habitatione , & nel tuo fem- 
pi terno ripofo, 

Veggendo poi leTurbe ch’eranoprefential miracolo fatto nel paralitico dal 
Signore, T \mucrun:,& glorificaucrant Dcumqnidedit potcjiatim tali bominibus. 
Haueuano quelle Turbe udito per auctura altre uoltc gli Scribi, e Farifei inorino 
rar di Ornilo, e dire, che nò era pofsibile,chc huomo alcun mortale hauer po 
tcrtcauuoriià di perdona li peccali, ne di tar Umili altre cole riferbate alla pcN 
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tenza diuina.ueggendo poi che il noftro Redentore con tanto Imperio,& slgra 
facilità, fare eflequire co(ì facilmente tutte le predette cofe, non fi potettero 
contenere di lodar grandemente la Maeftà di Dio, che contro l'opinione fallà,& 
iniqua de’Scribi,& Farifei hauefledato coli gran uirtùaun’huomo. Credeuano 
quelle Turbe, che chi non folTè ò Dio , ò amicifiìmo di Dio non potertef come 
non può realmente) far cotali cofe, come fpefie fiate faceua Chrifto, però meri- 
tamente, Glorificauerunt Deum , come perfonedi piu fano giudicio,di piu tran- 
quilla mente, & di miglior confcienza, che non erano quei Scribi.lodauano la 
Maeftà, & la Bontà di Dio, f^wi dedir porr/l<tfi7n talem bominibus . Ancoraché 
quelle Turbe penfaflero che Chrifto folle, e Profeta, e huomo di finti (lima uita, 
e grato a Dio, non lo haueuano però per tale,qual’egli era 'Vero lor Media, on- 
de lodando elleno Idio che hauelsedato,& concedo poteftà talea gli huomini 
(come dice il Vangelifta)connumerarono Chrifto fra gli huomini,& non dimo 
Ararono di hauerloperlo fuouero Idio, ne per Saluatordel mondo. 

Moralmente quello Infermo che fileuadcl (uo letto, lignifica l’anima pec 
carnee quando ella fi diparte dal peccato, & drizzandoli ucrio il fuo Signor ce- 
lefte,la (ciando le delicatezze della carne, tutta fi dà allo fpirito. A quella anima, 
ch’è il peccatore fommerfo nel peccato dicelo Apertolo fan Paol o.Surgequi dor 
mis, & exurge à mortati, & illuminabit te Chrijfus. Volédo piu chiaramcte dire,0 
tu che nel graue Tonno del peccato Tei immerfo.fuegliati homai,& efei fuori del 
lo (lato mortale, che Chrifto t’illuminerà có la Tua diuina gratia,e daratti forza di 
poter refiilcreaile battaglie de gli nimici tuoi infernali, òc prelso di qfto anco- 
ra,!! eccederà il poter conofcere la uia della eterna lalute. Il portar poi il letto nó 
Salirò che macerar la carnecon digiuni,uigilie,fc orationi, Z/C priuarladi tutti 
quei piacerle diletti carnali , chela fanno al fuo Fattore odiofa,& grata per lo 
contrario a Satanalso.Non lenza inifterioci dice il prefente Vagelo,che Chrifto 
entrò prima ch’ei facelse lo prefente miracolo,in una nauc,& nella fua città , & 
nella cafa (ua, ne vuo l’ancora fenza cauta, che lo infermo feneuadia cala lenza 
portare il letto,imperòche per quella naue ci uolle dare ad intendere, che huo- 
mo nillun mortale può giungere felicemente alla patria fuperna del Cielojfe pri 
ma in quello maredella prelente uita,ei non entra nella naue della penitenza, & 
non porta fole (palle il letto,fottometttndofi del tutto alle aftlittioni della car- 
ne,per domar quello corpaccio, che tanto fi diletta di cóbattere contro lo (piri 
to,& fargli refiftenza.I nauiganti di quella naue del Sa!uatorc,fono i fanti Se ue 
nerandi lacerdoti,i quali col mezo del proprio uento della (anta confe(Iìone,pre 
cedendo la contri tione , Se feguendo come fu detto dianzi la fodisfattione condii 
cono per i meriti,& per le gratie di Giefu Chrifto con gran profperità i uiandan 
ti, eh e folcanoli pencolofo maredi quella inquieta uita,alla bcatifsima patria ce 
lefte,fo(lentandogli nel lor 'viaggio col dolce cibo della carne, & del languedì 
Giefu Chrifto,& difendédogli dal gran furore de’rabbiofi uenti lpirati dalle hor 
ribili caueme infernali col fegno del gran Vesfillo della l'anta Croce, & con l'An 
coradi quella fperanza grande, che ci ha lafciato il figliuolo di Diodi quelle co- 
fe diuine,& celefti,Le quali ci conceda colui, che uiue,& regna in fempiterno . 
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NELLA XIX. DOMENICA 
DELLA PENTECOSTE. 

-i ; ’i j < • .*z • 

Simile eH I{egnnm cdorum homini Hcgi &c. San Matte» 
nel 21. Capo. 

Checofa fignifichino le Nozze nel prefenteEuangelo, & altri *vtili ragio- 

namenti . 

V Tempre mai parere de letterati,& dotti homini del Mondo, 
che li Mifterij grandi delle cofcdiuine trattar fideucllèro con 
i piu alti,& nobili concetti chefoflc podi bile, acciò, quando 
fudèro in altra maniera ferini ; dagl’idioti, & ignoranti, della 
cognitione di cotali cofe indegni, fprczzati nó fu (Fero. Quello 
parere come che folTe del gra Mercurio Trimmcgifto. di Or- 
feo, d' Pitagon,di Platone, & di altri a qdi poco meno che pari, cofidaciafcuno 
di loro fu, come chiari (lìmamente fi ucdepergli ferirti c’hano laiciati al Mòdo 
diligentidimamenteellèquito.l fantinoflriTeologt medefiimmentecófideran- 
do dequata grandezza fono le colè diuine,& quei facramenti celefli,& có quan- 
ta maellà trattar fi debbano,nonmen'altamentecheidott;(fimihuominidi que 
fto fecofo,hano ferini i libri Ioro,fi com’è palefe.e chiaro a tutti quegli,che di leg 
gere le fatiche !oro,& di dar’opera alle lor dottrine fi diletrano.Et chi potcua feri 
uere.ne trattar piu aitamele iiacri Mi fieri j di quella Trinità ineffabile, della crea 
tione,& eller degli Angioli, del Mondo.dell’huomo, della Incarnatone del Ver- 
bo etemOjdella noflra per elio fatta Redétionedei fieri, (ami, & ueneradt Sacra 
menti,di quello c hanno fatto quelli huomim illullrif* Hanno trattato colloro le 
cofe diuinCvfacre,&importantiflìmc della noflra Chrifliana Religione, con tata 
grandezza,con tanta maedà,cofialta,& fottilmcnte, che molti luccrati,non che 
gl'ignoranti, fi diffidano talhora di potcr'intendere ciò che (crittn,e detto hanno 
ne libri loro.Ncè llatoquellofenza grangiudicioal parer mio.lmperòcheoltra 
il non elFerb dimollrati in quella cola manco giudiciofi che fuiTctoi fàpienti,e 
dotti del Mondo,hanno ancora moltogiudiciofamente imitato colui, ch’c flato 
Maeflro di tutti li mortali, il quale pcller di tutti gli huomini dotti (fimo,pruden 
nbi'no,& lapiétilsimojdeuendo talhora per fua bontà ragionare alle rozze Tur 
be di Padellina, Sfai maligni Hebrcidellecole grandi, Sedei mifterii facri dife 
Hello, giudicò fempreefscr cofa molto ragioneuole, & neccfsaria ancora, tratta- 
re di cotarcolecon quella maggior grandezza, che pareua lui efser conuemen- 
te,Però non lenza gì u ila cagione coli fouente egli era folito,come fi vede ne’iuoi 
ragionamenti^fi fauellarea gli afcoltanti f uoi con metafore > & parabole , & fi- 
militudini difficili , e talmente ofeure , che molte fiate ancora non le inten- 
dcuano i làmi lLoi Difcepoli . Tiouandofi egli adunque 'Vn giorno fra 
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gli altri a ragionamento có quell e Turbe hebree,& volendo lor dimodrare qual 
mente ci non mancògia mai/pinro non da obligo,mada un feraplice, & infinito 
amorf,di chiamare à le quel popolo Hebreo,& innanzi la legge lcritta,& nel rc- 

C io di eira legge, & innanzi la grana del Tuo Vangelo, & dopo ancora con ben mil 
emodi,& vie,&che pernon hauergli dato credenza ledeueadopo nó molti an 
ni caligare feueri Almamente con guerre, pede,fàme»& altri di(lurbi,& pene, in 
cominciò quello figurato ragionamento , c'habbiamo damane, nel 1 1 . capo del 
Vagelo in San Matteo.Siwi/e c(l faóium Kegnum cxlorum bombii l{egi.E ' fatto fimi 
le il Regno del Cielo a un huomo Re. Non ha dubbio alcuno predo qualunque 
buono,& ledei Chridiano,chenel Regno celelle.nelquale altro non fi troua,che 
fommo bene.infinita pace, & unoineHabilediletto tutto fpirituale, entrar non 
puòanima.che imbrattata fia di qual fi uoglia forte di peccato per minima, che 
fia.Però nel prefenteluoeoquefta parola ,! \egjium cf forum , non può lignificar in 
alcun modo quella felicmima patria dclli Beaci, conciolia, che come vedremo, en 
troui dentro uno non "Ve lhto di una 'Vede, fignificante quel che noi diremo al. 
Ihora.S^di piu, vi furono trouati dentro molti huomini iridi, & di mala lorte. 
Hora diciamo, chequcdo Regnodel Ciclo altro non lignifica, che la miti tante 
Chicli principiante nel primo giudo Abelle, ò 'vogliamo dire ne'Primi nodri 
Parenti, & che finir! nell "vicino eletto, che viuerà innanzi la fine di quedo Ceco 
lo.Pt^r qual cagione in quedo luogo allimigliàta fiala Chiela militanceaun Re- 
gno,&altroueancora,dal figliuolo deU huomo.c dato da noi in altro luogo di- 
chiarato. L’huomo, che fece le nozze al fuo figliuolo è il padre eterno . Qui 
fccitnuptidsfilio fuo.S opra quello palio è da lapere.chc Dio padre ha molti figli- 
uoli, aquali fa diuerfe nozze, ma di quella moltitudine di figliuoli, "Vii folo c na 
turale, veriflìmo,& legitimo Herede del tuo perpetuo, & eterno Rcgno.Et que 
do fuo narurale,& cotanto da lui amalo figliuolo èquello,dellacui eterna, A: infi 
nita generatione ragionando egli in "Vn luogo dille. Ego hodìegenui re. Le nozze 
che fece quedo padre celelle a quedo fuo caro e diletto figliuolo, fu tono quelle 
che fi celebrarono ne! lantiflìmo.&calliflìmo "Ventre di quella pura,& fempli- 
ce Vergine Maria rifugio dc’milcri peccatori. Di quede nozze, perche habbiamo 
altroue ragionato.nó ne diremo altro per hora.Gli altri figliuoli di qilo Padrece 
lederono tutti gli eletti Tuoi addormii. Le nozze ch'egli ha parecchiato loro, fo- 
no nel fuo Regno eterno à quellcccledi menfe.Dopo che quedo padre, Re 
dell’Vniuerlo hanodriio nella prefenreChiefai Tuoi figliuoli conia fede,fperan 
za,& charità,gli conduce per lua bontà a conlolargli a pieno in qnella trionfan 
te corte celede,doue li fa beati eternamente. In altra maniera ifponendo quedo 
palio potiamo dire , che le prelenti nozze fono quelle, che celebrate fono nelle 
lpi rituali menti de gli huomini pcnitenti,nedretti chiodri rilerrari , i quali tutti 
pieni di lpiritual dolcezza,rinonciando al Mondo fi mettono a feguitar Chrido 
padre loro,fl^_ pigliando (opra le loro fpalle la fua Tanta Croce con digiuni, "vi- 
gilie,filentij continoui.difcipline, maccrarioni di carne, godono finoalla morte 
fa fpofa loro,ch’èla vita Monadica, che gli ha parecchia» Idio nella prelente vi- 
ta,acciò con lor maggior commodità fi diano alla uita contemplatiua, onde piu 
facilmente fuggano gl’inganni del Mondo. Conuenictementcallomigliar poti» 
mola Ipofadelle prelenti nozze alla vita claudrale,imperoche fi come l'huomo 
deue lopportarc tutti grincommodtdcl matrimonio , coli conuiene cheTclau- 
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fa rie per le nozze. "Però dice il Re . D'icitc muitatis, Eccc prati diletti meniti paraui. 
Quantunque tutre le genti hano ftatoinuitate dal Re celcfte alle fue nozze, tutu 
'Vii la gente Hcbrea fu quella, la qual fra tutte le altre nationi piu particolarmé 
te fu inuitatua quelle nozze. Et quello lì debbe intedete per quella parola, dicite 
inni tatù. Però non lenza caula dille Ornilo. Non funi mijfusnifi ad oues,qup perle S.Mici 
rum Domiti ifr nei Volendo piu chiaramente dire. Benché la mia 'Venuta in quo- lf ‘ 
da ulta tuonale lia per filine di unto il mondo, non eri però cola ragioneuole, 
ch’io nafcelG fra altra gcnre.St che di altro fangue m incarnarti, che di quello fan 
gue della cala d’ifrael, poiché a lui in particolare fono dato promedo, & (olomi 
ha fra tante altre nationi,adora:o per quello ch'io fono,uero, & uiuente Idio. Fra 
tutti i popoli adunque del Mondo, il popolo , & la gente Hebrea fu quella, che 
prima di tutte le altre genti inuitata fu alle nozze, delle quali nel Vangelio ho- 
dierno fi ragiona: Eìcc piati dì urti mettiti paraui. Quello detto fu adam pito quan 
do compilo fu il Midcriodclla Incarnatone di Chndo. Fra molti feruidal Re 
mandata inuitareiconuiuanii delle fue nozze, non furono degni fe noni (and 
Ap odoli con gli altri Tuoi fucccllori : i fanti Predicatori Euangelici , di'vdire: 

Ecce pratidium menni paraui. Pelò fi de auucrtire,chea quei primi diffe (implico- 
menteil Re,che deuelTcro chiamar gl’inuitati alle nozze, & a quedi fecondi,lot- 
togiunfe dicendo. Fategli fapere ch’io hoparecchiatoil pranlo.e tutte lecofea 
quello necellàric .Tauri mciy&altilia occifafunt. Potiamo per tutto quedoffccó 
do la mente del inorai San Gì egorio ^intendere i Padri ilei tiecchio tedamemo* 
quegli del nouo pieni di grafia celede. Il Tauro porta fopra le fpalle il gio" 
go:& i padri fanri del Tedamento "Vecchio per erto lignificati in auerto luogo, 
portarono (opra di loro il giogo della Mofaica legge, la qual fu molto piu afpra, 
che non èia Ugge dell. g;atia,publicata al Mondo dal gran legislatorGiefu Ori 
do.^/ri/ia;non lono altro che tutte le forti di animali, che fi loglionoingrartàre 
nelle cafc per mangiate,& lignificauano in quedo luogo i Padri (anti del nuouo 
Tedamento, ingnilliti grandemente co lagratiadello (pirito fanto.come furono 
i fanti Apodoli & i finti Dottori, & Predicatori della parola di Dio , gl’intelletti 
de’ quali lono talmente dati impinguati, & ingradati con ladiuina,®^ foprana- 
tural gratia da Dio, c'hanno empitoti Mondo di libri con le lor fatiche, e dichia 
rato qualunque cola necellaria p la fede di Giefu Chrirto.Moltidi colloro adu 
que furono dal Re mandati come luoi fideliflìmi,& diligentiflìmi feruitori afa- 
te intendere a quella gente hcbrea, chegiàera parecchiato il pranfo del lor pa- 
dronecon tuttelecolencceiraric,&che'venuioera lo (polo afarquelle nozze 
preuedutCjfl^ predette dalli Profeti fanti , & che piu non era tempo da tardare 
ne d’ai penare, ma ch’egli era neceflirio di aff rettarli grandemente per andare a 
godere coli fatte nozze: Ma con tutto, che quello amoreuole, cottele, & benigno 
Re forte coli lollerito a dimandare, e chiamare alle fue nozze quel popolo, egli 
nientedimeno piu ingr.uoche prima, incominciò a fprezzare lo inuitto, andando 
una parte a occuparli nelli negotij del Mondo, chi ncll’auaritia.chi nella lullurìa, 
chi nell’odio, & chi in un vitio,& chi in un’altro, & il rertante dalla malignità, & 
perfidia vinto, fi mifeaperleguitarei manda ti ferui, impregionando Pietro, 
Paolojleuando la "Vita a Stefano a Iacopo, & perfeguitando finalmente ehm 

que ardiua d’inuitargli a andare alle nozze del Re celefte.dimoftrando in quello 
cafo come grandemente ci fprezzaua non Colo il Regnalo (polo ancora. Bontà 
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ri, Si farà da uoi.ò dalli minili ri uoftri battezato nel nome del Padre.del Figliuo 
lo,& dello Spirito Santo, farà faluo,& chi non crederà farà condannatoci egrcf 
fi Jcrui euts in uias,congregauerunt omncs tjtios inucncrunt m alos , & bonos, & im~ 
piene flint nuptie difcnmbeniium . Gl'inuitari alle nozze peri lanci A portoli , e i 
chiamati alla fede, SC' alla cognitione della Chriftiana velica furono i Gentili io 
uiluppati in ogni force di errore.Erano però colloro diuili fra loro . Onde quan- 
di que tutti fullcro dediti alla Idolatria, & defiero a gli huomini mortali, Si ì mol 
te altre creature ancora quei grandi honori, che folamente dar fi debbono a / "vn> 
folo,& viuente Idio, tutti però vgualmentc non erano carriui,conciofia chemol 
ri di loroviuelTcro in maniera cale, che 'Vn cerco modo ragionando, piu collo 
C hri(liani,che Pagani fi poteuano nominare,onde fra molti trilli, & ribaldi ve* 
rano ancora molti buoni fecondo lo fiato loro. Meritamente adunque dice il te- 
fio, che fu dacocommilfioneaquei Temi, che andalTero per le rtradc,& chiamal- 
fero alle nozze tutti i buoni, e i trilli che trouar porellèro. Furono condotti a q- 
Ile nozze, non foloi buoni,rna i trilli ancora, p darci ad intendere, che nella Chie 
fa militante non folamente lono i buoni, ma molti trilli ancora contro i falfi ca- 
pricci de’Lutherani,i quali ardiscono didite, eh e non coli collo vno cade in un 
mortai peccatb,ch egli è fcparato dalla Chicfa.ne piu c connumerato frac fedeli 
Catholici, poiché per colai peccato ci perde la fcde,& la charità, dicono elfi; dot 
trina empia,falfa,&diabolica.Si de conGderar molto anuettitamentc , chc'l R# 
non dirté nella commifiione,ch'ei diede ai Tuoi lerui, chiamate i buoni, e i trilli, 
madifie ponendo primaitiifti,& poi i buoni,M alos & bonos; per darci adinten 
dere, ch’egli era molto piufacilcolaa quei feruiil trouar de gli huomini trilli, 
che de’buoni.percfier maggiore il numero di quegli, chcdi quelli . Nonfenza 
gran millerio ancora comandò quel Re, che lutti gli huomini indifferentemente 
Allieto inuitati alle fue nozze, c buoni;e trilli, udendoci per tutto quello far li- 
pere , che Dio non fi fdegna di hauer nella fua Chiela de gli huomini cattiui,che 
'Viuinocon i buoni.conciofia che fei buoni talhoradiuentino trifti,i trilli anco- 
ra molte 'Volte diuemino buoni. Quando Idionon per m et tede, elici peccatori 
hauelleto luogo nella fua Chicfa militante, come fperargiamaipotrebòonoeflì 
di meritar perdono, ne di trouar mifericordia nel cofpetto di fua Maertà,poiche 
non ni £ fiato mirtino in quella vita, nel qual trouar fi podi la eterna lalute,fenó. 
la città finta del noftro Diojch’àla CarholicaChiefa ? Etimplctx funt nupt’ue di- 
fcuinbcnhum.Quinto grandemente fi affa ticadero quei fanti Apolloli lignificati 

} >cri prefenti fcrui,com’è già fiato detto nello in urtar alle nozze di quelcelefie 
polo gli huomini del mondo, lo sàciafcnno,chehaletcoIe viteloro. Elfi fi affa- 
ticarono talmente per fodisfàrea’giuftidefideri; del Re,!or Signore,che le noz 
ae furono ) & faranno fempre piene di conuiuanti. Intrauit autein Hjcx ut uiderct 
difcumbentes,& uidit ibi hominem non ueflitum vejìe nuptiali. Per la prefente'Ve 
fte nuttiale intendono i fanti Dottori la Charità. Molti entrarono con fede a q, 
fte nozze, Si nella fanta Chiefa, ma non tutti fono vedi ti della ueficnuttiale, che 
cotanto piace a Chrifto. Volendo ilgranRedel Ctelocclebrarlenozzedclfuo 
figliuolo, da qual cofa fu egli molfo,fenon da charità^E tu pcnfi.non edendodi 
qut fia verte adorno, di poter godere quei delicati cibi, che nelle menlc di coiai 
nozze lì trouano?Per la verte nutriate ancora fi può intendere fecondo la mente 
di San Girolamo, i precetti del Signore, & loffeiuanza della diuina legge . 
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ct,quomodo bue mtra/lifGnn bontà nel uero è quella del no Aro Dìo. Quantun* 

J iue ei uegga nella fua Chiefa molti, che Tono piiui di charìtà , 8^ che per (ola 
ede Cono Chridiani,'VoIendog)i nientedimeno cadigar, non gli sà nominare (è 
non amici. Amici Cuoi (ono quelli tali,& nó amici. Amici, in quantoche uiuono 
nella fua Chiefa tignati col legno del Ba ttcfmo.non amici , perche non hanno in 
fe (ledi tutte quelle condi rioni, ch’tidefidera in tutti i Cuoi amici, brille obmu- 
r«ir. Non ha il maggior tcd:monio contro di fe dello l’huomo,che la propria fua. 
confcicnz i,pcrò coditi, che qui hora fiuedeederpriuodi quelle virtu,che rato 
piacciono ai Re,& fignor delle predenti nozze, eflendo riprelo,&: pubicamente 
rimpioucraio fra quei conuiuanti,conofcendo la uerità in fe dedo.non Capendo 
che dire in fua ifcufiione fi tacque.Non è mcrauiglia fccodui non uedito della 
vede nuptiale tanto difpiucque al Rc,& padrone delle nozze: imperoche fra tue 
tele "virtù Chndianenon uielfendo la maggiore, fecondo la determinatone 
del gran Dottor delle Genu,che lacharitàtne (egue»ch;chiunque di cotaluirut 
a,Cor.i). non da adorno, piacer non polla al Recelede, cilendo tutte le altre uirtu nulla.» 
lcnzi lei.cometedifica Paolo. Chi fiuedeadunque nella predente vita di queda 
"Velie, fruirà poi nell'altra il Dio viuéte.La Charìtà c un legame cheunilcerhuo 
mo con Dio,& Dio con l’huomo.Peiò diceua S.Giouanni grandlflimo fecreta 
rio di Giefu Chrido.£>»i manet in tharitate in Dco manet, <jr Deus in eo. non per 
altra cagione, fe non perche Dioè tutto charìtà. Onde comech’eilìa Bontà, Giu 
diiia, Fonezza,è pero folamente nominato da Giouanni charirà per hauer di lei 
modrato al Mondo maggiori degni, & piu efficaci effetti, che pi altro qual fi vo- 
glia attributo. Potè tanto in lui queda ardete Charìtà, ch’ei mandò la piu caraco 
fa, che fia a edere, p bene di noi uiliffimi peccatori.trattata coli uilmente.comc fe 
data folle la piu vii cola del Mondo. Nel qual fatto ei non poteua dimodrarci fe 
gitone maggiore, ne piu eccellente di amore di quelIo,ch’ei ci modrò.Non pen 
far già che le lue colpe loconduceflero alla morte, ne che i chiodi lo tenelfero af 
fidò fu laCroce,ne che la lancia gli padadeil facro fuocodato,perche niunadel 
le predette cofe eranodi tal podanza.c’haued’ero potuto trattare in maniera tale 
colui, che gouerna,& fodenta tutto l’Vniuerfo.macredi.che la Charità.dopo ha 
uerlo fatto feendere dal Cielo, &partiredal grembo del fuo padre celcde,& non 
altra cola, lo fece andare a edere immolato , lo fece dare affidò fu la Croce , gli 
aperfe il facro fuo codato, & lo fece feendere nelle parti inferiori della terra a li- 
berare quei Padri, che tanto lo haueuano defiderato . La Bontà gli fece creare il 
Mondo.la potentia, & fortezza gli fanno lodentare, óegouernare il Mondo, la 
Giuditia gli fece cadigare il Mondo, mache la chariià lolamentelo fece far huo 
mo perfalutedcl Mondo. A tale.ch’ci nó ha fatto cofani dima per mczodi qual 
fi voglia fuo attributo,della qual’ei non ne podi far delle maggiori, Se di molte 

{ »iu eccellenti ancora; Ma ch’egli faccia cofa maggiore ne piu eccellente di quel- 
a,ch’egli ha fatto dalla Charìtà fpinto.non (aià già mai uero : Sic Deus:fic:fic 
Deus dilcxit Mundum, con lì grande amore, con fi ardente Charìtà, amò il Dio 
nodro quedo Mondo, non gli Elementi, non le piante, non gli animali bruti , 
ma noi, noi dico huomini federati, iridi, & fuori di modo ingrati:*? filium fuum; 
S.Gio.t.) ut fibum fu urti, non un' Angiolo,non vn’huomo fcmplice,ma,F:/i/<w fuum unige- 
nitum daret , ch'è la maggior cofa,la p u perfetta, & Upiu eccellente che potefse 
già mai fare la infinita cìurita del nodro benigniffiino Padre celedc. Che maro. 
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cigliategli adunques’ei tanto ficompiacediquellafanta velie della Charità? 

Sapendo quel (uo grande, & fidel fcruitore Paolo Apodolo come grandemente 
piaceua quella Charità al fuo fignore, fé ne voile talmente "Vdlire, ch’ei 
non volle già mai che di ella lo potelle fpogliarc tri bubbone, nc anguilla, ne per 
recutione,ne fame, ne pericolone fpada,ne qual fi folle cola, per grande, ù pote- 
te ch'ella fi fòlTe. Onde in quello propolito dille tutto di C natiti infiammato, 
fcriuendo a quegli della Città di Roma.Crmir fum.n t auia ncq\ mors, ncque u:ta, 
neq\ ^Angeli, ncque principatus^nequeuirtutes, ncque infìantia, ncque (utura t neque 
ìangitudo, ncque altitudo, ncque profundnm, ncque creatura alia potcrit nos ftpara ^ 

re a cbaritjte Dci,que efl in Chrijlo lefu Domino noftro.E' coli grande quella "ve ' •’ 

llenuptialc nel Re delle prefentt nozze, checon la fila larghezza ella copre dal 
l'Oriente aH Occideme,& dall’uno all’altro Polo, copre i buoni , 6^__i rei, e vni- 
fee inliemc la Chiefa militante con la trionfanteri viatori con i comprenfori. Co- 
lui adunqueche vuol godere con fuo diletto delle prelenti nozze,conuiene,che 
fi uella della ueilenuptiale,dellacharità,intendo, poich’ella cotanto piace al Re 
& Signore di quelle.Seguita nel tello.T mie dixit Rex minljìris. Per qlliminillrt 
('dicono i fanti Dottori) potiamo intendere gli (piriti infernali minillri,& ellecu 
tori dcllagiullitia di Dio.Ligatis manibus,& pedibus cius,mittiteeum in tenebrai 
exterioresj Quando i peccati nollri hanno di mifericordia pailato il legno, forza 
celici giu Ilo nollro Idiola giullitia fuadimollri.Ond’egh dice alli minillri Tuoi 
habitanti nello Inferno, che precipitino fhuomo nelle tenebre e(leriori,quando 
inuccchiato nella 'Vita carnale, fenza charità , fenza erterii mai in alcun tem- 

po dilettato di fare opera alcuna di pietà , egli le ne palla mifcrabilmcnte all’al- 
tra vita. Allhora fono legare le mani,& i piedi al milcro huomo,imperoch’ei nó 
ha piu tempo di fcruire a Chrillo,di "viiitar le fante Chiefe,grinfermi,grincar 
cerati, ne di far elemofine,& altre opere di pietà, & di mifericordia, che tato dùc 
ciono a Dio, perche piene lonodi charità, ch’è quella velie, la qual fommamete 
piace al Re nel Cielo. Legati le mani adunque,&li piedi al peccatore, che nó fi 
e mai curato nella prefente uita di vellirll deila uelle nuptiale.non è altro, che ef 
fergli nello Inferno leuau affatto affatto la libertà di operar bene,&: la fperanza 
di poter mai piu meritar pdono.Onde colui, che per (ua colpa, & per luagran } Pjrt 
dapocaggine e condannato nello Inferno, ha in quel luogofeome ancora habbia Home. 1 
moaltroue dichiaracojlegato talmente il fuo libero arbitrio. Si la tua 'Volontà, 
eh ci non può già mai piu fpcrar di poter far’opcra alcuna meriroria,& che piac 
eia alla Bontà di Dio: ma Halli perpetouamente lommerloin quei virij, A: pecca 
ti.auincRtadofigli continouamente la pena , Si il dolore, ne quali occupato dal- 
la morte,fi parti a fuo mal grado di quella vita piente. O infelici (Timi peccatori, 
che inuecchiati nelle leeleratezze 'Vollre fete perla repentina morte precipita- 
ti ne gl’infernali abirtì, dalli minillri della diuina giullitia a edere infinitamente 
(che qlta parola vi deurebbe pur fer tremare, & dilcelerati diuenir,métrc viècó 
certo il tempo,huomini fanti ) dalle alpre pene , Se da i graui tormen ti cruciati: 
perche vi lafciatc vincere dalle uollre ingorde voglie,da uoi Iterti, dalli vani pia- 
ceri di quella carnaccia, cibo de’ vermi, perhauefea dannare le anime uollre in 
fempiternof’Egli è pur troppo, miferi voi, picciolo il predo, col quale voi uicom 
parte lo Inferno, Regno di ql difpietatoSatanalTb, eh c inimidllimo di tutti noi 
inorùli.Voi fuggite a tutto vollro potere in quella vita laconuerLtionc di co- 
loro 
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loro,che hauete per voftri nimici J 5 ^' dall'altra parte vi procacciare con tanta fi» 
ledtudiucla fta tuia voftra con Lucifero noftro capitai nimicos’O sfortunati voi 
come non ui louien tdlliora di quell vlcimo giorno della vita uofira, nel qual tro 
uandoui il tremendo Re delle prefend Euangeliche nozze priui di quella vede 
chealui cotanto piace, ui farà gittare nelle tenebre eftertori.doue delle cole del 
noftro Dio altro non fi lente, che fomma giu Hi tu , gran dilli ma leu eri là , & pena 
infinitarTenebt e citeriori fono dette le tenebre infernali, imperoche priue fono 
adatto adatto di quella vera, e chiara luce,che illumina quelle cofe folamente,le 
quali atte fono a riccuerla.T enebre ancota fono dette quelle dello Inferno : im • 
peroche in quei luoghi non fifente pur’vna fcintilla della diuina grada, S/C il 
fuoco, che crucia quei miferi dannati, cofcuro,fofientaro da vna grolla materia 
che lo rende totalmcte torbido, fenza luce,& lenza un minimo conforto,fi come 
dichiarato habbiamo piu didufamenrenella a. parte fopra il falmo;Mifererc, 
i.Part.Ho nel libro, in cui trattiamo dello Inferno.iZti cric fÌLtus,& fìridor dentium.Qhe co 
mc.1.18. fa q Ue ^ 0 pianto,& come fia cagionato in quei dannati, è fiato in altro luogo 

da noi detto a baltanza; fi com’c fiato medefimamente dichiarato quello altro 
detto, 'vltima conclulìone del prefend Vangelo:A/»/ri funt uocati, palici nero eie 
ffi.Sopra il qual palio c da conllderare ,ma breuemente , che tutti li Chrifiiani 
fono dalla bontà di Dio chiamati alle nozze hodierne del Re ceiefie, & fono ci- 
bati col pane foauilfimo preparato nella cafadel Signore da'venerandi Sacerdo 
ti fopra le fante menfedc'facri Altari, ma perche la vita nofirain quello Mondo 
è totalmente inftabile,poichehoggi lì '"vede uno ellerdi buona,& fantaconuer- 
fauone,& domattina vedraft cangiar vita, & cofiumi , e ìtiuere feeleraumente, 
fenza rimor di Dio,& vergogna de gli huomini : & per locontrario ucdeft quel- 
l’altro hauer conlumato molti anni con diuerfe ofiefe diDio,& in un fubito mu 
tarfì in vpaltro Intorno, veficndofi di un habito vilifiìmo , & far de’peccati fuoi 
amara penitenta: Di maniera tale, che liamo fempre incerti della nofira ererna 
falute:& fiiamo fempre dubbiofi,che uenendo il Re non ci dica, Amici, come 
liete uoi entrati a quelle mie nozze, 8^ w come'Viuete voi inquefia mia Chie- 
fa fenza charità,& priui di quelle uirtu chrifiiane, che vi farebbono rifplcndcre 
fra gli huomini nel Mondo come rifplende il Sole fra le chiare. Se lucide Stelle 
del Cielo?però non ci debbiamo confidare nelle proprie noftre forze, ne penfac 
che fol ci badi lo edere inuitati alle nozze,lo efler fatti Chrifiiani, lo efi’er batte- 
zati,& edere nel numero de fedeli podi nella fanta Catholica Chiefa : impero- 
che hoggi ancora molò fono inuitati a quelle nozze , e nientedimeno tutti non 
piacciono al Re che le celebra, ma fole quegli,che confentono alla vocatione,& 
non le fanno refifienza.MoIti mede (imamente fono chiamati al Regno del Cie 
lo,ma non però tutti fono farti degni di entrami dentro.Di molti che fono chia 
mari nel Cmifttancfimo, pochi fono gli eletti per lo Regno celefte, impcroche 

f >iu fono iuitiofi che iuirtuoft . Che molti fianoi chiamati alla gloria del Cie- 
oc colà manifefiidìmaa ogni Chriftiano.che poi lìano pochi gli eleui,oltra che 
ci lo dice colui che non può mennre, faradi poi ancora manifesto a pieno il gior- 
no dello diremo Gtudtcio nella fine del Mondo, quando tutti faremo giudicati 
dacolui,che unir,& regna eternamente. 
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I molti mezi, che conducono noi mortali nella con fi riera rio- 
ne dellccofe cele (li, in particolare di Dio Ottimo Malli 

mo,vi fono le necelfità.i pericoli, e i difaci,& app retro di que 
ilo ancorai miracoli, & le opere flupende, marauigliofe J fi^' 
gran di. Onde fp e dì (Time volte acccadc, che gli huomini,5<f* 
per lo più quegli particolarmente;! quali per dignità, per ric- 
chezze, & per nobiltà di fangue rifplendeno fra gli altfi, dal- 
l’apparente feliciti di quello Mondo ingannati, fi bordano di lor medefimi,dcl 
la futura vita, di Dio iilcllo.-perdendo lo intelletto adatto affatto nelle profferirà 
di quefla vita,che comevn’ombrain vn fubito difpare. Ma fe poi egli auuiene, 
che dalla potente mano di Dio fiano quelli tali pcrcoffi con auuerfità di varie,& 
diuerfe forti.come accade il piu delle "volte, tu gli "Vedi finitamente cangiar pé- 
fiernimperochenon coli rollo fi fentono flagellare dalla giuilitiadcl tremendo 
ldio,che humili dinanzi* lui fi gittano per terra duplicandolo humilmente.d^' 
pregandolo che di (occorrere alle mif erte loro, degnar fi 'Voglia per fua pietà, & 
milcricordia, quegli che prima non lo temeuano,non lo flimauano,ne Io conofce 
uano.Cofi faccua quell'oflinato Faraone nello Egitto qualunque volta percoflo 
fi fentiua dal gran furor di Dio. Lo iflelTo fece quel fuperbo Re Nabucdonofor 
dopoch’ei fi vide condotto a un uilifiìmo flato . Il medefimo ancora fcce(oltra 
molti altri per breuità maggiore da noi taciuti in queflo luogo, quello federato Dan * c * 
Antioco, quando tutto impiegato fi "vide,& percofio talmente dall'Angiolo del 
Signore, che a fe medefimo, non che allo efiército fuo venne a noia per lo grande 
infupportabile fetore, che de 1 fuomiferabil corpo vicina,* Laonde il mifero 
fu sforzato,quando non u’era piu tempo di meritar perdono per la fua grande 
oflinatione,a humiliarfi a colui, dinanzi il quale da lui prima (limato non era pG 
to. Le opere ol tra di quello marauigliofe,& granduci fanno cadere nella Con li de 
ratione di Dio'quando talhoradi lui, come huomini imperfetti fpngliati ( & priui 
di ogni uirtu Chrilliana.fcordati ci liamo in tutto. Per quello mezo li Maghi di 
Faraone vennero alla cognitione del Dio "viuente.quando che dopo lo ellere Ila 
ti tante e tante "Volte vinti,fuperati,&: confo fi dal loilerito.vbidicnie, & corrag- 
giolo Mosè,dillero finalmente. Digititi Dei cfl bic. Per quello mezo conobbe il 
Dio "Viucnte,& quanto fullé grande ancorala "Virtù fua, &la fua potenza .quel Elio. c.i. 
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fupetbo Re Hi Babilonia,]! qual dopo lo hauer metto nella fornace ardente qufi 
tre fanciulli hebrei,& veggendo poi,cbe con gran fetta, trionfo, «allegrezza Ce 
tic ftauano tutn lieti nel mezo di quelle fiamme ardenti, & clie'Ja elle non èrano 
punto offclt, dalla verità delle raarauigliyf* opere del magno Idioconftretto.dif 
ie,fcriuendoa tutti i popoli, a tnttele lingue, c a tutte le genti habitann in quelli 
giorni Copra la terra,. loponmJce al tre colè. Stgnp,ù; mirabilia - fecit apud me Deus 
4- ex celfHS.Vlaemt ergo mihi predicare figna eius,quia magna funi, & mirabilia cius 
q:nafortia,& regnum cius,rcgnnm fcmpitemum:& potette cius , in generationc, & 
gencrationem. Per lo medefimo mezo finalmente molti di quei popoli di Paletti* 
na, della Giudea, della Samarta,& della Galilea vennero in cognitione,che Chri- 
fto in quei tempi.ch'ei predicaua.era Don folatncntehuomo , ma Dio ancora , fi 
come può molto ben laper ci afcuno,c$ic legga i volumi de'facti Cuoi Vangeli. Ón 
de fra molti di quci,che fi fecero (noi feguari,ui fu un certo Regolo.comeuedre 
mo a mano a mano, il quale non folamente per hauerda moiri 'vdito raccontare 
gli ttupendi miracoli, &le opere dniine,ch'ci faceua.ma per liaucc di bilògnoan 
cora del fuo fui ore, dell opera, & dell’aiuto fuo, lo andò a ritrouare con pregarlo 
quello che per lo innanzi non fi era forfè giamai piu degnato di mirarlo,pcr eller 
egli huomo grande, nobile, Sedai Mondo pregiato molto,& per non hauer hauu 
to,ft com'egli hauea in qqell hora bi fogno di lui,ch'et fi degnalle di andare della 
cafafuaa foccorrereavn fuo figliuolo,cbeda vnagran febre molto aggraiutofi 
trouaua, nella città di Cafàrnau, Metropoli della Galilea. Dice adunqu^il tetto 
del Vangelo bodierno, fi come ci recita San Giouanoinel quarto capo .• Erat 
.quidam Psgulus , ciàis ftlius iufirmabaiur Capbarnaum . Cottui è detto Re 
.golo, dicono alcuni fanti Dottori, non perch’ei fotti realmente Redi ni una eli 
quelle parti di Galilea,ma piu torto ò perch’egli era di fltrpe regalerò perch’egli 
era Minittro dello Imperatore di Romamandatoalgouernodt quei luoghi. U 
figliuolo di cottiti era infermo tn cafa (ua nella città. di Cafarnau>& vdendo che’l 
Signor nottro fe n’andaua nella Galilea, andoflene a lui con pregarlo cb'ei fi 
degnaffe di andare a fanar il fuo figliuolo . Però dice il tetto . thè non audif- 
fet quia Iefus aducnijfet a ludxa in Gallicani. Per le qu.u parole fi può èóprendere 
chiaramente che’l Redentore nottro ellendofi fatto buomoper ùlute delle hu* 
inane creature,non fi curaua.di patire molti diligi per trouarc le lmai rue,& per 
dute lue pccoreile,andando bora in quetta, Se hora in quell alrra parte di quelle 
Regioni, predicando, infegnando a dafeuno la fu a finta &r.dtuina legpe , confct- 
mandoleconopere,& fatti tnerauigliofi e grandma (tinche le genti pluralmente 
elar gli potettero credenza. P, .remali dunque egli un giorno dalla Giudea, e andi- 
na uerfo la Galtlea,& quetta fua andata era fatta pa!efe,& maifetta.nó peraltro 
al giudicio mio, ebe per la gran nioltitudmcdcl)egemi,chc lo (egiiii*uino del c6 
tinouo quali in ogni luogo, dou’ egli andaua , come uede ciafcurio,che legge i 
fuoi fattile fue anioni, & la fua uitarne coli rottoci fi dipartì della Giudea per an- 
dar verfo la Galilea,che’l prefentc Regolo lo Teppe . Onde fi dè notare , enei ie- 
tto dice . Hic cum audijfct. Per darci ad intendere, chela lama di diritto era coli 
grande io quelle parti, che non coli torto ei dehbcraua di andare in un luogo, che 
quelle genti lo Gpeuano,&come andata di un gr.indtlfimo perfonaggio, com’egli 
era in etfetrod’appalcfauano in ogn mrorno, &la faceuano fapere a quello, & a 
quell’altro.Pcrò dice: Hit cum audijfet.pcc dtinollrarci.cbc Quitto non era pri- 
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mi giucò in un luogo, che Ha molti fi (apea l’andata (uà. Seguita po ad cS: 

Vdcndo cortili l andata di Chriflo in Galilea, fcomc flato detto ) 3i 'leggendo 
il proprio Tuo figliuolo aggrumo talmcte dalla febre.ch'egl'tncominciaua a auui 
Cinarli alla raorte/ion aipettò cli’ei gungcllc nella città di Cafarnau, ma come 
padreamoreuole torto fi rilolfe,c andollo a ntrouare, con pregarlochki fi afirec 
tartè.S^andadefccomcompagniaafanare ilfuo figliuolo, il qual’era 'Vicino a 
mortc.Nó fi era coflut per auuenrura degnato gii mai per lo < innanzi come è ft* 
to detto poco fa,dt parlare a Chrifto, leggendolo coh 'Vile,eabietto,& confide 
rando le ellcr'huomo dal Mondo pregiato rr.ol to,nobile, ricco & potente ( pen- 
ile ri fuperbi,& urti de gli huomini mondante nientedimeno haucndo poi btfo- 
gtiodell opera A' dello aiuto fuo,lo va cercando, & lo prega quanto piu pregar 
lo può,ch ei fi degni di andare a cali fua.Partendofi cotlui dalle cafe.eandando 
arurouar Chrirtodimoftrò di hauergran lede in lui , ma pregando poi , ch'egli 
andarti l'eco a cala ln»per fanar lo infermo, ci fece intendere di no creder molto. 

Ci che piu torto egli eraah parerebbe Chri fio folle huomo , femplice, madigra 
*>alore,che huomo, e D;o,come in effetto egli era. Peto confortando il Tuo gran 
'Valore, crtendofi prim i partito da cafa Tua e andato a ritrouarlo, Regalai curri ut 
dcfcendcrct > & fanaretfihum eins : ma dimortrando poi dall'altra parte, com’egli . : 

nó lo hauea per lo vero Dio com’egli era diiIegli.Dc/corrfe priufijuam moriatur fi 
Uusmcus.Epifc per lo "vero Dio lo hauerteconofauto, non haurebbe dubitato * 

punto, che &C in prefcnza,& in abfenzaei non hauertè potuto fanareil fuo figli- 
uolo.Dmr Iefus ad e/tru. Sapendo il Saluatore quante fallerò rtare grandi le ócca 
fioni,che per lo innanzi haueua hauuro quel Regolo di credere in lui,& di cono- 
fccrlo per quello, ch'egli era, Dio omnipotente , per le opere fegnalate , che fatto 
egli hauea sì nella Gali!ea,comc in diuerle altre parti di quelle conrrade, S C veg 
gendo pofeia quanto poco ei crederti in lui , & feorgendo quanto poca forte la 
lua fede, gli A\[\'e.Nififi?na & prodigio. uidcritis,non crcditis. Anzi cori ortinaticra 
no alcuni fra quelle genti,chc con tutto che 'Vedeflcro i legni, àC prodtgtj.che 
Chrifto dimortraua loro della fuadiuinità,& onnipotenza, non gli voleuano co 
tutto ciò credei e, ne preflar fede.Non lenza caufàriprefe il Saluatorcollui , con 
dirgli: Voi altri del popolo Gentile non credete, fe prima non uedete fegni,^” 
provligij.Ondehaueteda notare in quertoluogo,che con altro modo gl'infedeli 
fi inducono a credere,& in altra manierai Fedeli. A far sì, che gl'infedeli ficon- 
uertino,& piglinola fede di Chrirto , non ballano le autroritì delle (acre lettere, 
ne manco le ragioni naturalr.imperocbe quelle non -vagliono lenonapprello a 
quegli, che di già fono battezati , & fatti fono credenti : & quelle ancora nulla., 
giouano in firmi calo, poiché la fede non è di cofe naturali, chi col lume dello in- 
telletto agente fi portinoconofcere,roaèdicofediuine,& foprantturali.checol 
lume diuino della fede fi conolcono. Altro mezo adunque non ui rcftaa indurre 
vno Infedele a credere alla fede di Chrì(lo,chc li ni iracoli.com e infegna lo Apo- 
ftolo dicendo. Siena data funt infidelibus,non fidelibus . Volendo dire; I miracoli r.Cox.j^ 
lì fanno affinché grinfedelt credtno,conciofiache per altri mezi non fi porrebbo 
no indurre a credere, & non peri Fedeli , i quali non a’miracoli , ma alle diurne 
fcrirture,& alle autrorità delfino, & dell alno Tertamento fono tenuti a crede- 
re, eflindofiper lo Bartefimoobligatia ciò fare. Meritameli te adunqneil Signor 
nortto riprende quello Regolo nel ptefentcluogo.con dirgli. Nifi (iena, & piedi 
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già v ideritis, non crcditis . Cortili per erter viuuto lungo tempo fra quelle genti 
Tnebree, & per hauer lungamente participatocon quei dotti dello Hebraifmo,de 
uea ragioncuolmente ancora credere piu facilmente nel Saluatore, ellendo ftato 
alquanto mllrutto nelle fcritture del 'Vecchio Teftamento per la lunga prattica 
ah egli haueahauuro come hodetto,con quel popolo» Ma per erter del popolo 
Gentile.nongh badò tutto quefto,deucndo credere in Chrirto, ond'ei uollc an- 
cora 'Vedere i fegni,&i miracoli prima, che fi conuertifie.Però dice il Saluatore. 
Nifi figna, cioè, i miracoli detti alle uolte fegni,perchedimortranola grandezza, 
ÓC potenza di Dioquanto fiagaandc.£fpro<figi<z,chedimoftranochianflimamcn 
tealcuno effetto futuro, 

Onde innanzi che'l Re Filippo, padre che fu di quel gran Guerriere A filan- 
dro Magno,andalIeairimpreia della Grecia , cangiato fi vidde il Cielo nel color 
difangue. Entrando Augurto Cefare giouanetto in Roma , dopo la mortedi 
Giulio Cefare padre fuo, furono vedute molte rtelle intorno al Sole,come che di 
mortrafierola grandezza futura di quel felice, fbrtunato,& augurto Imperadore. 
Prodigi p oco innazi,che ammaznato fortìe il padre fuo Giulio Cefare, furono ucdutdmol 
tiffimi caualli aftenerfi dal cibo,& grademete lagtimare. T rouàdofi Scrfc Re de’ 
Perii all’imprefa della Grecia col maggiore, & piu grullo c(lercito,che fia gii mai 
fiato veduto al Mondo, vna caualla parturì vnà Lepre, che volfe lignificare , che 
quelgrandifiìmoertercitodeuca(comefu)tutto pieno di timore, fitdi fpauento 
ellér meiro,& porto in fuga . Mentte,che'l diuin Platone dormiua nella ama cf* 
fendo fanciullino,!e Api, portarono nella iua bocca del melc,ondefu dato ad in- 
tenderea quei di qlla etade,ch'egli deuea riuicire huomo di grandi fiima dottri- 
na^ eloqttenza.Leggefi medeftmamente a quefto propofito,ch’clIcndo fanciul 
lino nella cuna il glotiofo padre Ambrogio furono vedute molte Api entrare, & 
vfeire della fua bocca lenza offenderlo in alcun modo. La onde veggendo quefto 
il padre fuo,come huomo prudente, & fauio giudicò,che quel fuo figliuoltno,vi 
uendodcuelfe riuicire quel grande, & fegnalato huomo, che fi sà bora per tut- 
to il Chriftianeiimo ch'egli c ftato . Quel medeiimo anno, che lo Imperadore 
Veipaiianoandò alla diftruttione dellajctttà di Gierufalé,fu ueduta fopra quella 
Città una ftclla lunga àguifa di una pungente (pada , che le minacciati.! la futura 
fua rouina; Furono ultra di quefto nello i Hello tempo ueduti indiuerfe parti del 
Cielo de carri correre hora in querta&hora in quell altra parte, & molte fqua- 
drc ancora combattere nelle nuuolc.che minacciauano quella lunga,cruda,&af« 
pi a guerra di Gicruialcm.Poco tempo innanzi,che fuccedelle quella prima guer 
ra amie nella città di Roma, tre Comi fitrono veduti, iquali portarono nel mezo 
di vna ftradai lor piccioli figliuo!ini,& iui tutti gli 1 acerarono, riportando poi ne 
i nidi le reltquie,chegli auuanzarono. Et neU’aria fualtrefi ientito un grandi (li- 
mo rtiepi to di trombe.In quella notte facia, che nacque il Saluator del Mondo 
fu veduta nella città di Roma in qlla partedi Trarteuereuna fontana.chcper lo 
Prodigio, fp j c*°di ungiornocontinouofcaturioliopuriifimo. Per tutto quefto adunque 
ciochclì.-l che noi habbiumo qui breuememe raccontatoci comprende facilmente,che al- 
lo cprcpriamente prodigio , che lignifica alcuno effetto futuro . Però Chrirto 
conofceiuio , che’l popolo delle Genti non credeua cofi fàcilmente, fe prima 
ei non vedeua alcun legno, òqualche prodigio, dille ragionando col prefente 
Rcgolo,huonio di quel popolo letuo degl’idoli , Nifi fign&yir prcd'gu uidcritir. 
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voi huomini lidia Gemi\iù- t Non crediti}, non potetecflere indimi a credere. Fa 
molto poca la fede di codui,nfpetto à quella,che dimodiò tl Centurione , huo- 
mo altn.ii del popolo Gentile : però il Soluatore lodò tanto piu quello , quanto 
piueiuitupetò quello. Non riguardando tuttauia il Signore alla grande imper- 
feuione di quello Regolo, ma mirando piu follo a quanto egli era venuto a tare 
in quella uita.difligii.A'ude filius tutti ut uh. Potrebbemi dimandare alcuno ,per rutto 

qual cagione ellcndo multato il Redentore dal Regolo a andare a cala fua , non 
'Vi volle andare; òC udendo fanarc il feruo dei Centurione andò a cafra ritro- 
uarloncl lcnotnon od.ntccheì (ito padrone gli facelle intendere, ch'egli nò era 
degno di ticeuerlo nella cafa fua,niache li contentaua follmente di una loia fua 
paiola, fapendoche ballata (irebbe pei (.marcio inférmo feruo. Edafapere, Rilpo#*» 
che ChuÀo vrò di Gnar gl 'infermi in due modi, tic Gnò alcuni có l’atto corpora 
le,& con la prelenza fua,nel qual modo fanò Lazuio.la figliuola delio Archifina 
gogo.il cieco nato,& al tri, per dune Ararci qual lolle la virtù , che del fuo corpo 
pieno di tutte le gratie fpiruuali vlciua .Virtus drillo exibat, & fanabat winer, di- 
ce il Vagellila San Luca. Et quella donna, che per lo fpaciodi anni dodici hauea c ' c < 

patitoli fi u Ilo del fangue diile-Ti tetigero fimbriam uefiimcnti eius fatua èro. Sanò 
poi alcuni aliti in abfentta,come il feruo del Ccomrione,la figliuola della Cana. * 
nea,& il figliuolo di qdo Rego!o,per far palefcal Mondo com'egli era lo iddio 
Idiojonnipotente Signore, & padre del Cielo, tC della terrari cui uolere vbidi 
feono tutte lecofe.T 'rxcipit S0I1& non oritur , &flellas claudit quaft fubfignaculo. 

Volle oltre di quello il Saluatore andare a cafa del Centurione a fanarc il feruo, * ' 

Annona cafa del prefente Regolo, per darci ad intendere, che quegli fono a 
Dio piu grati,chcdal Mondo fono mapco pregiati;& che quanto piu gli huomi- 
ni fono Rimati predò il Mondo, tanto piu uili iono predo Idio riputai! , Non li 
dimodrano humili,& pieni di quella charità Chridiana, che hacó tana cileni pi 
dimoftrata,& infrenata al Mondo il Re dei Cielo , quegli.i quali non uogliono 
vi r itare,ne curare le non quegl'infermi, che li ripofano nelle cafeilludri fra fera, 
pur^>ura,& oro.Non uolle ancora Chrido andare a cala del Regolo, fi com'egli 
andò a cafa del Centurione, perche la luperbiadel Regolo non lo meritaua,fico 
me lo meritò l'hurailcà grande del Centurione, che gli fece intendere com’ei nó 
era degno di riceuerlo nella cafa fua. Ond’eglt non dillè;comeil Regolo.fuperba 
mente: Defccnde prtujquani morutur fcruus meus;Ma dille humilmente : Domine 
non fum diurna, ut intra fui teflwn menni. La infedeltà grande ancora di quello 
Regolo non meritaua che Chrido andadea cala fua.e nictedimeno per diradicar 
gliela dal coi e,& per farli da lui conofcere per quello ch’egli era, volle có la fua 
abfentia limare lo inferme fuo figliuolo, acciò veggendo egli il gii miracolo fer- 
ro, crcdcdo in lui lì cóuerti(Tè,li coiti ’ei fece. Dille adunq; il Saluatore.^We filius 
tuus viuit . Nó fanò già Chrillo ql figliuolo p mezo del merito della fede del pa- 
dre fuo, li come fanò il feruo del Centurione, & la figliuola della Cananea, però 
ch'era nulla,ma lo fanò,molIò dalla sepliee fua bontà, & mifericordia,li come il 
piu delle uolte ancora ei lana le fpirituartnfìrmità deìòggetti, all'altrui gouerno, 
nó già p i meriti de lorfuperiort ncgligéti,& di uilidimicodumi, ma piu todo p 
femphee fua Bontà.Curò il Signor nodro nó lolamenteii figliuolo, ma il padre 
ancora aumentando in lui la fede.Onde feguita nel tedo. Credidit homo [emioni 
quemdixitei lefus ,&ibat . Non meritò collui di udire le parole di Chrillo 
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perch'ei credcffe.ma piu torto credere perche Crifto gli dille . Tilius tmis uenit. 
Side aujerrire.chc cortili prima credette, & poi fi parti pcrtornarea cafa,onde 
dice il tcfto :Credidit,6c poi dice, ibat, per darci ad incedere, che alle opere debbe 
Tempre precedere la fede. V eggendo 1 ferui di coftui la repentina mutatione nel- 
lo infermo, & come in un fubitola febrelo hauea lafciaro,& chequerto nonpo 
tea crter cagionato dalla 'virtù dell'al te, ma da una potenza dominante all’arte, 
andarono a incontrare illor Padronecon dirgli, che la febre di già hauealafcia- 
to libero affatto affatto lo infermo: il che fii fatto diurnamente, acciò(diceChri- 
fio) la fede del Regolo forte con firmata. Didero aduquei ferui al Regolo.{?«i<j/i 
lius fuus uiueret. Volendo apercamtene dire.Sappiò Signore, che’l tuo figliuolo 
horacuiuo.nonoftante.cnedalui partendo lo habbi lafciaro piu torto uidho 
olla morte,che alla uita. Interrogabant autori boramjn qua rneliusfehabueratOn 
de rifpondendoi ferui gli differo. Hai bora feptima rcliauit eum febris. Di due 
forti lono le febri,, una delle quali afflige il corpo , & l’altra conturba l’anima, 
la mente, A: lacófcienza nortra. Quella c cagionata dalle alcerationi, de’quattrò 
Elcmenti,che fono li quattro humoride’corpi noftri.la flegma, il fangue,laco!e 
ra.Òcla Melanconiai&qucfta dalle fpecie,& dalli oggetti (enfati, che conturba- 
no li nortrifenfiri quali conturbati alterano le menti,&cófcienze noftre. I rime 
dij contro quefta forte di fèbre fono Tei, dicono alcuni Dottori.ll primo c il fug- 
gire le occafioni.Però fe quei libidinofi vecchi hauellèro fìiggito la cafa di Gioa- 
chim,ne l’hauertèro fenza occafioni cotanto frequentata, non fàrebbono incori! 
in quel grau’errore,che perdere gli fece con grandirtìma lor ucrgognala propria 
'Viu.Se V lReDauit ancora non lì folle dilettato dimirarcon tanto affetto quel- 
la bclla,che a lui coli grandemente pìacquc,Bcrfabe, il fidele Vrianon haurebbe 
coli tortopcrdutolaviu.il fecódoeogni honeftàoccupatiohejimpcròchechi 
'Vtue otiofamente.'Viene dal Demonio facilmente ingannato . 11 terzo c la fo- 
brietà,& il uiuere parcamente, poi che fi diletta di nodrir ben bene il Tuo cor- 
paccio, fa infermare l'anima iua.ll quarto fono gli effempij de fanti.i quali ha- 
no con ogni forte di penirenza caftigato,& morti ncato le carni loro per fotromct 
tcrle allofpirito.il quinto fono le orationi,i digiuni, & le difcipline. Il fefto,5s 
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.conobbe in cffetto.chc quellhot a fu q uella 
a punto,ne!la qual eli dille il Saluatorc.Fadr, filius tuus uiuit; la onde conchiufe 
enei non era.neeilcrporeuahoomo fetnphce com’egli jn a piu torto cofadiui- 
na,anzi lo i (fello Idio. Però egli con tuttala Tua famiglia fi rifolfe di credere in 
lui.come nel Tuo ctearore,& Redentore,! cui fia Tempre honore,& gloria. Amen 
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Simile eli Hegnum ulorum homm J^rgi &c. Sm Matte o 1 

nel 18. Capo. 


Che cofa fia il Regno del Cielo, 6^ di alcune cole del libero arbitrio,con altri 

bcllidìmi ragionamenti . 


Odo, che incominciò quell’Angiolo ribello a defiderare con- 
tra ogni douere co Tuoi feguaci ciò , che non fi conuenia all» 
dato fuo,G Tenti intorno il gran furore della giudiria di Dio, 
che lo fece la piu sfortunata,& infelice creatura che fia,& c f- 
(er polla, cagione dello infinito danno di molte migliaia, per 
non dir millioni di creature humane. Non cofi todo il milero 



Adamo lenti ci 


crfi ferito con quella 'Verminofà.flÉ'' mortai piaga, che cotanti 
domacofi vermi depeccatacci ha impiagato tutta la Gencratione humana,ch’ci Gen. e. j. 
conobbe eder incorio fenza del Tuo error poterli piu già mai perire per meritar 4- 6. 7. 9 . 
per fe(oIoperdono,&rihaucredinouociò,che percagionediquel luo fallo per 
duto hauea, nella Giudiria diuina . Sfogatoappena nonhebbeil crudel Caie 
quello appetito fuo bediale, che dalla giuditia di Dio fu grauemente percoflo. 

Ancora non haueuano à 'Voglia lor confumate le loro iniquità quei Giganti , Se 
huomini famoli della prima etade,che la giuditia del giudo Idio cominciò loro 
a minacciar la pena,& il cadigo conueniente alle opere nefande che fatto hauea- 
no,& che faceuano con tiuouamente ancora. Cam il mal creato , che del vecchia- 
rei luo padre mentre dal graue Tonno opprello *vn giorno fi ripoiaua alquanto, 
fi prcle burlargli abbomineuoli Soddomiti& Gomorrci per eli horrendi lor pec _ 
cati:l odinato Faraone col popol Tuo crudelctlo ingrato llraeTimmcrlb nella era 
pula,& all'idolatria tutto riuolto,& ne i Difetti,#" Torto il ReGieroboam, òC Tob.c!t. 
lotto ManalTe.i Profeti iniqui di Baal,Ia crudele lezabel,lo ingraro & difpietato 4-Rc.c.u" 
Sauhil luperbo Aman,& lo infoiente Antioco col rcdantede’peccatori di quello l*R«x.iS 
infelice dato del Mondo, hebberoper loro incontro la Giuditiadi Dio, &: non 
la Milcricordia,laquarhebheTemprein quello datodi gratta Euangelicapriuo, ì.Mjchì- 
manco luogo, che non hebbe la Giuditia . La onde non fenza giuda cagione il ta.», 

Dio nodro era in que tempi detto Dio di 'Vendetta, & non di pietà , di demen- 
tiate di raifericordiarimpcroche non hauendo egli allhora fatto la paceeoi Mó 
do,ma cllèndo (degnato per cagione di quel primo error commedo nel terreno 
Paradifo,non poteuadimofirarelc non legni d ira, di 'Vendetta.di furore, & di 
giuditia pieni. Ma todo , che quel (uo eterno Amoreda lui con incffabil modo 
generato eternamente, vedito fu di queda nodra carne , SC' coperto di quedo 
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noftr« mortai 'Velo, per illuminare i! cieco Mando, Si per riconciliarlo ai lui fu 
cangialo luogo alla g.utlijia fua diuina, peròchenel fecondo luogo ella fii polla 
e (tendo locata nel primola M.iericordia,&laclementia. Onderà cofa molto ra- 
gionerò e, che fuccedendo a quel primo ftato iniquo, creo , vna età felicitfima 
piena della infinita grana diCiefu Chrifto, fi mutafferoaltrefigli affetti del Dio 
fluente. Però quanto p.u ei fu Tempre per Io innanzi all’arto della giuftitia pro- 
to; tanto piu e pofea dimoftrato mifencordiofo da quel punto, dico, in quà,che 
col mezo del fuofigliuol diletto & caro ei fece la pace con uoi mortali. Et quan- 
to piu tempre in quello primiero ftato la gialli ria fua nel Mondo Irebbe luogo- 
tanto piu hot» fignoreggiala mifericordia.La quale ha prima luogo in quelli té 
po, nel quale foprabonda la grana d. Chrifto, & dopo fioreggia la giuftitia . Il 
c.rc ci e dimoiato hogg. dal Saluator del Mondo có vna bcU.lfimaf.milmtdine, 
che meommeu, come li troua in S. Matteo nel decimo capo, con taiparole.Simi/e 
fRrgnum Mona» borni i»iifcgi. Egli è limile il Regno del Cielo;a 'Vn’huomo 
Kc.^uelto Regno del Cielo,Chnftiani,non èaltro,come tante volte habbiamo 
alnoue derro,che la militante Chiefa, nella quale Chrifto regna come Tuo capo, 
tuo tignoce,& iuoRe.Ma potrebbemi dire alcuno, come può effercheChrifto 
Jia Re,6^ hgnore di quefta Ctiieiù: eh egli ne (rabbia cura.conciofia ch’el- 

la c in ogHi parte conturbata, & piena di huoinini uirio(>,iniqui,& federati? Snp 
pia coftui, che la Tanta Chiela non farà mai , ti comella non c (lata ancora per li 
paiTati tempi, lenza trauagli,ne lenza tribulatione. Et chi non fa, che non co fi to 
Ito fu creato il Mondo,che li triftì cominciarono a perfeguitarei buoni ,& effer 
contrari) alle opere iorof’Machet’Chrifto iftellòlpoto, Re di quefta Chie- 

fa, non fu egli continouainenteperfeguitato mentre "Vide fra i mortali , Si al fine 
pnuo della propria uita^Et nientedimeno e gouernato cofi bene quello Regno 
daqucIRecclefte,che feben egli è taluolta da molti trilli perfeguitato, non tari 
però mai dalor disfattole roumato. Regna quel potemilfimo Re celefte in que 
fto tuo 'Vihbil Regno per la fede radicata ne i petti,& ne i cuori de’credenri Per 
qual cagione la fama Chiefa fiaallimigliataa'Vn Regno.è ftato già da noi altro 
uedichiarato.Dice adunque il tefto,che quello Re ; Folti, trattone*, «onere cnm 
jiTkisjHisA fcrtii di quello Re haroo noi fedeli per rrc ragioni r Prima perche ci 
ci hacread.Secondo perche ci ha redenti :Ter*o perche connnounmenre ei ci go 
uerna,loftenta,& mantiene. Chrifto adunque come prudentilTìmo, Si fapientif- 
fimo, ch'egli è, e ci chiama noi Tuoi ferui x rendere ragione-dinanzi al fuo reai có 
fpetto.Et le nuaddiraandi in qual marnerà egli ci chiami, ti dico , checol mezo 
de’PredicatorideHelcrittare tacre.de'confellorirór col lume fuo diurno, ch’e- 
gl infonde nelle menti , ne cuori ,& nelle conlcienze noftre ► Siamo chiamati 
quando ci q detto.che di ogni parola vana , di ogni inhonefto penfiero , di tutti 

£ li atti noftndishonefti> di tutte le opere^che noi tkeumo contro il uolercdi 
ho, ci conuerrà rendere ragione. 

Hauendo poi incominciato il Re a farli rendere ragione da r ferui fuor. 
obiuus tji ei un us , qui debebat ci decem Milita talenta . Qnefto feruo debitore 
al tuo Signore dieci millia talenti ,.non calerò ( dicono tura f fanti Dottori) eh* 
quel peccatore; il quale ha oftei'o idio con ogni forte-di peccato • & eh è fta- 
to twjgrelTore dell, dicci precetti del Decalogo.Trouafr debitore ognTChriftia- 
noì Gielu-Chri fto ogni- volta jC h’ej non olleruala fua diuina legge:impcroch« 
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h Allettaci dhto egli il fangtie fuo.nó ci chiede altro io gukleidoncdi cofigra pre 
'fente.che’l ben’operqre. Dieci niilta talétiòdebitorcaCbriftotiwufci torba di 
Luthero,peròche non fidilctta punto diopefare fecondai! aolcr di Dio-.On- 
de di lei li può bendir quello, che dille giàaltreuolte il Profeta Cinto Ifaia del 
popolo hebreo . Ff genti peccatrici, popidograuiiniquiratcfemini nequamjUfit C *P J - 
fcclcratis,dtrelinquernnt DominuSyblcfphemaHcrnnt fanfìum lfracl. Debitore fi- 
nalmente è ciafcim peccatore aiChù ilo! dieci miiia talenti . Ma nulla , ò poco 
farebbe lo elTere debitore ai noflro Dio .quando il ualor noflro forte tale, che ci 
balla Ile per fodisfergli. Quefto dunque c tutto il noflro male, ondcfecuira.nel 
teflo ; Non baiarci vnde reddrrct. ,iNon puòl’huomo per fé dello fodisfere al 
debito grande» ch’egli ha conChriftofenza la di urna grana. Eccoti dunque 
òhuomoChriltiano la tua grande imperfettione, pei te rtcfso puoi fere il debi 
to con Cbnfto, cader(dico) nelli peccati,ma rileu arti non ti è concef- 
fo fenza il feuor di Dio. Conofceua, & coofelJaua lo A portolo fan Paolo que- Ro 
fta imperfettione hnmana,qiundo diceua.X»W/e adiacet nubi , pcrficarc autem bo~ r~.A 

mtm noninucmo . Chrifto medefimaincnteconfiderando quefta grande imp<t 
fettionedi noiuili,& baili dilIe.T^emo nerùtadme nifi pater meus traxerit tu. Et 
di tutto quello rendendola ragione.il graatPredicator delle Genti» dice, i&ù* s.Gì oxi 
nonefl ncque currcntn, ncque volentis » fed mifcrcntis Dei. E Dio ragionando Ro.ca.* 
col fuoferuo Mosèdilk coiai parole. Mifarcbor cui votnero, & clmcns ero in 
quern mihi placuerit , per darci ad intendere , che la caufadi ogni noflro bene ElTo.c.j» 
non è il noflro ualore.ne le noftee deboli forze, nei meriti noflri » ma la fua uo 
fonti non errante, & immutabile. Ma affinché. tu. porti piu facilmenteinten- 
dt re quanto noi diciamo in quella materia del noflro libero arbitrio, & della 
notanti deH’huomo,& della gratta diuina , Gppiche mentre la narurahumana 
perfeuerando (lette nello (lato della giuflitia originale, il libero arbitrio noflro 
fu perfetto talmente, eh ’ei poreua far molte cofe con utile grandi ftìmo,& merito 
eion picciolo deU’huomo . Poteua umilmente peccare, & non peccare, fi come t ì 0 
*i ciafcuno di noi, ch’tr lecer '*»' • 1 < 1 h ; ii! 

Ma ouando poi per lo peccato fu fpogliato de prioodi quei gratuiti do- ^ 
ni, & di quella fua giuflitia originale, che lofaceua felice , & beato tanto 
piu, quanto egli è hora piu mifero, de infelice, reftò molto debole, &infer- 
mo il fuo libero arbitrio , peTÒcb’ei redo piu inclinare al male che al be- 
ne, come fi comprende per la aita , & per H cortami de gli huomininon 
foto della prima erade, ma della feconda, terza;, quarta , quinta , & fe- 
lla ancora . Non ueggiamo noi tutti gli huomini inclinati pio al male, j a j 
che al bene? Omnts dccbnaucrunt ,fimul inutile! fafli funi , non efi qui far 
tiat bonum. A tale, che tutù habbiamo dibifogno della grada di Dio. 

II noflrolibcro arbitrio dunque, la udenti , Si ilnoftro intelletto fu debili- 
tato molto per lo peccato , ma non fu però eflinto talmente, ch'ei non porta 
peccar udendo, & che non fia al raat’operar 'inclinato , ma non già sforza 
re peròchefe forzato forte non farebbe libero com’egli è. Ondcl'huorna 
per quel lume naturale ch’egli hebbe da Dio , quando fu creato , conofce 
il bene dal male , di maniera che udendo, egli fi può col feuor di quello 
aiuto uniuerl ale di Dio, che non manca>mar, contenere di peccate quantun- 
que ei fofse Gentile Se non Chriftiano .Ma egli ò ben ucro, che affatto affate» 
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non fi può per fe (ledo rileuare,& operare meritoriamente fe 'alla diuinagra- 
cia&dlafauordiDiononè aiutato. Onde diceua lo Apoftolo. Scio quodnon 
habebitin me bonum . Volendo dire . Io lo,& conofco che nella mia carne mor- 
tale^ imperfetta non può eller opera nilluna perfettamente buona. Et le be- 
ne io ho il deGderio, & "Voler oberai bene, quello mio "Volere, & quello 
mio defiderio non è perfetto, peroche adempir noi pollò per me medefimo,ne 
. lenza lo aiuto del mio Signore Giefii Cimilo . Et di qui nafee , dice, fan Paolo, 
ch'io non faccioquel bene, ch’io -Vorrei . Non man quod nolo bonum hoc furio. 

Ond’io non "vorrei che moto alcun fcnfuale mi delle noia , ne che defiderio nil 
funo della carne mi mole(laire,e tuttauiafon combattuto, & molellato. Di 
maniera che , Quod odi malum,boe ago . Nella mia came,ncl mio corpo, & ne'miei 
membri ho tutto quelloch’ionó "Vorrei,cofi è imperfetta quella mia natura, & 
impotente. Può ben l‘huomo,& debbe parecchiare l'anima, & il cor fuo al Si- 
gnore , (Hominis efì anima preparare , dice Salomonejma quello farà però ope 
Wip.e. 1 , Faimperfetrafenzalagratiadiuina,conciòfia che,come dice Paolo Apoftolo. 

Deus cfì qui operatur in omnibus nelle &perfìcere. Dio è quello che fa perfet- 
ta , & compita ogni noftra opera . La onde non è merauiglia fel’hodierno debi 
. , tore non puotc per fe ftelTo lodisfare a pieno al fuo debito , & le fu necellàrio, 

.i . . cheì fuo Signore comandaftech’ci foflfe venduto infieme con la moglie, & «/fi- 
gliuoli ,& con ogni fuo hauere. Ogni huomo è "Venduto quando perlo pcc- 
i caro è fatto feruo di Lucifero , al qual fu Umilmente "Venduto quello feruo ho 

dicrnoiimperò chegli fu dato in prcda& con l’anima, & conia carne lignificata 
per la moglie fua , & con tutte le opere fue nefande lignificate per i figliuoli, & 
per ogni luo hauere . Dice Chrifto , Ih flit cum Dominus cius ucnundari , & vxo 
rem eius , & fiiios , omnia, qua babebat, &reddi . In duemodi uien uenduto 

l’huomo fpiritualmenre ragionando, dicono i fanti Dottori. Il primo modo 
è quando egli è fatto leruo del peccato talmente, che adatto affatto c alienato da 
Cap.ji, Chrifto. kt iniquitatibus ueflris ( diceua llkia al popolo hebreo) ucnundari cftis. 

Im però che,comc dice fan Paolo, Cui uos exbibet'n feruos ad obediendum, fcrui 
-eflis ciusycm obeditis . La qual feruitu con fi (le in trecofe. Prima in quella in 
Kom.c.6. c l ma( j onc c he ha l'huomo al peccare per l'habito,ò per la difpofiuone fatta per 
h precedenti peccati. Secondo , in quella macchia del peccato , che rimane nel- 
la conferenza teftimonio nella feruitu del Demonio, la qual macchia , l’huomo 
non può fcancellare per fua propria uirtù ; imperòche fe ben 1 huomo, come fu 
detto di fopra,può per lo fuo libero arbitrio cadere nel peccato, non fi può tur 
, rauia da quello rileuareper fe AclIo,ne lenza la diuina , & foprana turai gratia di 
Dio . Terzo confille la feruitu del peccato nella difficoltà del ben'operare.però 
che’l peccatore per lo peccato è priuo della facilità, la qual procede dallagraria 
di Giefii Chrifto , del benfare. Non èperòil peccator talmente ferua^ ch'ci 
nò babbia ancora qualche poco di iiberti.£gli è libero perche ne dal Demonio, 
nedaquajfìuogliacofacreatapuòellèreslotzatoinalcunmodo apeccare, le 
"Volontariamente ei noh eonfeote;' -Jl fecondo modo »col qual e "Venduto il - 

peccatore, defitto feruo è la feruitu della pena dcuutaalui,&a tutti liuitij.Sc 
peccati fuoi. In qutdl'hora paga il luo debito, nella qual'ei fa li penitenza del 
peccato . Vedendo poi il mifero feruo , che'l fuo Signor "voleua lenza manco 
cirerfodislatto,nefapendo , che partito pigliare, fi rtfolfe di humdiarfi dinan- 
zi 
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zi a* piedi Tuoi, &con hamili preghiere fupplicarlo, ch’egli fi degna fs e di ha- 
nere un poco pattenfca, promettendo lui di fodisfarlo per ogni modo , Onde f$ 
gu ita . Trocidens antem ferii us iUe,adorabat eum dicens . Domine, patientiam ka* 
he in me,& omnia rcddam tihi . Difse il grande Idio; Wo/o mortem peccatori* Jed 
ut magi* connertatur&' niuat i Dispiace mollò a Tua Maeflà , che i’ duomo l’of- Eccech.e. 
fenda con i peccati Tuoi, ma molto piu lefpiace.che dopo i commeflì errori pen %• 
tir non fi 'Voglia, chiederle perdono, com’£ ragioueuole , & necessario. Co- 
dui conobbe la uolótà del luo Signorejpetò ei meritò di ottenere ciò che gli ad- 
dimandòyche altro non vuol lignificate, eccetto il tempo di far penitenza . 

E’cofi benigno il nodro Dio , che quantunque un peccatore non meriti, che gli 
fia prolongato il tempo di far penitenza in quella aita , Immillandoli dinanzi* 
lui gli lo concede benignamenreìf’Maò da confiderare che quello fcruo non . ona 
prima fi humilia dinanzi al fuo Signore, negli chiede che li faccia afpetto,ch’ei 
non lì fente moledato , & minacciò grandemente, per darci ad intendere, che 
molti huomini peccatori non prima fi pentono delle leeleratezze loro , ne prim* 
uogliono chietlere perdono a Diodi hauerlooftcfo, che non fono dal fuo furor 
fopragiunti , & con diuerfe pene temporali Se corporali afflitti •. Onde quandq 
filentonocóligrauemente trattati dalla diitihagtuftitia incommciaronoa pena 
fare di humiliarfi dinanzi al colpetto del Re celede, e chiederli perdono delle 
loro lceleratezze,& egli tutto pieno di pietà, & milericordia;UÌnto,un certo mo- 
do ragionando.dalla humiltàdel peccatore, gli rimette il debito dei dieci mila 
talenti . Ma potrebbemi dire alcuno , fe quello feruo debitore non hauea 
ond’egli potefse pagare il debitoal fuo Signore , perchecofi largatnentegli prò 
mifedi fodisfarIo,dicendo;OiwnM reddam tihi ? Sappi che colini non pensò già 
mai di poter fodisfarecon le fueproprie forze al fuo pad rone, perche ei conolce 
ua il valor Ino non efser tale, che ballar potefse per lodisfar'a pieno al debito 
ch’egli hauea con elfolui.maconfidoflì nel fàuorc, nella grana, & nella Bontà di 
quello, & nella buona uolontàdicelsero riioluendofi di pentirli de’fuoi errori, 1 
&confelsargIi,hauendoferma Ipcranza demeritar perdono , Se la remiffione 
del fuodebito col mezo dellauirtude’làntilfimi Sacramenti dipendente dal gra 
merito della pallìone di Giefu Chrilio Il qual penficro per elser giudo Se (an 
tonon gli andò fallito altrimenti, però che feguita nel ttno,Mifertus eri antem 
Dominus feriti iIHhì ì & dimifit enm,&debitum dimifit e/.Nel qual fatto chiarameti 
teli comprende quanta fia grande la liberalità, la mifericordia,& la bontà di 
Dio. Codui gliaddimandachefolofidegnidiafpettarloper alcun pocofpa. 
ciodi tempo } &egli liberalifsimo gli dona tutto il debito. Volendoci per tutto 
quedodimodrare quanto ei fiadeliderofodellafalutediogni peccatore, & che 
(c tu ti vuoi dannare non è fuo il diiétto,matuto.Non fi humiliò già mai da do- 
uero perfonadi qual li voglia dato dinanzi al fuo reai cofpetto, alla qual'ei non 
perdonafsecortefemente . Ondeafsai piu (piacque a fila Maedà la difperatio- 
nedi Giuda , che’i peccato da lui commefso nella perfbna del fuo fig!iuolo,per 
che egli è di natura tale , che a chiunque dinanzi a lui lì humilia da douero,non 
può lenon perdonare ogni gnu’ errore. Manonbadaall’huomo eh' ci fia giu- 
dicato una uolta, perche Difogna poi ancorai ch'egli fi sforzi di conferuarfi 
incorale dato, Si non come fece il prefente debitore, poco auuertitamente 
perdere per fua maUtia la grada del luo Signore. Peiòcbe feguita, Egrejfut 
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auteiìì feruti* i He ìnuenit vnum de confcruis fuis^ui debebat et centtm denarios,& 
tencns fujfocabac cum dtcem,f{cddcdtbcs . Horache 'Veduto habbiamo quale, 
& quanta lia la mifericordia del noftro Dio 'verfo i miferi peccatori, qual’hora 
fi conuertono a lui da douero , fi^non linaulacamentc, teda che noi ueggia 
mo quanto grande fia per lo contrano il fuo furore, & la fuaira contro eli huo- 
mini che fimulaumcnte fi pentono de i loro peccati,!! come fece il preunte fet 
uo.il qualenó cofi tolto fu dal fuo Signor afiblto,ch’et ritornò di nouo a lalciar 
fi inuiluppare ne’iaca del nemico fuo infernale. Dice il redo del Vangelo. 
Egreffits autem fcruus, impelò che chiunque da Dio fi parte, priua femedefirao 
di ogni '"virtù , di ogni beneySc non può hauere amore , ne charità , Deus (bori- 
ta* eff, & qui manet in ebaritatej* Pco i moneti Deus in co . Dio c fomma. Se 
perfetta charità ( dice lan Giouanoi ) Se chi "Viue, di dà in charità , fi ripola in 
Dio»& Dio in lui.chi dunquefi lontana da Dio, come fece ii prefen te leruo.fi 
lótana medefiinaméte dalla charità, & l'huoino ch'c priuo di charità nò può far 
cofa che piaccia alla Macdà di Dio . Onde lodo che quedo feruo fu partito dal 
filo Signore, incominciò a moledare il fuo fratello Si a fargli ogni oltraggio, non 
per altro, le non per ch'egli era priuo di charità, & pieno di odio, & di furore 
cllendo fi (cordato affatto adatto del beneficio riceuutodal fuo Signore . Coli 
fanno tuta gli huomini ingrati , '\orrebbono( dicojchc ciafcuno ufallclorcor 
tefiaeffì a mlluno vorrebbonogiouare, anzi fono di natura tale che non fanno ,ò 
per dir meglio, non uogliono far cofa.chegrau fia a huomocheuiua. Noncde 
gno di biafiuo quedo feruo per hauere aodimandatoil fuo a quel fuo conferuo, 
però che quedo non hi,ne potcua ellèr errore ,roa è ben di grandiffimo 'Vitupe- 
rio degno, Se di non minor cadigo ancora, per gli atti drani , Se per la crudeltà 
che indebitamente egli 'Vsò contro quel fuo confratello. Simili a quedo ingra- 
to feruofono molti nel Chridianefimo,i quali non cofi todo fi fono a Dio neon 
ciliari col inezo de’fantidìmi Sacramenti, che cominciano a penfaredi trouar 
uic,c modi di far le uendette delle riceuute ingiurie , Si a minacciare quedo, Se 
quell altro, fenza ricordarfipunto come huomini piu todo mondani,che Chri- 
diani,di hauere hauuto ladolutione del debito cluueuano con Chrido rnedian 
te la debitamente fatta confclfione . Qucdi tali partonfi dall or Signore.quan- 
do «ceuuti i Sacramenti,& per mczoloro da Diolaremilllonc de’pcccati, debi- 
to ch'ha l'huomo da lodisfare a Chrido,fcne uanno fubitamente a dar noia & a 
mole dar quedo, & quello fenza rimore dei Dio viuente & lenza charità. Degnati 
dunque ò buomoCnridiano,sforzari ancora con ogni tuo potere di beneficiare 
altretanto il ruo fratello in quella uira,quanto la Bontà di Chrido beneficia te 
fenza alcun tuo merito . Deuea quedo crudele, & ingrato lcruo haucr nulericor 
dia a quel fuo couletuo,petò che inficine con lui egli era lòttopodo àunmedefi 
mo. padrone. £ tu che lei Chriduno , Sf hai per tuo padrone id io, commu- 
ne Signore a rc,& a tutto il rcdamedelle altre creature Immane, dei elici molto 
piu mifericordiofocon tutoli tuoi conferai, che non fu il prelente lcruo cotàtó 
ingrato, & inhumano . Et fe tu conofcùchc Dio perdona a le Je unte , jt co 
fi graui ingiuiic,chetu gli fai,dcialtrcfi perdonare al cuo fratello con tutto il co 
re quando taluoltafeidalui offefo . Soleuafi già nelle Icole di Aucnccoduma- 
redi non accettar nilhino di quegli nel numero de Filufofi,i quali fi ricotdalTc 
rp delle liceuutc ingiurie. Si (he («rullerò ogni ocufionc per uendicarlercorv- 
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rioliacheìn talcafodimoftrarterograndiflìmaimperfertione, 8c nella fcoladi 
Chr ilio non farà accecrato colui nel numero dc’Filofofi diuini, delti "Veri 
fuoi dilcepoli , il quale con -virtù grande,^ perfettione Chriftiana non fi sfor 
zeri dieller piu perfcttodi quei Ftlolofi del Mondo, non folonel perdonar le 
ingiurie riceuute,ma in ogni alrra anione Humana ancora Giufìano Apoflata» 
quello federato, perche non -volfe perdonate le ingiurie a quei di Antiochia» 
non meritò di cllir nominato Filofofo,e tuuorrai perfeguirare, ingiuriare, & à 
imi tatione dello iniquo feruo di hoggi.foftocare il tuo frarell o , & eder chiama- 
to Chriftiano,& hauer luogo fra i leguaci di Chrifio ? Quello non fia già mai 
vero. Et procidens conferuus eius ad pedes eius rogauit eum dicens, patientiamba- 
bein me,& omnia reddam r/òi.Trouanfi alcuni huomini colunhumani,chequati 
to piu humtle ti ueggono dinanzi a loro, tanto piu s’incrudelilcono controdi te 
e diuentano più orgogliofi. Quello pouetocóferuo perfuadcdolicon l’humiliac 
fi dinanzi a’piedi di quel feruo di trouar qualche pietà, à punto , non trouò fe 
non rabbia,furore, Se crudeltà. Ahi dilpictato feruo comesi rollo ti feorda- 
fti della gran liberalità , & immenfacortefia,chepoco inanzi ti haueua ufatoil 
tuo Signore,comeconfentilli tu che cofi torto regnallein te Hello tanta impietà? 
come poterti tu patire di ellcr cofi crudele contro quello tuo confcruo , ellèndo 
flato coli cortefe uerfo di te il tuo Signore? Natura Humana, come può elice 
ch’ellendo tu cofi nobile,& eccellente regni in te il piu delle -volte tanta crudel- 
tà , atti cofi inhumani, indegni -Veramente della tua nobilità , & grandezza l E 
nondimeno egli c qui -vero. Eccolo. lUe antem noluit , llleautem noluit , 
fed alnjt& miftt cum in carcerem ì donec redderet debit uni . Non prieghi , nòti 
humiltà , non atti pietoli , humili , badi potettero tanto predo quello 
ingrato feruo , ch’egli -vlàr -volerti cortefia di lotte alcuna al mifero confcr- 
uo . Sed abijt , & miftt cum in carcerati , donec redderet debit um . Ahi cru- 
dele, difpietato, e iniquo feruo; e non ti badalo hauer fatto ogni oltraggio 
a quello tuo conleruo,che lo fai ancora incarcerarci O Chriftianelimo 

3 uanto è grande il numero di coloro, che in te fi trouano limili, per non 
ir peggiori, al prefente feruo. ridente! autem conferai eius qux fiebant, con 
triflati funtuslde: & ttenerunt , fr nerraurrunt Domino fio omnia qua. falla fue 
runt. Q_ue(li conferiti, d ; ce Tcofilato , fono gli Angioli fanti amatori del 
bene, inimici del male , i quali nonciano al lor Signore le attioni de 
gli huomini, non già perche egli non -vegga, non fappia.A^ non cono 
Ica perfettifsimamente tutte le cole per-vili, bÌT minime che liano, ma acciò 
noi conofciamo che quei (piriti diurni fi ldegnane , conturbano quando 
talhora ueggono gli huomini malamente operare, bC come grandemente gli 
fpiac cionoìctriile opere noftre. 

Intendendo poiil Signore quanto era fucceflb fra i luoi lèrui: rutto (degno 
fo chiamò il feruo ingrato, iniquo dicendogli . Serue nequam , Omne de- 
bitum dimift tibi,quimiam jogafii me. Difopra fu detto che'l Re del Vangelo 
hodiemoc Chrifto, b/C che'l feruo debitore a lui è il peccatore. Diceadnnque 
il tefto, che quello Re , udito c’hebbe !a crudeltà del feruo imquo,d^ ingra- 
to, lochiamo dinanzi a fe , bC gh dirti le prelcn ti paiole. Seme nequam, 
Omne debitum di mijt tibi , qttoniam rogafii ntc.Quiftuuocatione fappiatcChri- 
ftiani miei che non è fatta mentre che uiue il peccatore nella prefeme aita, ma 
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quando dal corpo fi diparte l’anima. Allhora, dico, Ch rido chiama il feruo,ch'è 
Portinaio peccatore, dinizi alla diurna fua gtuftiua per dimodrar ch’egli c il giu 
do giudice, Se chc'l peccatore è il reo,& che la fua ingratitudine^ data qlla.che 
con tanta feuerità lo fà ellcquire la giuditia lua Copra di lui . Egli è da confiderà, 
re, che quandi il Re dona il debito al leruo,non lo chiama feruoiniquo.&che 
vdendo poi ch’ci non ha uoluro uCar punto di miCericordia col Cuo conCcruo gli 
dice, ferite ncquam, p er dimodrarci che 1’huomo mentre viue in quella carne 
mortale , non (ì de chiamare iniquo, per trido ch’egli Ci fia,conciòfiache Cempre 
ui fia Cperanza della fuaconuerfione.a tale.che come di molti fi è ueduco,ei può 
molto ben di trillo diuentar buono, & Canto col Cauor della diuina grana , Ma 
che dopo la morte quando non ui è piu tempo di meritar perdono ne di dolerli, 
& pentirli deUicommedì errori, c fatto iniquo perpetuamente, in. però ch'egli 
è per uiuere eternamente nelle lue iniquità. Onde Chrido in qucU'hora che l ani 
ma del peccatore gli è preCentata dinanzi, fi modra come ci accenna il tedo quati 
dodi cc,Etiratus Dominiti erm, tutto infirmato d ira, & di Curore, per 1 atto della 
giullitia lua che giudanicnte egli ellcrcitain quell anima pcrcatiicc.Perùlcguira 
nel tedo. T radidit curri torteribus qnoadufque redderet umuerfn m debit urti ri. Dice, 
tradii peccatorcm tortoribus, quando condannato chel’ha, lo lalcia nella potedà 
dc’Cpiriti internali, che nello Inferno lo cruciano feoza fine. Il dic ci è di mortoti 
to per quella parola (tjuoadufr t Me)che lignificainquedo luogo tempo infinito, co 
5-Mjlc.i n i f lignifica medefimamente qiicll’altra (Dciitcjnel Salmo, £>i;rir Dominili Domi 
no itieo&e quella nel Vangelo. Non cognouit rum dinne pepali fii.umfuum primo- 
genirumiSi in molli altri luoghi delle diuine lettere,couic dottamente dimodra 
fan Girolamo contro Eluidio Heretico. 

Sogliono dubirare Copra l’ultima parte del prclente Vangelo «immunemen- 
te i fanti Efppfiton, Ce glirtcdi peccati una uolta dalla diuina MiCericordia per- 
donati pollino tornar di nono nel peccatore,ialmenreche per edi Idiolo pud- 
ica perpetuamente , come pare che ri accenni il redo del prefente Vangelo. A. 

3 ueda difficoltà ri I pendendo breucmenie per non cntrar,nora nelle fottigliezze 
e Teologi Ccoladici,dico,che Dio c di natura tale.che quando una fiata egli ha 
perdonato un peccato a un peccaiore, che dinanzi a lui immillandoli fi èconfef 
fato facramemalmentc,& pentito, di cotal peccato piu non fi ricorda. Non ti dei 
peròtmagmarc.non checredere.che quella infinita, & incomprenfibilefioutà di 
Dio fia coli crudele, & inhumana.che quando eli ha una uolta perdonato uno 
enore,dinouo lo Doglia punire con furplicio eremo. Laqualcolaquando ue 
ra folli ;non farebbe egli Falfilsimo quel detto del Re Dauit,che chiama beati co 
loro dequali rimedi, & perdonati Cono i peccati, & lelceleraiczzc? Gelafio Papa 
fodisfacendo aqueda dubiiatione, come noia nella quarta dilltnttone. De 
s »h3»’ jpoiifen.nelcap. Diurna, Se nella a j.quert.q.nelcap. SiÙlic,dicc. Diulna clemcn 
la d, mi fi a penata in ulticvim ritenni rcdircnov patinar. Et il Canto Gtob dice. 
Kon indie at Deut bis in idip/um.E: altroue fi legge. C rem aitai crii Jc itnpius ab im- 
piccate fua quarti ipcratus cfl, cr fteerit iudicitan & iuHitiam, ipfe ammani Juam 
uiuificdbit.Ètc\i piu dille Idio nel mcdcfimocapo dello libilo Profeta. St empiili 
egerit pxnitentiom ab omnibus peccai, s (h, una uiuet & non monetar, omnium ini 
quitatum eius,qtuis operatiti efì,non recordabor. Hora dunque Ce mi additnandi Ce. 
gl'illtlli peccati dinouo ritornano nel peccatore uhncmc.chc per erti , quando 
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nolra fono flati rimefsi.egli fia punito, ri rifpondo alTolurimentc che nò. Ma egli 
c benuerp.che lèqualunq.uolca dopo che tu ha aerai meritato perdono di tuo 
fallo, & che per l’oratione, penitenza, fccófefsione urani dalli diurna mifericor 
dia perdonato un peccato, come per ellèmpio, uno adulterio,iuni fotnicatione, 
un’homic{dio,òlimiPaliro errore, tu ritornerai a commettere Io iftelfò peccato, 
farai degno di maggior qaJligQ,& piu afpra pena che non eri la prima uolra,quan 
do tu incorrefsi nelfo ideilo enore.ertendo maggiore il peccato commellò la Ce 
conda che la prima uoltapet tifpetto della ingracirudine, che tudimortri alla 
bontà di Dio, che ri ha una uoltà perdonato cotal peccalo. Di maniera che 
quanto piu carierai fpcllò in ”>n errore, del quale fpeirc fiate ancora do- 
lente &penrito turi confeiferai, farai fempre degno di maggior caftigo perla- 
grandezza del peccato aumentata del conrinouo per la in gratitudine che tu 
dimoflrialladiuina mifericordia cotanto pronta a perdonarti. Si che ageuol- 
mente ti perdona tante fiatc,quantctu le chiedi perdono dadouero. Pociam 
dire ancora che di nouò ritornano gl’iftelsi peccati, in quanto che 1 huoinò 
per efsi nouamente coni incili, fi acqui ila la pena eterna nello inferno . Onde Ce 
oen tu non meriti di eiTer dannato per lo primo adulterio, cheru hai commellò 
per efseru luto perdonato mediamela penitenza & confezione, farai degnodl 
elser dannato per lo fecondo commefso dopo la penitenza dei primo, che meri 
ta la 1 rtefsa pena,& maggiore ancora di quella che mentaua il primo per la caufa 
di fopra allignata , ch e la ingratitudine. Conchiude poi finalmente il Saluatore 
il tuo ragionamento e dicc.S/c & pater meu: cdUfiis faciet uobi:,fi non remi feriti: 
vnufquìfque fratri fuo de cordibus udlns . Grande per ceno è lo auuifo che da 
qui II Redentore del Mondoà miti ifuoi fedeli , ma pochi fono queglicheio 
auuertilcono . Ti comanda Chrifto , che tu debbi perdonare al tuo fratello 
con tutto il core le ingiurie.ch'egh ti ha per qual fi uoglia caufa latto, e ti minac 
cubile Ce cu non gli perdonerai, il lua padre celefte non perdonerà à re 1^ lue col 
pe,e nientedimeno tu ti iafei da gli appetiti beftiali talmente iignoreggiare, che 
per slogare le tue sfrenate uoglie, piu torto eleggi d’mcnrrere nella disgrafia dd 
Diouiuente,chediofseruaregliauui(i i quali elio ti dà horain quello palio . 

Cum qua [pe orai, qui inimiciùas fcruat adnerfu: alterimi à quo forfttam Isfus eff? ' 

Sic emm tpfe orans mentina dum dici tremino. & non femittit. Et Santo Agoftino 
dite, j Qui rogauit pescati fui ueniamjCr petenti ex corde non dmittit,nulio modo afli 
met a Domino peccata fua dimitti,quia mentiri verità: non potefì , La qual ti dice 
in quello luogo,chefenon perdonerai al tuofratello,ne il padre celerte perdo- 
nerà à te, Donate inuicem ( dice fanto Ambrogio)// alter in alterum peccai, alto- 
quia Deus repetet dimifla. Felici quegli adunque,! quali fanno perdonare con 
tutto il core àlor fratelli le riceuute ingiurie, imperò che orterranno la remifsio S.Ambr 
ne de ior peccati, Se faranno farci partecipi delli premu de'Beati,da coluiehe ui 
«c,& regna in lempitetno. Amen. 
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DELLA PENTECOSTE. 

Iddenittes Tharifai concilium inierunt &c. San Matteo nel 12. Capo, 
Dell’origine dello Imperio Romano . 

R A già fatta Signora della Giudea la gran Roma, & di già 
il felice Celare Augnilo hauea facto, & conilituiro Re di quel 
bello, ricco,& nobil Regno de’Giudci Herode figliuolo di An 
tipatre,quandoclt Hebrei tardi s auutdero della lor feruitù, & 
aprendogli occhi comprefero chiaramente eiler fatti tributa- 
ri) deile idolatre genti. Pareua pur lor gran cofa, ebollen- 
do popolo eletto del nero Idio.fulJero fatti ferui delle profane genti. Pareua 
ancora lor molto ilrano elfer foggetti non foloallediuioe leggi, ma eti.indo alle 
humane,& che non bafiallc pagare I e primitie,& offerire facnfici) al Santo Tc- 
pio,nel quale fi adoraua un lolo,& vero ldio,che conilretti ancora fu fiero à dar 
tributo à gente fttana.à gente profanata, &à gente ribellaal Dio loro. Per tutto 
quello adunque uatij,& diuerlì pareri nacquero fra loro in materia del pagare 
il tributo allo Imperador di Roma,irr.pcrò che fra effi eranui alcuni, i quali di- 
ceuano eli elTendo Celare Signor > elio flato loro combattendo contro le altre 
Arane nattioni per confeiuare la lor città, con ogni fuo hauere, in pace,& fenza 
tumulti di guerra, era cofn molto ragioneuole pagargli il cenio deuutogli per Ire 
gi ciudi, come confluntauano tutte le altre nauoni à lui foggette,perù che fe em 

S ii pagauano'gli, danari, egli fpcdeua per lor bene il fangue Alla uitade’fuoi iol- 
ati. Alti i poi di contrario parere diceuano,chdréndo crii popolo eletto, & par- 
ticolare,del Dio uiuentr,nó era cofalcdta.ne ragioneuole, cfae dando à fua Mae 
Aà le primitiedi ogni loro hauere, tenuti poi ancora Iutiero à pagar tributi alti 
Romani, & elitre alle humanc leggi fbttopofli.Di maniera che nò (apodo eglino 
à qual parte fi deuedero accoAare^tutti rcflauanocófufi,& có i penlieri dubbio 
A,& irriloluti.Mctre adunq.in tal modo tumultuaua quel popolo capricciofo,& 
in Aabile, alcuni detti Farifeihuominidi aliai minor bontà che nò erano molti <1 
tri di qlla gente Hebrea,fi rifoiferodi mandare a Ch ri Ilo alcuni Tuoi Dtfccpoli à 
interrogarlo fopra di ciò qual folle il fuo patere,^ la fua opinione, nó già pche 
realmcte crii volellero da lui eder configliati in quella lor caufa, ma piu tolto p 
uedere le per la fui rifpoAa lo poteuano vituperare,& accufare ancora predo li 
Miniftri di Cefare. Et queAo c quello, che ci narra (bimane S.Matt. nel 1 a.capo 
del (uo Vangelo dicendo. ^bcuntes Tha fai confiliu inierunt ut caper ent le finn in 
fermone. Soglionfì diuerfamctecófigltare gli huomini p andare a ritrouai Cliri 
Ao,alcuni fi configiiano di andare à ritrouarlo per effer da lui illuminati interior 
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mente conia Tua diurna gratia,& il coniglio di colloro è tanto piu perfètto, quan 
do fu piu maligno quello de Farifei,& altri per crucifigerlo,& perleguitarlo nei 
tuoi membri, come fanno gli huomini del Mondo perfecucori delle perfone ec- 
clefiaftice dedicate al culto diuino , Il configlio di quelli tali c molto iniquo, im 
però che fe noce i buoni , i lor punto non gioua . Si configliarono , dice que- 
fio tefto,li Farifei,«t caper ent I e ftaniti fermone: Ma fu molto peruerfo il con- 
figlio loro, imperò che fu tutto pieno di fraude,& d’inganni. Non fi contentaro- 
no i maligni di mandare a Cimilo i fuoi difcepoli,che mandar gli uolfero anco- 
ra alcuni della corte di Hèrode, acciò fe per forte egli haueffe detto alcuna cofa 
contro Celare, efsi lo haueffero poi acculato predò Herode . Chiunque giudi- 
ciofamente confiderà quello prelènte wfto,uede,& comprende chiaramente che 
quei Farifei,non luueuano di Chrido,peniieri fe non baisi & uili , & che A pat- 
to nilluno penfauano ch’ei fode non dirò Dio, ma ne ancora huomofauio,& 
prudente, anzi piu lodo ‘’vnhuomo fcroeco, & di giudicio priuo. Ondequan 
do lo hauellèto hauuto, non dirò per lo vero Idio,ma per huomo giudiciofo, & 
accorto, non haurebbono penfato, ch’egli hauelle talmente inciampato nel fuo 
xagiouamenPOjChe con ragione lo hauellero poi potuto accufare predò la ler pie- 
be,& predolo ImperadorediRomaancora-Dunqueconuieneche noi diciamo 
chele haueuanoperhuomo goffo, ignorante,&di poco valofe. La qual cofa né 
era da alno cagionata al mi o giudicio : eccetto dall’inuidia. Si dall’odio grande 
cheli portauano.Voleuano per ogni modo quei federati Farìfei fcuoprir l’odio, 
&il venenocheteneuanoaicofone’pettiloroj&lainuidiache portauano al fi- 
gliuolo di Dio.nehauendooccafioneperle fueoperedi adempire quello lor 
maluaggio penderò: fi mifero a cercar uie. Se modi di appuntarlo nel fuo parla- 
re. Eglicben 'Vero che fra tutti li uiuenti generabili, &cortottibili non u'c il 
piu nobile, perfetto,& eccellente della creatura humana, ma non ui c la piu per- 
•uerfa,iniqua,&malignaancoradel’huomotrillo, & chedi malamente operare 
fi dilerta,imperò che s'egrincomincierà a malignare contro di te,per buono , Se 
anto, che tu (ifihaurai nientedimeno che fare a difenderti dalle fue mal igni- 
ti, & far fijch'ei non ti prenda co fuoi lacci afeofi fra i fi ori, & l’herba delle urna 
late fuelufinghe.Et quello ci è fatto manifello particolarmente hoggi dal prefen 
te fatto deFarifei. Hor’afcoltiamoquellocheleguitanel tellodel Vangelo:5c 
confideriamo le parole de‘falfi,& firn alati Ambalciatori de’Farifei. Dicono al 
primo tratto per captar beniuoléza predò il Saluatore fcrutatore de cuori loro, 
Magiflcr y Diedero colloro per certo nn gran principio, al ragionamento loro, 
dicedo, ragionando con Chri(lo,Maellro , ma i lor penlìeri erano fimulati,& fin 
ti,ne«ra conforme ciò che rifuonaua nelle bocche loro,a quanto ritenemmo ne 
i petti afcofo.Egli era bé uero che Chriilo era Maeflro,& Maeftro di coli gra ua 
lorech’egli ha poiinlegnato tutto il Mondo, ma nientedimeno efsi non vollero 
gii mai imparare la fua dottrinale farli fuoi difeepo'i nella fua lcola , Magi fi er 
('dicono codoió)fcimus quia ucrax es , parole tutte piene di adulatione, impero- 
che, quantunque realmente fallerò uerifsiine poiché Chriilo era,& è aeriti eter 
nache non sà,ne può mcntire,erano nientedimeno dette limulatnmenreda que- 
gli AmbafciatorijSritwiM^KidKeriJrM.Selapeuanoch’eglicra uerace,& mol- 
te altre cofe,come dice il tello, perche non credeuanoin luis’^k pcrchenon l ho- 
norauano com’ei meritaua,conciòfia che s’cgli è legno di buona creanza il por- 
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tir rifpetto a ciafcuno,& l'honorar ciafcuno fecondo i meriti fnoi, è per Io corrà 
rio atto di un’animo'vilUno affatto affatto,& mal creatoci non rifpettare chiun 
<jue menu , come faceuano quegl'inuidiofi Farifei con i lor feguadfSe ancora 
nonio haueuano per tale,percheadularlo,edir di lui ciò ch’cmnó credeuanof 
però che none minor 'errore lo attribuire a "Vno ciòch’ei non ha, di quello che 
lia il tacere le buone qualità ch’egli ha. Il fapere non è altro che’l conofcere la 
caufa . Scire efirem per caufam ccgnofcere;dice Ariflotile nel primo libro deh 
la Pofletiora,& nel proemio della Fifica.la onde noi conchiudiamo che colo- 
ro non fapeuano ne che Chiifto forte 'Verace,ne ch’ei forte finalmente tale, qua 
Felli in quello luogo lo predicano>conciòliache non fapeuano ancora chi egli fi 
£ folle. LoefTere "Verace £ proprio fidamente di Dio, come lo eflere buono 
tC Io edere iftertòA ogni h uomo è mendìce,Omms autem homo mcndax, dice 
io Spirito Santo per bocca del Re Dauit. Dunque fe colloco non fapeuano che 
Cluillo forte Dio come dir poteuauo in uerità, Scìmus quia ueraxcsi Eglino 
feper Io ucroldioconofciiuolo haucrtero,non lo harebbono tentato. Fu dun 
que "vna menzogna manifella la loro il dire,Sr;»uu quia uerax et, co tutto quel- 
lo chc.fcguiu,& adulatione piu torto che realtàJFf uiarn Dei in Meritate doces, & 
non cfl tibi cura dcaliquthnon enim rcfpicispcrfonam botninum.QucRc parole ben 
che fuflèro~vcrc, furono nientedimeno dette con animo petucrfo,& fimulato: 
collume Ptopi io de’fimulatori , com’erano colloro, i quali nel prefente luogo 
dicono che Chrillo infegna la uia di Dio in uemà,& altre uolte giidauano con- 
trodi lui dicendo ch’egli era feduttoie delle turbe, fl^ch'ci non poteua ertere 
huomo da bene,ne timorato di Dio, imperò che non ollèruaua il Sabbato . Di 
modo tale che fi può molto ben comprenderebbe fe le lor parole erano buone, 
ì cuori non erano rcali,ne fmceri.roa pieni piu torto di tofeo, fcle. Taccnt 
loquuntur cnm proximofuo^m. tinnì c.utem in cor dibus corion , dice il Profeta nel 
Salmo ragionandodc’malignij&fimulatori.Perfuadcndofì dunque que'non 
òj di hauerfi con le predette parole fatto bencuo!o,&f' grato il Saluatore, fot- 
togiunfero poi la dimanda lor con dirgli. Die nobis, quid tibi uidetur s* licci ccn- 
fuw <Uri Ca\cori au non ? Quella inrerrogationc fu molto f iiperh.i;iltera , & im- 
modefla. Ma da petti aucnenati che altra cofa"vfcir poteua ffe non "Vencno, 
inuidia & fuperbiafForfe clic con modcrtia diffido, Dicci ò Maertro segli è per 
nortro meglio d pagare il tributo a Cefareò nòte cu che feiuerace,& huomo di 
buona confcicnzj,& di buona mente con figliaci ciò che noi debbiamo fare 
in materia del pagare il cenfo allo Imperadorc di Roma. Ma fuperbamente gli 
dimandato diccndo,Che tene paretegli lecito dare il cenfo a Cefarc ò nò 7 
Nò può lugamcte-rtare afeofa la malignità del‘huomo,ma forza è ch'ella fi fcuo 
pra tolloche fe le offerifee la occafione. Haueuano colloro talmente in odio il 
Redemore,che ritrouandolìdinàzi alni nò lo potettero lungamenteciuerire,ne 
honorarc,ma fu forza che rollo incominciallero auomitareil vencno, c’haueua 
no negli animi loro.Accorgendofi dunque Chrillo della lor malitia,&conofcé 
doi lor inganni.difsctoftoch'eflì lo Irebbero interrogato.f?»/d me tentali! Hipo 
critaì Dimortròili! figliuolo di Dio molte fiatequanto egli fiaucrtè in odio, Se 
quanto grandemete gii (piacertelo grHipocriti,& laHipocrifij.Però qualunq; 
volta ci ragionaua co Farifei, Se con i Umili a erti, gli minacciaua fempre,c gli 
chiamaua dirti ,Se gl’improueraua di maniera,ch’ello dimortraua chiaramente 
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«ome affai, affai egli odiaua U Hipocrilu,Se gl'Hipocriti.Etnon fenzacaufa: im 
però che la Hipocrifia è contraria allediuine pedone ; al Padre nelTuforparli la " 
gloria fu a-, al Figliuolo eh e uerità,Sc ella c tutu fai liti, filinone, & fimulationc: 
Si allo Spirito Tanto, con attribuirli la bontà ch'cffà non ha . Difpiace ancora a 
Dio la Hipocn(ia,imperò che molte 'Volte ella inganna gli huomini femplid, 
che da gl'inganni Tuoi non fanno guardarc:dishonora il proprio Tuo fuggetto.Sc 
gli parecchia le pene eterne nel fuoco dello Inferno . Volendo adunqueil Salua 
tor dimo(lrarc,Se fa r palefc a quei noncij cotn’ei conofccua la mente Se l'animo 
loro qual'egli era maligno,Se peruerfojnfpofe non alle parole tutte di lulinghe 
piene,ma alla intentione)oro,dicendo: Perche mi tentate uoi HipocrmtOjlcndi 
te mibi nwnifma ccnfus. Chiedendo Ch ri Ho a coloro la moneta, & il danaro col 
qual pagauano gli Hebrei il tributo a Celare, eglino incorni nciarono a fp era- 
re ch'ei deueffe comedi bramauano , dire alcuna cola contro lo Imperatore, 
onde accular poi lo poteflero , ma gli andarono falliti i uani lor penfieri, imperò 
che li partirono confulì da colui, al qual'erano andati per confonderlo . MoAra 
temi, dure il Redentore , la moneta,^ il danaro(che coli Tignili ca nei noAto 
Idioma quella parola Greca , nomifma)col quale "voi folete pagare il cenfo. 
xAt illi obtulerunt ei denariunr,Et ait illis 1 efns,cuiut efl imago hxc,& fuperfcriptioS 
Fu Tempre collume di quegli huominijc hanno lignoreggiato allolutamente in 
alcuno (lato. Regno , ò Imperio’, fare imprimere, & (lampare nelle monete la 
imagine loro, come hoggi lì Orede limilmente in quelli nollri tempi per tutti g* 
(lati de Prencipi, de Regi, Se dello Imperadore. Et perche lo Impcradorc di 
Roma nel tempo che'l ialuator viuea tra’inoi tali, Se innanzi, Se dopo ancora era 
Signore della Giudea, com'egli di molti (limi altri Regni Sellatili nelle parti 
Oi iemali , come nelle Occidentali, però le monete che lì fpendeuano nello Im- 
perio Tuo haueuano Tcolpita la viua Tua imagine in legno del fuo gran Dominio^ 
Selignoria. Addimandindo adunque Cimilo a quei Tuoi Auueriarij , di chi 
era quella imagine (colpita nella moneta che moArato gli haueuano, rifponden 
docili di Aero ch’era di Cefare, ciò è dello Imperadore di Roma. Non addi- 
mandògià Chrifto a coloro di chi folle quella imagine per ch'ei nonio fàpede, 
ma perchegliuoleuaconuincere con le rifpofle, & con le parole loro . Onde 
volle dire.Se uoi confettando mi dite che l’auttorità del far Ila <n pare le monete 
nonchora piu prcTsodiuoi,perlaqualcofaff comprende che uoi hauerc per. 
duco affatto affatto il dominio, & la fignotÌJ,& libertà uoltra.ma prefso lolmpe 
ratore di Roma : bifogna ancora che prefso di lui lia non loto la poteAà.S^" il 
magi Arato , ma l'auttorìtà ancora di larui pagare il tributo come (uoi vafsalli. 
Date adunque, dice il Redentore, Q_u* Junt Cxfaris , Cxfari, & qux fmt Dei 
Deo . Volendo dir piu chiaramente.Quclb imagine ch’io 'Veggo (colpita nel- 
la moneta, che mi moArate hora , dnnoArache Celare lia uoAro lignote, Se pa 
drone, & dello Aaro uo Aro, Sedi molti paeli ancora circonuicini , Se che per 
ciòalui li afpetti il guerreggiar per uoi ,& il diffonderai da chiunque mole- 
ftarui uolefse.però uidico,chealui come Signor uoAro pagar deuete il tribù. 
tD,col qual’ei ui pofsa diifcndere,che quello c ragioneuole , Se per lo contrario 
offerire a Dio quello cheglideuete, chenonc altro, che le primitic, le deci- 
me, Sci fanti facrificij, che per legge diuina, Tetc obligati a i uetierandi Sa- 
cerdoti miniAri di Dio nel ùnto Tempio: nel quale placaft Tira di Dio, Se 
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fi ora per li peccati 'Vortri . Dunque ; ,R edditc qtt* funt C sfarli , Céfarì , & qu* 
funt Dà, D ìo . Si deue diligentiftimamenre confiderare che Cimilo artòluto 
5ignorc,6^__ ottimo Legislatore di tutto il Mondo,confermanel preferite luo- 
go con parole motto chiare L' Auttorità,& poterti focolare, & mondana . La on 
de chiaramente ft comprende quanto grandemente errino quegli tutti, i quali 
già molli anni fono predicati o,8q_ infegnano una libertà euangelica,fi^_ la fan 
no taJmctc grande,& ampia e liberatile diftruggono affatto affatto ogni poterti 
non foto temporale>nel Mondo antichi(Tìma,ma ecdefiartica ancora» Se ipiricua 
Ie.dipen enteimmediatamcteda DtOjfif” nonda huomo alcun mortale,il qua- 
le òche non ha auitoiirà di forte alcuna , o hauendola , l’ha limitata, e termina- 
ta. Egli c ben uero,che la libertà euangelica, nella aual ei ha chiamato Cimilo 
figliuolo del Dio uiuente,ègrande , ma non in quel fenfo,c r anno intefo, predi- 
cato, 6^ ferino li Fautori dello infoiente Martino Lurhero, La libertà cuapge 
lici notici leua dallubidicnza della Poterti ne mondana , ne ecclefiaftica, ma 
folaincteci libera dalla feruitù del peccato.Quefta libena èqudla del qual ragia 
naua Paolo quando diceua.i/or i» libcrtatcm uocati etili. Della medefima liber- 
ti ragionarla Gn Pietro menrredilTè. Quafi liberi->& non quafi uelamcn babentei). 
Per grande adunque che fia querta liberti euangelica, non ci libera però dalla 
poterti fecolare,neecclefiartica,comehannodettot Lutherani,per uiuerea vo- 
glia loro, SC' per non ertèr fortoporti a huomo che unn, penimene impuniti di 
qual fi uogliagrau’errore,checoinmetcono,maci fa folamcntee liberi da quel- 
la feruitrt del peccato,che tanto a domi naua innanzi, che foprabondartè la gra- 
tta di Giefu Chrirto. E'da con fiderare fopra il prefente parto, che due fono Se 
non piu le Poterti del Mondo, Vna delle quali c temporale, Se l'altra fpiricuale, 
quella mondana, & querta ecclefiartica,& l’una,& l’altra dipendente da Dio.iiru 
mediatamente. Quella hebbcprindpio dopo lo flato dcU’mnocenza, nel tempo 
della legge di Natura, & quella nel tempo della legge euangelica :QpelU è deità 
poterti lmperiale,& quella poterti Papale. Bora dell’una& dell'altra ragiona» 
dopiuapcrramente,dico,chelaprimanebbe principio, fecondo che dicono al- 
cuni, c Giu (lino in pardcolare,in Nino che fu della rtirpe di Nenrbrotte Fabiica 
toredi quellagrande,alta,& luperbaTorre,& Re degli Artìnj . Cortili fu il pri 
«io che cominciò a regnare fopra i popoli,& a gucrreggiare,& aggrandirei! fuo 
Imperio nelle parti d Oriente . Da i (ucce fiori pofeia dicoliui pallilo Impe- 
rniai Perlì,& a i Merli lotto Ciro, eDado Regi, dfquf t’pppoli , di quelle 
nationi . Dacortoro poi palio a i Greci fono Filippo Redi Macero M, SC 
lòtto AlefTandro Magno (uo figliuolo. Et da quelli fu portato Jo Imperia 
nelle mani de’Romam, di Giulio Ce&re, di Augnilo fuo figliuolo, & de’ fuoi 
fucrertòri; Da’quali fu tolto in procellò di tempo SiC fu porto nelle mani 
dcFi ancefì, SC' dopo andò finalmente nelle mani de Germani, dotte fi tro- 
uaancora fino al dì d’hoggr . La qual cofa fu fatta confutilo della Romana 
Chicfa , fiC^ifeirauttontà apoftoiica : della quale furono fimi gl’infrafcrir- 
ti Elettori. Lo Arciuelcouo Magontino, quello di Colonia, di Treuere, il 
Duca di Saflonia , il Conte Palatino , il Marchele di Bradeburg , ST il Re 
eli Boemia. I quali Elettori furono eletti della nationc di Germania; Pri- 
ma, perche i prencipiche liberarono già altre uolte la Cbtefa Romana dal- 
la tirannide de’ Longobardi furono Gemi ani* Secondo, per la gran diuottone. 
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thè Ai gii per ì paffati tempi in quei popoli di Germania : Tettò, per eche co 
fi piacque a Papa Gregoriani qual fu di quella natione,fl^* parente ai T eodori- 
co,&di Ottone Imperatore, Dfmaniera che per tutto quello c'habbiamo 
qui breuemente difcritto,potiamo conchiudere, che non è propriamente Impe- 
radorede’Romanicoluijche dagli etterati è eletto bora Imperadore, com e ql- 
lode’Turchi • Re de'Romani c detto lo Imperadore de’Chriftiani prima, per» 
che indi è derìuato il fu;o Imperio: fecondo perche conuiench’ei ila con firma» 
rodai PóteficeRomano;e terzo; perche dal medefimo è incoronato la terza Se 
'viti ma volta, dopo ch’egli è con la corona di Ferro flato incoronato dallo Ard- 
Defcouo di Colonia, Se con la corona d’ Argento dallo Arciuefcouo di Mila» 
no con la corona di Oro, la qual non lignifica altroché l'auttorità, cccel- . 

lenza, Se fuperiorità ch’egli ha lopra tutti li Prencipi,R£,& nationi del Mondo, 
fiche auuie ne, perche lo Imperio dipende immediatamente da Dio,& non da 
gli huomini, prima, per diuinapermirfione.acciò il Mondo con ottime leggi fia 
gouernaro,& retto: fecondo perche Chrifto adoluto Signore di tutte le cole ap- 
proba in quello luogo lo Imperio e dice . Reddite que funt Ctfaris,C*farì : Nelle 
qnai parole ei dimollra apertamente, che Ottaulano Imperadore , & confeguen 
te ancora tutti i Tuoi fucce(Tori,non era uiolcn te pofleflore dello Imperio, Se che 

J erciò era ragioneuole che gli Hebrei gli pagalTeroil tributo , il che non 
aurebbepatitoChriflo, quando egli hauelfeconofciuto che Ottauiano ingiu- 
flamentc folle flato Impcradore,& che contro giudi tia egli hauettc poi fatto ri- 
faiotere il cenfo non deuutogli . Onde Chrillo dicendo ìe predenti parole leuò 
la Signoria ch’haueuano li Giudid, 6 f fupcrion Hebrei,fopra il popolo d'ifrael, 

I Se la mite nelle mani de grimperadoti Romani, i quali poi in fuccclfo di tempo 

fi fecero Monarchi, & capi dei Chnflianefimo nelle cole temporali , Se non len- 
za 'Voler del Dio 'V:uente,‘peroche come dice lo Apoflolo . T^on efl poti fiat ni 
fi à Deo, E tutte lecofechelonodaDio,fonoordinati(Iime: Et che le bene quel 
lo Imperadoredi Roma non era (lato incoronato , era nientedimeno 'Vero Se 
reale Imperadore, al qual deueano ragioneuolmente gli Hebrei pagareil fuotri 
buto.non ottante che fulfero fiati fino à quel tempo popolo particolare di Dio. 

Per la qual cofacic fatto manifello che alla perfettioneChrittiana nò ripugna 
che un popolo fia Fedele, Catholico,& Chriltiano, Jt che fia (oggetto à vn Pren- 
dpe infedele, come fi uedehoggi dì in molti luoghi del Chnflianefimo, cheal- 
cune città, & alcuni popoli Chnltiani rcndono("vcrgogna,infamia,òedifhono- 
rede’Prenripi ChrillianiJ tributo al Turco per uiuerein pace , Se per non poter 
far di manco . 

Della feconda potetti poi diciamo, che'l (omino Pótefice Romano haillimita 
ta auttorirà (opra tutte le creature humane, fopralauttoriià imperiale, & lopra 
tutte le altre a lei inferiori dignità fi mondane, come ccdeliallicc. Onde il Papa", 
quando gli _ Elettori dello Imperio fodero nello eleggetelo Imperadore negli- 
genti, ò difcordanti fra loro, di foa propria auttorità può eleggere lo lmpeiado- 
re,& farà leggi tòmamente eletto. Può fare lo i dello an :ora qualunque futa na- 
fcelle qualche legitima,& necellària cauta, fi convellendo ancora necefvarioet 
può non confermareloelettopergli Elettori, Se diporre il già cófermato,& coio 
nato, come fece Papa Innocentiodi quello nomel 1 1 1, il quale hauemio fatto 
intenderccon uattorità apoftolicaa Federico Imperadore de Romani, & Redei 
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Regno di Cicilia, che deuede dar la pace alla Chiefa.al popolo Chriftiano,& in 
lo m ma a tutto il mondo, & egli indurato come 'Vn'alrro Faraone , perche non 
uollevbidire,lodipofe,&priuol lo dello Imperio, li perche gli fu difubidiente, 
fi ancora perche le lue grandi A' graui federa rezze meritauano coiai cartigo nel* 
la prelente uita. Et femiaddimandi» per qual cagione il Pontefice Madìmo 
hau ondo annotiti tanta, e talefopra le poterti fecolari, non caftigai gran Prend- 
pi mondani: quando talhora gli fono difubidienti ? rifpondo, che per’ fchifar 
molti inconuenienti che nafeer potrebbono, in cotal calo, egli non lì cura di far 
moto alcuno alle uolte , Se lalcia il cartigo Se la uendetta nelle mani di Dio,ilqiia 
lecomegjufto giudice dà infa&bilrncnccàcialcuno fecondo irxieriti fuoi. Ho- 
fcCap rapercheloimentonortroinqucrtoluogononcditratfartfalpieno dcllapote- 
ftà dd Papa per hauerne ragionato alcroue,ma folo di efplicar quello certo del 
Vangelo hodierno.RedditÉ- qux funtC^Sdris^Cafaii^quAfunt De'hDeo, però có 
chiudendo il noftro ragionamento, diciamo, che tutti ifoggetti fono obligati a 
rendere a i lor Signori, Prencipi,Regi,e Imperadori, & altri Magi Arati ubidien- 
za,edergli fideli, portargli honore,& riucrenza,& pagar loro il cenfo per forten 
rare gli fiati , & diffondergli da gli nemici , Se dalle guerre, però che le auttorità 
loro non dependono da poterti terrena, ma immediatamente da Dio. • Ter me 
J{eges regnane felice (a làpicza diurna) '&■ legurtf- conditore f iufladecemunt.per me 
Vrincipcs imperanti potcntcs decccnunt iujlitiam .fitjl primo- Vicario di Chri- 
fto ellorta tutti i foggetti a fottoporlì uolenticrt aTuoi fuperiori, e dice. Sub'cfK 
cjìotc omni bumanx creaturdipropter Dcum,fiue Regi qua fi predienti, fine ducibnt 
tanquam ab co mifjìs ad umd'iflam malefaftorumjaudcm nero honorum. Maria Ver 
gine Madreche fu del figliuolo di Dioorteruòdijigentirtimaméte la dotcrinadi 
fan Pietro molti anni prima ch’egli la infegnartc,& formelle al Mondo, quando- 
di cala fi partì per andare infieroe colfuo con forte a confcgoarfi alli miniftri di 
Cefare Prencipe gcncile,neIUcittàdi Dauirdetta Bctleem;Eri figliuoli d’Ilraei 
furono molte uolteconftretti a feruireai Redcl popolo Idolatre per i peccati- 
loro, innanzi IoAuuentodel Media. La onde non deuea parere Arano a gli He - 
brei nel tempo che Chrirto 'Viuca fra loro, quando cangiar fi deuea affai 
taaffii itolo (baio del Mondo, il fcrujre allo Imperadorcdi Roma lor Signore 
padrone in quelli giorni r al quale non folo deueano lietamente pagare il tri 
buto,madeueano ancora pregare dio per la falutc fua,&T perla pace.iJf' quie- 
te di rutto il fuo imperiosi come il profeta Baruch dottò altre 'Volte il padello 
ro- a prega re A Orare per la f"alute,ò<f' per la 'Vita di Nabucodooofor Re di Ba 
biloniaAdel’fiio figliuolo Baltafar,nonoftanteche ambiduoi fufTcro del popo- 
lo Gentile feruodegridoli.Dicendo qui hora Chrifio.che fi debba dare a Cefa 
requelloch’c fuo,d dàadintenderc.chci Prcncipi poflòno con ragione a ftrin- 
grre i lor foggetti a fare pagare alcuni cenfi , & che le gabelle, & Balzelli ch’cfli 
mettono al popolo alle uolte, da alcune necertità conftrciti,& quei Dacij ancora- 
ché fono ordinarij lì debbono pagare, ÒÉ'' cheehi altrimenti fà,riticne predo- 
dlfequellojchcnonc fuo, ma del principe, la ond’èobligato a reftitutione. Se 
quanto piu fonogiufte le caufe chemuouenoi principi a porre cotai Balzelli,, 
tanto piu obligati fono i lor foggetti a pagatgli,etanto piu grauemenre pecca- 
no facendo altrimenti, poiché Chrirto ch’c fopra ogni legge, conferma nelle - 
fogradettc parole^ che cole. limili fono di Celare, & di tutti t fuoi fucce libri,. 
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&de gli altri Prendpi inferiori ancora giuridicamente {ignori deMor popoli de 
("oggetti .Et qua funi Dei Deo.Quantunq; tutte lecofe<create Ciano di Dio.com’cf 
Co dice nel Salmo quadragefimonono, nientedimeno molte cofe fono fue , per- 
che a lui fono particolarmente dedicate, come-iono le decime deuute aili mini- 
Ari, che feruono a fua Mariti giorni, & notti ne’Santi Tempi) .però chiunque in 
debitamente fi *vfurpa cotai cofe.togliea Dio quello, ch’è fuo,& fi fa confeguen 
temente degno di gran punitione,&: grauiffimo caftigo. Molti nobili, & Poten- 
ti del Mondo fono coli fuperbicontro i Mtniftridi fanra Chiefaclie alleuol- 
•te, hanno ardite di dire, d^confellare di non conofcere altri Vefcouinealtri 
Prelati delle Chiefe porte ne’lor Dominij , che fe fte(Iì,la onde permetteno che 
quello, & quell'altro fuo fauorito non paghi quanto ci fi troua obligato a'Santi 
Tempi) ,&a Chrifto ifterto , con minacciare ancora i Sacerdoti , che uogliono 
chiedere quello-ch’d di Dio. Il quale, per non dir altro in queftocafoper hora, 
ioppona tutte -quelle, & Cimili altri ingiuftirie ancora per aJcunecaufe ma. 
niferte Colamente a Tua diuina Mariti , alla quale fia Cempre honore, &gl© 
ria. Amen. 

HO M E L I A 

NELLA XXIII. DOMENICA 
DELLA PENTECOSTE 


loquente Jefu ad turbai &c. San Matteo nel 9- Capo . 

ni 

Con diuerfi ragionamenti ripone lo Auttore il Cacio Vangelo. 

V ANDO talhora fra me fteflb confiderò lo fiato della na 
tura nortra corrotta p;r lo peccato della difubidienza,veggo> 
& comprendo chiariffimamente non elCer tante uarietadi nel- 
le cofe create ìnferiorialThuomo , quàti Cono alle uolte i pefie 
ri, le opinioni,& i captici de gl'intelletti fiumani intorno a una 

mede lima cola. Ondefe noi uogliamo ragionare de glihuo 

mini fiimoli,illurtri, & gradi nelle lettere fi catholici, come profani chiaramente 
diremo che quegli hano alle uolte contrarie opinioni in alcune particolari que- 
rtioni.fe non pertinenti alle cole ellentiali della fede,almeno inai (ferenti , & che 
querti ancora hebbero "Vari) , & diuerfi parericircalacreatione del Mondo, 
lo riler di Dio,& delle anime nortre, come hanno hauuto medefimamente do- 
po erti i lor Ceguaci non loto intorno alle predette cofe, ma a molte altre ancora, 
come uede chiaramente chiunque giudicioCamente legge i libri loro.Mas io 
mimerauigiiocheneglihuominital uolta nalchino diuerfi penfieri intorno ad 
alcuna cofa,quàto a erti nóccrta,maindeterminara piu torto, & non perfettamen 
te conolciuca piu roarauigliar mi debbo io,chc talhora fiano coli oftinati.che co 
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nofcere non '•vogliamo il uero,& quello ch e ben peggio, conofciutolo IpelTefU 
te,daqualche palVionc di animo accecati,come da odio, ò da inuidia con fe (lar 
nolpodinojò permeglio dire, non uogliano.Il negare quello,chcnon c conofciu 
to,& che non il può , (e non con grandilfima difficoltà conofcere, non è degno 
di molto biadino al parer mio, ma il negare ciò che per fe defTo è talmente mani 
fc(lo,e chiaro, che folo gli o dulciti intelletti conofcere non ponno.è non folamé 
te degno di edere grandemente biafimato,& vituperato, ma con afpra,acerba, 
& dura pena cadigato grauemen te ancora. Il mettere in dubbio quel!o,chcnó 
c determinato predbdiciafcuno, èra! uolta fegno di bello, & nobile ingegno, 
ma l'oppugnare la "Verità perle della mani fella, e chiara, non è arto fenondi 
perfido, &,oftinato intelletto. Se quanto habbiamo detto fin qui è dato 'Vero 
delle cofe pallate, & fi uerifichi delle prelenti ancora di giorno m giorno,fu uerif 
fimo etiandio in quel tempo particolarmente, nel qual'il Re del Cielo 'Viuea 
fra’mortali per lor benc,& per fua gloria-Imperò che per molto che con diuerfe 
maniere, &rnaiufcdi mezi egli operalTc, per farfi conofcere per quello, ch’egli 
era Re,& Signoredi quedo granuilfimo Teatro del Mondo, furono nientedi- 
meno coli capricciofi gli huomint di quella etade & di quel fecolo(comc furono 
innanzi,& dopo ancora fino a quedi giorni, & faranno per lo auenjre fino a tan 
roche perdiuipa permidìone girar ucci tanfi i Cieli intorno alla Terra)che tutti 
infiemcfparlando di quegli, che conobbero Chrido) non fi potettero già mai ri 
foluere a credere in lui,ne ad accertarlo,& confettarlo per quello, ch’egli era, lor 
Signoreima chi li predaua fede , &chi lodittèndcua,& chiloperfcguiraua.chi 
lo feguiua,& chi lo fuggiua,chi beato fi riputaua per toccare le fue Veftimenta, 
& chi lo predicaua per huotno pazzo, & vano,chi lì riputaua indegno di riceuer 
lo nelle lue cale, & chi non voleua ch’egli pur fi auuicinaflè alle mura delle fue 
habiratione.A tale,che’l Mondo ( com’èdatodifuocodume,) modrò aliai bene 
in que’tempila fua gran pazzia, che di molti pazzi conofcere non Uolleroi! ucro 
(piu chiaramente rilplendentc allhoraquì fra i uiuenti humani,che rifplendere 
nonfuoleil chiaridìmoSolcnel quarto giro del Ciclo) che da pochi fimi meno- 
millimapaitede gli huomiiii mortali accettato e feguiio fù.Et come ciò da noi è 
detto in quello calo comprendere chiaramente fi polla per tutti li tedi del Van- 
gelo (acro di Chrido.'Vedefi particolarmente perquella parte del nono capo di 
fan Matteo, che ci propone damane la fantaChie(a,diccndoin quella guila. Lo- 
quente lefuad rttriar.Trouandofi un giorno Chrillo, come fouenre egli hanea 
percodume di fare, a ragionamelo con quelle Turbedi Palledina, EcccTrinctps 
ynus acccQit, aderabat eum dicens . Era il nome di quello Prencipe di Sina- 

goga , comeci narra fan Lucanelfottauo capo del fuo Vangelo, dou’ei mede 
limamente defcrtuela-prefenrehidoria, Iario. Collui veggendola grandez- 
za di Chrido,<Sc fentendo la fua gran fama «bombante d’ogn inrorno per quel- 
le parti della Giudea, trouandoli hauerevna fua figliuola in cala, uicina alla 
morte, fe ne v à a'piedi fuoi pa dando pubicamente per edere da ciafcun 'Ve- 
duto per confcdìonc de gli odinati ,& fodifàttione dc’credenri, per quelle Tur- 
be eh eranfi accompagnate còl Saluatorc , e dice. Domine. Signore,io tbn’ho 
ra qui dinanzi a te humiliaro per farti fa pere ; che Vna mia figliuola hor’hora 
fen eira all’altra 'Vira, però pregoti che tu ti degni di “Venir meco a cala 
mia > e porle le tue fiere mani fopra , ch’io fon ficuro : & certo che per quedo 
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mezo ella di nouo incomincierà a uittere in quella "Vita,come prima.Dowmejf- 
Ua pica modo defunti a eli , Andando quello Prencipe della Sinagoga a ritrouar 
Cimilo, e girandoligli dinanzi a'piedi Tuoi adorandolo, come ci dice il ledo del 
Vangelo,cumollrò di credere al ,uanto in Orrido, Si di hauer tata fede in lui,che 
'Volendo egli potelfe col fol tatto riiulcirarc la lua figliuola: Ma dicendo quede 
parole: Srd iteni, impone mar.um turno fupeream, e*r «i«ef, dimodrò di nó credere 
perfettamente, anzi di dubitare, ch’egli non potellc le nó con la prefenza lua eoe 
poralc fanar la fua figliuola. Ma cllàminiamo diligentemente il tcilo.Dice il Van 
gelida referendoci, & narrandoci la prefente hidoria,da San Luca, come habbia- 
mo detto, nell’octauo capo, «Se da S. Marco nel quinto defcrittajFilhinjea modo de 
fimfia e/l.Gran contraditcone in vero par che fu fra gli Euangelidi in quedo.Di- 
ce San Marco, che queda figliuola, vnica del padre fuo,come afferma S. Luca , In ' 
txtremii cfliSi San Luca AicciCrbsc moriebatur,Si qui S. Matteo dice ch’ella era 
morta. A queda difficoltà rifondendo il padre delle facre lettere Agodino dice, 
che S.Luca,& S. Marco hannofcriciociòchedilfe lario al Signore, Si S.Matreo 
riferì Ice bora in odo luogo, quello ch'ei s’imaginaua deuer luccedere alla lua fi- 
gliuola, quando Chri (lo non le h iucilc foccorfo come fece. Oueramente potia- 
mo dire,che quello Prencipe dimandò al R cdentorc & l'vno,& l'altro, ciò c,ch’c 
gli fi degnallc di andare in cala fua a fanar la lua figliuola da lui lalciata 'vicinai 
morte, & che fe per cafo ella era pallata all’altra "vita, la volelfe difettare, & ritor- 
nare alla prefente vita.gli c da auuertire in quedo luogo, che Chrido, mentre an 
dò peregrinando in queda vira,predic5dohorain uno,& horain vn’altro luogo, 
fi compiacquedi far li miracoli in due modi . Alle "volte egli operaua in alcuni 
luoghi rimoti Si lontani dalla prefenza Ina corporale, & altre volte operaua con 
la prefenza, come nel fufeitare queda figliuola del Prencipe lario, per darci ad in 
tendere a tuiti noi fuoi fedeli , che fc ben’egli era "Vedito di quella nodra carne 
mortaJe,era nientedimeno Dio, Onnipotente, & ch’ei potcuain ogni luogo ope- 
rare, & far ciò che gli piaceua , &come, Si quanto, Si quando ei voleua,fi^che 
quel fuo corpo era inllrutto della fua diuinita,lantifìcato però f talmcnte,& fatto 
cofi nobile, & degno, eh' ci poteua col mezo di quella fanti (lima vnione della na- 
tura diuina con la humana,far molte maratugliofe , Se dupende opere, fi corn ei 
fà hoggi in queda figliuola, & altroue nel cieco nato,& nelleacquc del Giordano 
làntihcandoie col tatto di quelle lue puri dime, Si (antilTìme carni. Seguita poi nel 
tt(io,Etfurgens Iefus fcquebatur eum,& Difcipuli eins . La fede,chc dimoftrò que 
do Archifinagogodi bauerein Chrido, &ladiuotioneconlahunnltà grande 
ch’ei dimodrò palefemente dinanzi a’piedifuoi , mer tò ch’egli fecoandallein 
cala ina a lanate la fua figliuola. Per tutto quedo c dato ad intendere a te che lei 
Cliridiano,che qualunque fiata tu vuoi alcuna gratiada Giefu Chrido, tidei hu- 
miliar dinanzi al fuo reale, & diuin colpetto, armandoti prima tuttodì vnavitia, 
fanta,& reai fcde,fenza le qualidue uirtù, fondamenti di ogni buon’opera Chri- 
Aiana.non può huomo,che uiua ottener colà nilluna da quel facro,& fanto Con 
fidoroalcofoagliocchi nodri corporali finoà tanto.che coperti fiamo con que 
da fpoglia mortale. Quedo Iario Principe della finagoga "volendo ottener grana 
da Chtillo, ch’ei fanallc la fua figliuola, li humilia dinanzi a’piedi fuoi,c tu cne fel 
Chidiano uorrai,che Chrido tt conceda ciòchegli addunandi,fenza fare un mi- 
nimo cenno di huiuiliàt’Et chi fei tu huomo mortale, £c vile, che tanto ituuizi><Sc 




*34 NELLA XXIII. SOM,' 

infuperbifcì ne! cofpetto del Dio viucce,che pare a punto, ch'egli ubligato ti fia* 
Sappi certo,che lecon lario tu non ti vuoi humiliare a Chrifto, non otterrai, co* 
m’effio ottenne, la grada chetu gli addimandi.Secome Iario ancora non crederai 
in Chrifto;non meriterai, com’ellò,di riceuerlo nella caia tua,ch'è la ruaconfcien 
za.Ancorchequefto Prencipe non conofcelTe perfettamente Chrifto per quello 
ch’egli èra figliuolo naturai di Dio, & per lo i (ledo onnipotente Idio,(dimoftroU 
lo dicendo (Veni,) accennò nientedimenodi hauer tanta fedein lui, che volendo 
col tatto (olo dellefuefacremani, porcile fanare la fua figliuola inferma, & fufei 
tarla da morte ancora.Però diffe^Vcni, impone manum tuam fupcr eam,& uiuct. Le 
mani fono iftromenti datici dalla Natura, acciò potiamo-operar molte cofe.Con 
letnanifal’huomo varie,& diuerfe opere, & per Chrifto mano del Padre eterno 
c ftata creata tutta quefta uniucrfità delle cofe tanto intelligibili quanto fenfibili 
S.Gio.c.i, che noi godiamo. Omniapcripfum fatta funt,& fmcipfo faftum eftnibil.Coaìc 
mani gli huomini fogliono fare la elemofina.e Chrifto con le fue maniche fono 
la grana fua,ci dona tutte le cofe,che ci fono neceflàrie per falute aoftra corpora 
lenella prefente'vita . Egli è cofi liberale, &fplcndido ,& magnanimo, che 
non loto ri dona delle fue gratie, & de’fuoi beni a gli amici & fauoriti fuoi, 
ma a gli nimici ancora, che continouameme l’offendono a torto , bC contro 
ogni douere.Con le fue mani batti donato non folamememolte cofe temporali, 
&ipintuali,madclfangue ancora,col quale tu puoi, volendo, medicar le piaghe 
dell’anima tua, &della tuaconfcienza.Con le mani foglionfi percuotere, & cafti- 
gare i tralgrefTpri delle leggi humane,& ciuili,e Chrifto con la potente mano del 
la fua diuina giùftitia,i peccatori uiuenti contro ii'uoi comandamenti, contro gli 
editti fuoi, Jc le fue facre leggi percuote, & caftiga amaramenre.quanndo i pecca 
ti loro hanno di remiflìonepairatoil fegno. Con le mani fogliono porger aiuto • 
vno.chè debole, & impotente, acciò non cada,e Chrifto con la mano della mife- 
ricordia,& della grana fua foccorrca tutti quegli , che dal peccato fifono leuati 
affinchcnon ricadino di nono per la debolezza loro , Manm me a auxiliabitur ci, 
& brachium menni confortabit eitm.Et quefto acciò(dice lo Spirito Santo nel me 
defimo Salmo) InimicusnibU proficiat in eo.Beato,& ben felice è colui,il quale uié 
foccorfo dalla mano, & dal potente braccio di Giel.ii Chrifto, poiche l nimico del 
la generatione fiumana non ha in quellhora poterti in lui di forte alcuna. Con le 
mani fogliamo guidare i aechi per la diritta vja,acciò errando non vadino, hor 
quà,horlà,in quella, & in quell a! tra parte, e Chrifto con lemani della fua dot- 
trina ce!efte,ci ha infegnato la ftrada per falireal Cielo.Potenremanodi Chrifto 
ben fu dallo Atchifinagogo conofduto la tua potentia, la grandezza tua, la tua 
virtù,&il tuo gran valore,quando dille. Veni , Vien meco ò Signore nella cafa 
mia,doue fi fta la mia figli uola in ferma; Impone manto n tuam fuper eam, &■ uiuct. 
Ecco ciò che fperaua colini dalla manodei Redentor del Mondo. Et uiuet,d ice 
eg1i,& uiuerà la mia figli uola.Haueua quella mano del Redentore creato il Mò- 
do di niente,però ella poteua finulmeme predarla fanità a quella figliuola, 
donarle anco la ttitaeflendo ella morta. 

Andando Chri fto con lo Archifinagogo verfo la cafa fua,per fanare la fanciul 
la inferma, & ficco in compagnia una gran turba di uarie fortedi gente. Ecce mu- 
licr,(juefìu.xnm fanguinis patiebatur duo de con anni s: eccoti una donna, ehe per lo 
fpac;o di dodeci anni patito hauea il fluflo del fiangue, ^tcccflit retro, & tetigit 
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fimbria»! uefiimentì eÌKf. Quella donna, che per e (Ter fanata dal ffulTo del fangue fe 
ne ua dietro a Chriilo,e tocca l’ellrcmità delle fue'\ellimenta,altro non lignifica 
chc l popolò delle genti idolatrefdice Ruperto fopra S.Matteo)il quale per lo 
ipaciodi [accecati anni crafi imbrattato affatto, aflattonel fozzo vitio dcllìdola 
trìa.fid'' la figliuola dello Archifinagogolìgmfica la finagoga.Egli c da auuertire». 
che quella fanciulla era di età di dodeci anni,& che quella donna Hauea già do- 
deci anni portato la fua infirmità. A tale che noi potiamo dir , che quando nacq; 
la fanciulla, quella donna s'incominciò a infermare : per il che ci c dato ad inten- 
derebbe nacque la hnagoga ne'padri del vecchio teftamentojquando apunto tut' 
ta la gentilità cominciò ellcre infermai impiagarfi co i vani, & fuperflidofi la- 
crifici^tu tti pieni di dannola idolatria, che quando poi quella incominciò a 
guarire, quella fe ne mori.Quelladonna andò dietro a Chnllo,c tutto il popo- 
lo delle genti limile a feguitar Chrillo dopo ch’égii fu partito di quella vita con 
Iacorporalprefenza,8Ò_a imitare le fucattioni,& farfi finalmente fuoferuo, 
^Acccfjìt retro, Haucun quella donna (della qual ci fa mcntione affai particolarmc 
te Eulebio nelle lue hiilorie ecrlelìa(liche,uclquartodeciroo capo del fettimoli 
bro,comc fi può chiarir ciafcuno) vdiio narrarc,comeiopenlo,da molti che 1 Re 
dcntor Canaua i lcprofi,& moire altre infirmità, però ella fi nlollc di andare ari-- 
trouarlo.non oftanrCjChe per la legge di Mosè ella per cotale infirmità brutta , Se 
fporca foffe latta odiolà preffo di ciafcuno, com’erano Umilmente tutti i leprofi, 
& cercar con ogni luo potere di toccar le lue 'Veftimenta, pervadendoli al fer- 
mo percolai tatto di poter ricourarelacorporal<fanità,ficomeIe fucceffe realmc 
r é.Diccbat cairn intra fevSi tetigero tantum uejìimentum cius,falua ero . Hebbe co- 
ilei, vna gran fede,peròchefperò di potere col fol tatto dc’vellimenti di Chrillo 
effer liberata da quella fua cotanto noiofa infermità. Ella fra fe lleffa diceua . S’io 
toccherò {blamente leueftnncnta lue, farò fatta lana. Quello penfiero nacque in 
collei per hauer udito narrardi Chrillo cole marauigliofe,&grandi.Onde per la 
gran fama, che da lui in quelle conrradeiibombauad’ogn 'intorno, ella fra feme- 
defima pensò dicendo: Se coietto Intorno monda ilepiofi.illuminai ciechi, & fi 
nalmcnterifufcita 1 morti.certo che quanto lo cuopre ancora debbe eller pieno 
di un tu celeftctPeròamebaftadi poter toccare i ucllimenti fuoi , Se farò fanata. 
HOr confondendoli tutti quegli empi & federati Heretici, & de partati Se de’pre 
lenti tempi, che negano deuerli houorare,& uenerare le reliquie de'gloriofi San 
n,& la Croce in particolare di Giefu Chrillo, fopra della quale celebrato fu quel 
facro,& Tanto Millerio della Rcdentione del Mondo,poichehoggi noi ueggiamo 

f rer quanto ci c narrato dal Vangelifta S.Matteo.nel prefente Tuo Vangelo, chenó 
olo dal facratirtimo corpo di Chriftojma dalle Tue 'vellimenta ancora ufciuau 
vna virtù tale, che fanaua gl’infermi . Se quella donua fpcraua di effer fanata per 
mero del tatto dc’vclbmcnti di Chrillo, quanto maggiormente fperar debbiarne 
tutti noi Fedeli di eller fanari delle piaghe de’noftn difetti. qualunque fiata ciac- 
coflaremo a Chrillo con la fede, fpcranza & charità« , & che con le confcienzc no- 
flre nctte,candide,& pure ricetteremo il Tuo facratirtimo corpo fotto la fpeciedel 
pane,& del uino conlecrato da'menerandi Sacerdoti Minillri di Tanta Chicfa, Se 
auuocati preffo Dio di tutti li uiuenti humantf Vergognauafiqucfta inferma do- 
na di andare dauanti a Chrillo per rìfpetrodi quella (ua fchiua infermità: però el 
la fra fe II erta diceua: Ballami poter locarci- ucllimenti di quello fantirtìmo huo- 

mo;, 
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mo. 8 ^ fari fatta Tana. La onde,Chrillo che fa tutte le cofe prima che peniate fi* 
no, non che ratte, conofccndo la fede di lei quanto grande folTe, voltandoli a die* 
tro,lediflc,ConJ?dr/ita,VoUatofulRedeICielo a tutti quegli i quali da doucro 
contriti, & pentiti de i lor errori (e ne uanno humili a lui , & con la fua inuifibil 

f ratia gli conforta & rallegra:dicendoloro.Habbiate fperanza in me Goffro Re 
entore,poich’io fon quello che folo 'Vi può in queda,& nella futura vita confo 
lare a pieno, & far beati etcrnamenre.C0»#errÌHM/ii ad me,& ego conuertar ad uos : 
dice egli per boccadel Profeta Zacharia. ConucrtendoG quella donna per la fe- 
de, diuonone,& confidenza, & fperanza grande,eglimede(imamcnte fi voltò ver 
(odi lei con la qual grada, & milericordia,non follmente Tempre ci preuicnerma 
d feguita ancora qualunque fiata noi non gli facciamo refi (lenza con li peccati, 
& có le opere nefande. Confide filioy difs’egli a quella donna: Volendole direaper 
ramente,poi che tu ti lei dimollrata coli di mediuota,& hai con fi gran fede cre- 
duto in me,io ti piglio per mia figliuola;Non dubitai dunque punto,ch’io ti da 
rò la de fiderata famtì.Onde lappi, chela tuafedeha predo di me tanto meritato, 
che di già ella ti ha fiuta lana, & falua . Fides tua te faluamfecit. Dcuefi di- 
ligentemente notare, che Chriflo non dille a queda donna, che la fua fede la 
farebbe falua, nel tempo fùturo,onde nondiccil ledo, ìaluam te fecit, ma. nel pai 
fato dice , Fecit, per darci ad intendere , che non coli tollo , è ,on la diuina gra- 
na, & col fauor di Dio,aggenerata la fede in noi, che cominciamo a godere de 
frutti fuoi.Però feguita iltefto del Vangelo , dimollrandoci la verità di que(lo,c 
dice.fr fanata efl muhcr ex illa fcont.Non c dubbio alcuno;chc lo Archifinagogo 
'Veggendo quefto miracolo fatto da Chriftoin quel viaggio, fi rallegrò molto,& 
accele grandemente nella fede,& nello amor di Chrido,ondc crclce molto piu la 
fperanza di ottenere il fuo intento, ch'era la (ànita della fua vnica figliuola. 

Era già lanata, fodisfatta, 8 £'' confolata la donna perla ricuperata finità, e rut- 
ta lieta, & contenta legni taua con l’altra turba il fuo Signore, rendendo fra le (Iel- 
la, ben mille gratic al Dio viuente del riceuuto beneficio, quando eccoti che giun 
fc il Saluatore alla cala del Prcncipe della finagoga,douc ntrouò molti filoni , & 
molte genti, die faceuano un gran tumulto, però leguita nel te(lo.£f cum uemffet 
lefus in domani Trincipis , & uidifiet Tibicines ,& turbatn tnmultuantem,diccbat. 
Recedile. Dicono alcuni, che gli habitanti in quelle contrade di Palclliiia, quando 
talhora moriua alcuno in cala loro,collumauano di conuocare alcuni, che fona* 
uano con diuerfe forti di (lromemi,i filoni non erano però fc non pieni di medi- 
da,talmente,chepiu tollo moucano gli circondanti a dar medi, a piangereste la- 
grimare per la morte di quel lor caro amico,ò parente, che fi fbl!e,che a far feda 
&ailcgrezza.Edendoadunquc giunto il Redentore alla cala dello Archifinago- 
go,& veggendoiui una gran turba di gente, ondete chi andaua, chi ucniua, 

chi fi attridaua,&chi piangeua,&fentcdo quei filoni tutti di lutto,&di me 111 ria 
pieni, diiletSappiate che queda fanciulla non c come noi ui peniate, morta, ma 
dorme,«Se fi ripofa.Però partitiui di codije andate per i fatti uodri . Recedite.Non 
eflmortuapucllayfed dormit. Scacciò indi il Signor quelle turbe lignificanti le tur- 
be infedeli di quel popolo Hebreo, che tante fiate lo haueuano veduto far mira- 
coli^ nientedimeno non lo uollero mai conofccre, ne accettare p quello, ch'egli 
era lor Me(Iìa,Saluatore& Redentore, per la grande infedeltà, la qualora in elle, 
•mpcrochc per cotal uitio l’huomo fi fa al tutto indegno delle graue diuine. Non 
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e/l mortuapHcìla(diffc Chrifto )fed domit-, Egli è cofi facil cola il figliuolo di Dio 
il relufcicare vno che fia morto.che qualunque fiata egli fi trouò ad ellequire 
cotal imprcfa.chtamò la morte lonno,Onde quando ei'Volfe Allenare lo amico 
(ito Lazaro, dille. Latriti amiats nofìer domit. Et nel preferite luogo medefima 
mente dtcc,che quella fanciulla non c moria, ma che dorm e,& fi ripofa . nó pec 
altra cau(à,crcdo,eccctto perche le noi cófideriamo la fua infinita potòria, ch’e- 
gli hap rilpetto della Natura diuina,'Vcdrcmo,chenó ècofi facil cofa a vn’huo 
mo lo fuegliare unodalfonno,com’èalui illufcitareunoche fia morto, & anco 
fepoIto.A tale che noi polliamo dire che tutti quegli,che fono morti dormono 
rilpetto a Dto,alquale nó èimpoftibilecofa per di&cililfima che fia, purché nó 
le ripugni lo haucrlo ertere in atto. Dunque puotè bcdir Chrifto a quelle Tur 
beincredule,&infedele;Leuariuidi codi, che quella figliuola noncmorfa,m* , 
dorme;Quei pelò folamentc fono ucramente viui predo di Chrifto nel lonno 
della morte, i quali non fi trouano fepolti dopo la partenza dcllanima dal luo 
corporei gran Chaosde' vinj.&de' peccati: li come quegli fono talmente mor 
(i che da Chrifto nó podono edere in alcun rpo refufeitati alla eternità dal Cie- 
lo, i quali peri peccateci loro trouanfi precipitati ne’ fupplicij etcrni.S apendo 
quei circondanti che la fanciulla era morta da doueto,incominciarono a piglur 
fi burla di Chrifto, per hauerlo primaudito dire ch’ella non era morra, mache 
li ripolaua:Et quello fu cagionato dalla loro infcdehà&dal nò conofcer Chn 
fto,&‘chi,& qual’egli crj .Et deri debant rw»;R idoli di Chrifto gli huomini pat 
zi, «Se 'Vani qualunque volta è 1 or dc’to il u ero, fogni, & 'Vanità riputando tutte 
le cofc.che per lorfalutegli fono infegnatc,dette,,óc predicate dalli miniftri de 
Dio viuente.Et derldebant rum. Burla li di Chrtrto,&dc' luci miniftri il pazzo ,&.! 
ignorante, volgo, quando egli attuiene,che gli fia detto, & (coperto il uero fu la 
faccia; La onde li fa indegnode’ Mtfterij diuini,fi come quella turba (ciocca Se 
vile, li fa hoggi fimilmence indegna di veder fufeiure la fanciulla morra.Scai;cia 
Chrifto dalla prefenza lua tum quegli, che oftinaramente non credono in 
lui,ne vuole a patio nift'uno,che fiano partecipi de’ luci diuinr facramcnri , ne 
delli mifterij luoi celefti.Er cum eletta, effet turba intrauit y & tcnult marnati elus. 

Era già il Signore nella cafa di I ariojma non era però entralo in quella parte do 
ue lafanciulla fi giacca morta. Egli entrò dunque dou’era il morto corpo (cac- 
ciata c’hebbequella turba (ciocca indegna nel vero di trottarli prefentea un coll 
grandc,ócfegnalatofàtto:& perdtmo(lrareaquegli,che fecoegli condotti ba- 
tteaa edere reftimonij del miracolo,* i quale (uronoil padre , Se la madre della: 
fànciulla,&gli A portoli San Pietro, San Giouanni,& San Iacopo fuoi fideli fe- 
cietanjjche, come poco’ diazi egli haueadeitOjcheqila figliola noeta morta, 
ma chedormiua.la prefe per mano. Et tenuit mattiti elus , Contemplando noi 

f »iu altamente quello fatto del Redentore,diciamo,che la fanciulla da lu i refu- 
citata lignifica l’anima noftra morta npl peccarojdalla qual morte ella nó può 
elTere fulcitata fenza il tatto delja diurna gratia.Et cofi ci cóuerràdire, che quel j.Cor.i 
l’arto del pigliare la mano della morta fanciulla, altro non lignifica in quefto 
luogo:che la gratta di Giefu Chrifto infufa nell’anima fepolta nella brutrezza 
del peccato: dalqual non è polfibilechc lcuarfi polTàilmifcro peccarore,lenza 
erter tocco dalla mano di Dio.Però che li come per lo pecca to,& per la colpa 
fanima noftra muore eternamem#,co(i per la grada di Giefu Chrifto ella è viui 
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Acati perpetuamente . Non può però edere introdotta quella forma fpirìruale 
neiranima,prima, ch’ella non da fpogliata adatto adatto , & priua della contra- 
ria forma.ch c il peccato . La onde in quello calò ci conuien dir breuemenre, 
che fecondo l’ordine della caufa materiale , la remidione della colpa, & del 
peccato , precede la infufione della gratia.-ma fecondo l'ordine della caufi for- 
male, efficiente, finale, naturalmente c prima la introdutrionc della grana. 

Ma fimplicetnentc ragionando diciamo,chc precedendo la ciufa naturalmente il 
fuoeffetto,& edendo la grada caufa, che fia fugato il peccato: mentre è infufa nel 
l’anima lagrada è fugato iniieme ancora il peccato. Ne coli rodo è introdotta la 
diuina grada nell'anima humana,che’l peccato da lei c bandito del tatto.non po 
tedofi compatire inficine la grafia, & il peccato in qual fi voglia forte di fuggeteo 
in un tempo ifledo.Et dìxit puciUjurgc. come allbluto Signore comandò Chri- 
S.Gio.c.i. fio alla fanciulla morta, che fi leuaflc in piedi; & furrexit Duella ; ne cofi pilo egli 
hebbe detto le parole, ch’ella fi fuegliò dal grauc sono della mortc;& l'anima pec 
catrice fnnilmente toflo,ch è tocca dalla diuina gratia.fi fueglia , s’ella non è piu 
cheoflinatanel mal’opcrare.dal profondo fonnodel peccaro.SKrgr, dice il Red£ 
tore ad ogni huomo peccatore cominouamcnte: Ma (oimc^l chedi pochi fi può 
dire .Swrrexir. Chri fio con la fua preueniente gratia ti dice a te ò peccatore: Sur- 
ge,lcuad,& fuegliati homai dal fonnodel peccato,che t’opprime cofi crudelmcn- 
te,& conueruti a me che fono la tua uita : c nientedimeno non s ode che di te fi 
dica \furrexit \ Fu talmente manifeflato il miracolo fatto dal Signor noflro in ca- 
ia dello Archifinagogo.che fi feppe in ogni parte per tutte quelle contrade . Et 
cxijtfama bfc in uniuerfam tcrram illam . Fa continouamentc il noflro Dio di gior 
no in giorno, miracoli nel gouerno di quello grande Vniucrfo, e nientedimeno 
non fono da gli huomini auucrtiri, ne confiderai . Dice il Vangclifla,chein tutte 
quelle contrade fu publicato il miracolo fatto da Chriflo; il qual fu tale, che de- 
uea mouere tutte quelle genti a inuefligare chi era colui, che lo hauea fai to,e nó- 
dimeno pochi fe ne curauano.In tutto il Chrifliancfimo è fparfa medefimameu 
re lafamadiChriflo,&fisàch’egli,&non altri, ha creato il Mondo , redento il 
Mondo,fatto molti miracoli nel Mondo, predicato al Módo,infegnatoa tutto! 
Mondo, che gouernail Mondo, che può cafligar tutti li peccatori del Mondo, Se 
nondimeno pochi vogliono credere le predette cofè.&lafciarc il Mondo perloc 
propria fatate, & per leguitar lui fuori di aueflo Mondoimmondo. 

Ma tu Signor’cterno, & immortale , cnecon pierofi affetti rifguardi fempre 
tutte le tue creature humane, degnati (quantunque noi noi meritiamoci fanar le 
piaghede’noflri cuori, & mortificar tutti li noflri difordinati affetti , Se infiamar 
del tuo diuino amore le tepide noflrc menti, aedo paghi , Se contenti veder ti po- 
tiamo a faccia a faccia con quelle rurbe fante de’fpiriti beati, che ti fruitcono con 
infinito lor contento nella tua incóprcnfibil gloria: Nella quale ru beauffimo,vi- 
ui,& regni in fempitcrno. 
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Cum rideritìs abhominationcm defoltùìonh &c. S. Matteo 
nel 24. Capo. 

Si ragiona di Antichrifto, di altre cofe ancora non menatili , 

checoriofc. 


Hiunquediumamenre illuminato s’innalza con l’ale de’cafH 
Tuoi pen(ìeri,&con la meute,& lo intelletto Tuo decorre per 
le fante,& diurne fcritturecontemplandoimifterii facri,8^_ 
fanti in elle alcoli, Se immamfefii a’tcnebroli intelletti de gli 
huomini terreni, fupcrbi, SrC inimici della verità eterna, for- 
za c che fi mera itigli grandemente,^' duplici, poiché mentre 
ei Ha fpecolando in guifa tale, 'vede con gli occhi del ben par 
gato filo intelletto da’purifiìmi,& lucidi llìmi raggi di fopranaturalclume diuino 
illufirato, cofe cante,e tali, che di mirarle mai fi fianca, ne fatia,ma di cotal vifio- 
ne~vie Tempre piu fi diletta grandemente, & gode, di lei prendendo un Tornino 
contento,5^quafi vno infinito piacere.La onde quinci polcia cade finitamen- 
te nella conliderationedi le medefimo, concicela lua innrmità,la baflezza,& de 
bolezza fiia,& vede chiaramente per lo contrario l'altezza, & potenza ,& gran- 
dezza dell'onnipotente noftro Idio, Se lo conofce per luo Creatore, 6e fattore di 
tutto l'Vniuerfo, comprende medcfimamente,chc Chrifto^ colui nelle cui mani 
è fiata pofla la Signoria, SC' il Dominio di tuttofi Mondo vifibile. Se intelligibi- 
le, & che come legittimo Hercde del Tuo Padre cclcfte,gliè fiato dato lolmperio 
di tutta quefia vniuerGtà di cofe,chc noi veggiamo, & di quelle ancora , che per 
hora a gli occhi nofiri fono aCcofe.vnus ijì omnipotens C reator omnium ahiffìiiius 
dr I{expotens,ac metuendus nv, hit, qui ficutnumtr.it: fic ctiam ordinai uniuerJa,mo 
dcratur,& cwtff.Coftui è quello, del qual fu fatta al facro Re Dauit quella gran 
promclfii,che noi leggimo nel primo libro del ( ParaIipomenon , Si nel fecondo cap.7. 
libro de'Re.Et è, che dando gli oracoli Idio a quel luo ferito, & ben’auuen turofo 
Regli dille fra Pai tre cofe: Quando compiti faranno i giorni tuoi,c dormirai có 
i tuoi Padri, fu finterò dopo teil tuo fcmc,& fermerò il Regno tuo. Se egli edifi- 
cherà la cafaal mio nome,& fia bili rò il Trono del fuo Rigno in fempiierno.'^p- 
meliache fu adempita perfettamente in colui, del cui Regno parlando il Santo 
Daniello dice.Dedirei (intendendo il Padre eterno^ potcflatctn,&' honorem,# Re fa P' 7, 
gnum,& omnes populi,& tribus,& Sttgu.iipfi feruient . Voteti as eius potejlas ater- 
na, quanon auferetur,# l{egnum eius,quod non cerrumpetur , Sapendo adunque 
Chtifio ellcr colui, al qualconuicnc ragioneuolmcmcil gouerno di tutto lo Impc 
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rio del mondouniuerfalc.come pnidenti(Timo,& fapienri (Timo, volendo appale 
fare a tutti li mortali la potertà,il dominio, & la fignoria, ch’egli ha fopra di loro, 
prima che con la prefenza oorporal'ci fi par ri de da' Tuoi Apolidi, ci 'Volfefar fa- 
pere, c intendere,ch’cgli non 'Volle,che eternamente durila immenfa Fabricadi 
quello Vniuerfo.Et di piu comeottimo Rettore amoreuoica tuttii fuoi legnaci, 
'Volfefar intendere ragionlndo co’fuoi Difcepoli un giorno fiagli altri, il modo 
ch’ei terrà’ quando finalmente uorràpor fine allo (lato di quella vita pre(enre,& 

f >redi(le i legni che appariranno, &lepcrfecutioni,che patirannoi Giuli;, <Sei ma 
ichefarannogh Empi prima, ch’ei venga a farli conolcere per quello ch’egli 
Giudice 'Vniuerlàledi tutte le humane creature. Dopo ch’egli irebbe (degnato 
a’iuoi Difcepoli molte cofe da lafciate a i lor (uccellò» per l’ordine, & per lo go- 
uernodi quello fuo ccdefiallico Regno, gli volle ancora appai efartf'per moftrar 
loro quale , quanta follela grandezza fua) quello fecreto.il qual non fcppe 
rogiàmaii Filolon naturali, che quello prelente (lato del Módo(dico)nonècter 
no come pen (arano alcuni dottidelle cole naturali,ma che, quando a lui piacerà, 
hauràfine,& fi cangierà in un'altra eficre.Et acciò dattilli, & nui ;ni tngannati 
non fulleroi femplici Fedeli in quegli vltimi giorni , 'Volfieàor predire, quanto è 
per fargli accoru,& ben’auuertiti.Etquertocqucllo,chean.iMa Ululane il Vi- 
geiilla S. Matteo nel accapo delibo Vangelo dicendo. Cur. uidcritis abortii 
naticmm dcfolationis . Quando talhora trouanfi diuerfe opinioni fopra un 
tefto di qual fi voglia facoltà , òlcienza.lì può conchiuder fàcilmente qua- 
le, & quanta fiala difficoltà di cotal tefto. La onde noi fimilmcnte potiamo mol- 
to ben comprenderequanto fia diffide, & oleina la prima parte del prelente Va 
gelo, poiché fopra di ella molte cofe dicono diticrfi DotrorùNieniedimeno pcr- 
che’l Signore (come chiarir fi può ciafcu no , che legger 'Vuole con giudicio tu ito 
quello capo vigcfimoquartddi San Matteo) ragiona del Giudicio vniuerfale , Se 
delle cole pertinenti a quelle, però intendo di non cfplicare tutta la preleute euà- 
gelica lettionedihoggi.d* altra cofa,chedeli v Vniucrfal Giudicio . CidiceChri- 
ilo, Clivi uidcritis abonuuamiicm dcfolationis . Quantunque iì Saluator facelle il 
prelente ragionamento con molti altri ancora a’iuoi Difcepoli, imeudcuaiiicnte- 
dimeno, ragionando con erti loro di fimellarc a tutti i Tuoi luccctlòri, a tutti i (noi 
fedeli,a tutto il popolo Chriftiano,& in (omma a tutto il Mondo, al quareffi de- 
ueano predicar pofcia,& lafciare ancor fcritto nelle carte il luo Vangelo, la iua 
legge, la fuadottdna.ie fue predicatemi, i luoi fàcti,&quafi tuttala fua vita. Però 
quando ei dille le prelenti parole con 1 eloquenti, non intefèdi auuifar fidamente 
i fuoi A portoli, ma tutto il Cluirtionclimo ancora,& quegli particolarméte, i qua 
li fi troucranno negli efiiemigiorni del Mondo . Làbonunatione, della qual ra- 
giona qui il Signor noilro dal 'Profeta Santo Daniello predetta nel nono capo,mé 
treeifi (fiuta orando peri peccati .del popolo, & faenheando nel fantoTempio, 
farà quando Anuchrirto,quello fceicrato membro di Satanallo,fi (coprirà ne gli 
'Virimi tcmpi,ne’quali partiranfi dall vbidicnza,& dalla Romana Chicfa,& dal- 
lo ImpertoRomano tutti quegli,che per loadierroglihauranno vbidito, ne li ve 
drà (egnoalcunodi vera Religione, ne di pietà, ccllcianoi (acrilici j.grincclì.e tue 
tc le altre cerimonicdcl culto del vero,& viuéte Idio (prezzati, e dilonorari (arano 
i 'Veneradi Sacerdoti;& come la piu uil genredcl Mondo faranno mal trattati. 
Abominatone farà quella di Amichrifto , imperoch’cgli come Dio uorrà edere 
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adonto ne’fanti Tempij dedicati, fic confecrati al Dio^iuente» fi come di- 
ciamo Umilmente, che abominatione Tu quando Adriano Imperatore del Ro- 
, mano Imperio , ÌC' huomo fuperbo , & ambitiofo fece locare la (lama Tua in 
quel facro Tempio di Gierufalem confecrato allo immortale Idio : la quale fta- 
tua fu pofcia fracafiata , fi^rouinata dagli Hebrei , come colà abomineuole, 
bC non da elTer a patto nilluno (opportata . Lo A portolo Jan Paolo raeionin- 
do dell abominatione, della quale qui ragiona Chrifto, dice ragionando con- 
tro Antichrifto , eTuoi federati fatti ; Quoniam nifi reuelatus fuerit homo ■ 

peccati ,fiùnipcrdiuoms , qui aduerfatitr y & extollitur fupra omne t quod dicitur 
Deus, ant quod coliturfita ut in tempio Deiftdeat , ojlendens fe , tanquamfit Deut. 
Abominatione di delolatione è detta quella di Antichrifto, imperoch’eeli oltra 
che fi farà nel Santo Tempio delirerò Idio noftro adorare ( come dicelo Apo- 
ftolojrouinerà ancorale Chiefe , diftruggerà , òC mandarà in rouina calcoli- 
le , cartella , e città , &C farà grandirtìme ftragi de’corpi fiumani. Cum uideri- 
tis abominationem de/olationis , Dicono alcuni che quello Antichrifto nafeerà * * 
dellaTnbu di Dan , 8^ con ogni fuo potere cercherà di farli capo della gente 
Hcbrea, La qual colà dopo che gli farà foccerta , fecondo il fuo 'volere, fe n'an- 
deràa Gierufàlemme,iui di nouo reedificando col mezo delle ricchezze de gli 
Hebrei il Tempio di Salomone, nel quale comcDioÓ^'Mcflia loro fi farà ado- 
rare,& cofi fi "verrà a adempire il detto del Profeta Daniello , & di Chrifto in 
quello luogo. Santo Agoftino ragionando di queftofpiritoinfernale, dice fo- 
pra il nono Salmo : Quia i/le ad tantum culmen inanis glori * uenturus ereditar, 
tanta ei liccbit facere,& in onrnes homines,& fanttos Dei : ut tunc neri nonnulli in foptni 
firmi arbitrentnrDeum re sbumanas negligere. Et di piu fottogiungendo dice. s a i m j, 
Hic Unticbrifiusvfque adeo beatus uidebitur hominibusfut etiam Deus putetur.Kx 

S tonando il medefimo padre di quello maligno , nel “Vigcfimo libro della città 
i Dio, Copra quelle parole dello A portolo.^ myfleriuopcratwr iniquitais,tantli 
ut qui tenetnuc teneat,doncc demedio fiat,Sc riferendo le opimonidi alcuni , che t.ThelT, 
fcrillerolopra le predette parole di S.Paolo.dice.Sono (latia'cuni,i quali hanno ca - 1 * 
penfato,che quello detto apoftolico, fi debba intendere dello Imperio Romano, 
deche lo Apoftolopernon incorrere in qualchccalumnia, non uolfe parlare pia 
aperramenre;:Q»d// male optauerit Romano Imperio, cum^>eraretur£ternu,ut hoc, 5 ' 2° • 
quod dixir (diccuano coloro,) Myflerium iniquitatis operatur : Neronem uoluerit 
intclligi,cuius iam fatta vclut^inticbrifti uidebantur. Onde alcuni (dice quello % 
padre piuoltrefeguendonel medefimo luogo) hanno penfato,che Nerone deb 
ba re(ufcitare,dc edere Antichrifto. Et altri credono ch'egli non iia morto anco 
ra, ma che fia conferuato uiuo in quella medelima età, ch’egli era, quando parue 
che moridè,finoatanto che farà riuelato perdiuina pernii lìione,& reftituito nel 
lo Imperio fuo. Main 'Verità quelli pareri fono capricci ,& meri fogni. Pe- 
ròdicequefto gran Dortore,dopo ch’egli ha recitato lepredette opinioni . 

Sed multimi mihi mira est hec opinati cium tanta prafumptìo . Hora dice il Salua- 
tore; Cum uideritis abominationem de/olationis ttantem in loco Santto. Non folo 
per quello Cinto luogo potiamointendere, come di Copra c dato detto, lefan- 
te Chiefe , &i Cacti Tempi) , che faranno profanati da quello empio , Si fede- 
rato membro di Lucifero, ma le menti ancora de'iempltct fedeli, che faran- 
no ingannate da edo,& cóftrctte ancora per gli afpri tormcti anegarGielu diri 
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fto , Si fard Cuoi feguad . £ non farà egli grande aboiuipatiofif, Si colà degna io 
n>ero di edere grandemente uicuperata,& molto d annoia a’Gatholici di quei 
tempi, che le anime]oro>dettenellediuineleuere, Tempii di Dio, debbano 
«(Ter fané figliaci , & ferue del Prencipe degl'infernali Regni , abbandonando 
Chrido l'or uita,Ufciar porre La fedia a Lucifero in fe defle,& darli in. preda alla 
motte l Qj<i legitintclligat , ci dice Chrido , udendo dire.Chi leggerà quant’io 
ui predico io quedo mio ragionamento, sforzili dintendcrlo-, acciò non ila al- 
£Greg. lo improuifo additato , & uinto, imperòche,come dice Umorale. San Gregorio 
in una Homelia, Minus incula feri untume pr Mudai tur . Onde hauendo auuerti 
tp Chrido i Tuoi eletti. Si hauendogli predetto cièche loro interuerrà di male 
p^edo la fine del Mondo, erti Dorranno facilmente ichifarc,& fuggir gl'ingan- 
ni, degli auuerfari loro . Ci dice poi il Redenrorc,r«»c quitn ludaa funt,fu- 
gjuort ad monta. Et di piu dice. Et qui in tctto,nonAcfccod(U tollcre diquid de do 
mofua. Et poi foggi unge, finalmente e dice. Er qui in agro ,nonreuertatur. 
tolleretunicam fuoip. Per i primi, alcuni Dottori intendono i predicatori del 
h parola,di D I O , e gli huomini ecclefiadiri Se fpirituali, quali mentre 
predicar uorranno, & annopeiare il Vangelo facro di Chndo , faranno perfe- 
guitati da Anrichrido . Per i fecondi, intendono i Magidrati,& i Rettori dc'da 
ti ò temporali, ò ecclcfiadici. 

Onde, fi come noi ueggiamo,chei tettici difendono dalle pioggia, dalle neui, 
da’ venti. Se da altre cole fimili,cofi diciamo ancoraché i Magiìtrari debbo no 
rcttaraente,5ccongiudido amminidiare la giuditia, & con amore, & chari- 
tà difenderei lor. (aggetti. Qaiei Magi drati adunque.,! quali con timor 
di Dio,&Chrifiianamente uorranoo uiuere,& giudicare con giuftitia,lecau(e,& 
die in fo rum fi uorràno dimodrare timorati di Dio,&fuoi feguaci, faranno me 
d s fintamente perfegui tati,& con afpre pene afflitti da i Miniftn di Lucifero, & 
dallo ideilo Anrichrido, il cui intéro farà di foggiogare primieramente i capi dei 
- ftati,&i Principi.&conieguentemcnte poiilor lòggetti.Per i terzi finalmente in 
téilono gli huomini di ba Ho fiato , 1 quali lono gli agricoltori decampi, & la uil 
plebe de gli huomini rozzi, £c (empiici. Olieramente.in altra maniera cfplican» 
dbquefto tcfto potiamo dire, che volendoci- Chrido dimofirarc,& predire i guai 
chelodener deuranno*gli eletti fuoi prdlola finedcl Mondo, diede lo edempio- 
di quei folamente,i quali faranno nelle parti della Giudea, nella qual'egl’in quel 
tfipodimoraua co'fuoi Aipolfoli, non 'Volédo però deludere gli altri, che lanino 
inoltre pacriiOnd’è da auuertire,ch’ei ragion aua,faccdo q ilo lue dilcorfo, cògli 
Apofioìi.liuomini m quel tcpodi> molta capacità, però e fu tanto come fedcito 
hauelle loro.Sappiateche le periecutioni degli empi Mini fin di Satanafio córro 
de i Qodn l ucce fiori di rutta la tniachiefa, faranno tante, e tali in qgli edremi 

giorni.quando io huuerò terminato di giudicare il Mondo,chequcgli,iquali lì 
rroueranno allhora quì-nella Giudea, & conlegucnremente ancora tutriglihuo-- 
minidellealtrcpartidel Mondo faranno talmente fpauentati,&pieni di timore, 
checorrerannoai Monti, iui cercandodi laluarli, ne (Ltrouerl finalmente huo- 
mo.necreaturaalcuna viucnte, laquale Icorgendo haucr intorno il gran furor 
di ila tana (Tò, non cerchi a tuttofilo potere, pofto da- pane ogni altro luo pcnfic- 
aojdi faluarfi,fe farà podìbile,& fuggir gli affanni dique’calamiiofi tempi. Di 
*»niera tale,clie &.qpeg}i,chcfi troucranno,ò^_louta i tetti delle cafe, nel 
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campi a far lek>r facende, & nelle piazze ,ò inguai fi voglia altro luogo, fenren- r 2 

do lo Crepito degli eserciti infernali, ad altra cou non penfaranno, che à fuggir 
ouunque parerà lor poter ’elTer piu fi curi. Noi "veggiamo fimilmcnte, che qua. 
lunque fiata allo iinprouiiofiauuidnaadvna città uho etterato de’nemici per 
attediarla, & combatterla, dafeuno, che fi trotta fuori di detta città per ifpcdire 
qualche Tuo négotio,eifcndo co fi repentinamete lopragiuto, meda da parte ogni 
ina facenda,ad altra cola non mira , che a faluarfi , doue piu commodamente ci 
può, ne potendo con eli altri binarli nella atti per trouar le pone ferrate, fugge 
in altra parte, dooe laluar fi poflà.Cofi faranno(dice il Saluarore)gli huomini vi * 

uenri,nel tempo delleperfecutioni di Antichrifto.il gloriofo San Giouanni,pce 
cedendo inipirato diurnamente i (uccelli delle perfecuriom di Antichrifto con. 
tro la Santa Chiefadi Dio, dille nelle fue dittine riuelarioni quefte parole. Data cap*i&. 
Juntruuliari ultóri» Jtqml'magna^ut uotaret'mdefertnM,in barn (turni ubi alitar. 

Quella donna Aon è altro che la Chiefa Tanta del Dio 'Viueure,la qual non po- 
tendo (ottenere la perfecutionedi Antichrifto (uggirà per afeonderfi ne'piu fai 
ti,& folitari; bofehi che trouar potrà.Onde diftrutti i (acri Altari, rouinati i fan 
d Tempi;, profanati i venerandi luoghi/chemiri li Miniftri di Chrifto, persegui- * 

tati i Sacerdoti, altro non 'Vi Tetterà che fàre,fc non (uggire , & chi quà,& chi là, 
in quefto,& in quell’alcro Botto, & nelle horribili Cauernede gli horridi Monti. 
Mafoime)che tutto quello poco giouerà. Onde feguita dopo le predette parole 
nel medefimo luogo . Et Draco ir atta efl in muUerem , & Jriit facare profumi cum 
telitjuis de (emine eius, qui cuftodiunt mandata Dei ,& habent teHimonìton le fu 
Cimili. Quello Drago altro non farà, che qudl’horribil Moftro Antichrifto (pio- 
to fuori delle tremende cauernede gl'infernali abilfi, che non cederà già mai, 
mentregli farà concetto di combattere con afpra guerra contro gli eletci di Gie- 
fu ChrillOji quali dal Mondo, & da Satana fio faranno conculcati in tutto & per 
tutto.Seguita poi il Sahtator piu olrre,e diceJ^/ autem prognantibus^ nutrie»- o 

tibus in Ms dMvft*. Come che '1 fello feminile fia (empre molto debole, & imper- 
fetto^ pero molto piu tale, quando dal patto egli c aggrauaro. Però le nel tempo 
di Antichrifto gli huomini Catholìci fi torneranno eflér giunti a mal partito, Si 
eon difficolti non pianola faluarfi porranno, molto peggio trattate faranno le » 

donne ,& quelle poi ancora piu particolarmente, le quali faranno (come dice i* 

il Saluatore)grauide,ò che hauranno i lor (ìgliuolini di pochi giorni, unperoche 
(.iranno forzate à abbandonare le proprie cale* le patrie loro,i lor beni , & fug- 
gircene qui, & la, a (deche per lo gran dolore,& peri diligi cftremi, che patirà» 
no,fi (entiranno feoppiare i cuori in mezo a i petti . Orate ne fìat fuga vcflrc ìrye- 
tne,relSabbato . Si ciafcuno, che nel tempo del Verno ordinariamente rane le 
ftrade, 6^ campagne fono piene di acque, di neue, di fango , e di ghiaccio, & 
per tutto quefto non fi può facilmente caulinare , ne andar troppo umano, coi- 
me nelle altre tre ftagioni dell anno. Si (a ancora medclimametite,chea gli He- 
breinoti ò concettò dalla Legge di Mose caininar nel giorno del S-ibbato piu, 
che per lo fpaciodi "vn miglio. Onde "vuol dire il Redentore in quefto luogo, 
cheque'Fedcli nd tempo di Anrichrifto"viuerannowi quella "vita, deuranno 
pregar (dio, che quando faranno perfeguitau dalli Miniftri di Lucifero , fia lor 
concettò potertene fuggire ne’lomani paefi, & non da pretto per non ettcr coli : t 
di facile arciuari -i O ueramente «(pittando miftic.imente quefto patto, col gio- 
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S. Gitola, xiofo padre San Girolamo , che'l Signor u'infegna nelle prefenti parole, che deb 
biamo pregare ldic,che la fede nodra non li rafreddilca , & «.conceda grana di 
ben'operarc,acào non damo priui dcllord inaro eneo delle virru Chridiane, im- 
perociic chi non fi dimodrtrà diuoto nelle orationi,& non fi affaticherà nel ben* 
operare, non farà fermo nel numero de glielecci. Ci dice poi il Saluatore , che 
la tnbulationcdi quei tempi farà la piu grande, & maggiore, che fumai fiata 
dal principio del Mondo, lino a quell hora. Della qual perfècutione ragionan- 
do il Profeta Daniello,dicc quelle parole conformi a quelle di Chriflo. veniet 
ca P n - tet/ipus, quale nonfuit ab eo , ex auo gente s efie cfperunt nfque ad tempus illud . 

Grande fu la tiibulaoone del diluuiò vniuerlàle, grandi furono le tribulationi 
degli Egitti; , del popolo d'Ifrael tante, e tante 'volte , Se ne i diferti , & fuori 
nella terra di promiffione , Si folto i Regi , Si lotto i Sacerdoti, e dopo la padro- 
ne di Chriflo -, grandi , anzi grandidime fono date le perfecuriom , & guerre, 
s c'hanno fatto le genti idolatre contro il popolo Chridtanoin diuerfe parti del 
Mondo , ma di tutte farà la maggior quella di Antichndo nella fine del Mon- 
do , imperoche gli huomiui in quei tempi ( dice San Giouanni ) ccrche- 
Apoe c.y. fanno j a morte , Si non la troueranno, deaereranno di morire, & la morte 
fuggirà da edì, Si brameranno, che i Monti cadano fopra di loro, ne gli farà 
concedo. 

Ne'padàti tempi fonti leuati molti huomini contro la fede Catholica di Gir- 
fu Chndo,& fatti fono capi di Hcrefic*, e nientedimeno non è mai in alcun tem- 
po mancata queda fede, Si per molto che foflè perfeguitata Umilmente la fama 
Ciucia (otto gi'lmperadori di Roma; e lotto altri Regi ancora in diuerfe pro- 
uincie , Regni , Si parti del Mondo nel principio , quando ella cominciò a na- 
fccre, non fu però mai in alcun tèmpo perdutala fede , come dubita 'vn certo 
modo Chudo,chenon li perda nella fine del Mondo, folto l’afpra pcrlecjtione 
S.Luc.iS. di Antithrido, dicendo. Quando veniet fihus bomm'tr, putafneinuemet ftdem Jth 
per tcrram ? Che’l Redentore in quedo luogo non ragioni di altra perfccurione 
che di quella di Antichndo, che farà l'ultimaja peggiore, & piu crudele, dimo- 
dralo.quando dice: Ncque ^er.pcrche finità il Mondo, ne piu ui rederà chi pcr- 
eap.n. fegum, ne chi lia perleguitato . Et nifi breuiati fiuffent d:es ilii, non ficret 'alua 
Apoc.c.u onnn caro Jtd propter cleflos breuiabuntur dìes Ufi. Cauaii dalla domina di Da- 
niello, Si del VangelidaSan Giouanni , che quella perfccurione non durerà le 
non per fpaciodi anni tre, &mezo.Et perche coiai perfecutione farà fiuta par- 
ticolarmente contro la Chiefa di Dio, Si conno i catholici j però potiamo pia- 
mente credere con alcuni fanti Dottori , che’l fommo Pontefice, con i Reti cren- 
didimi Cardinali, Arciuefcoui,Vefcoui,Sacerdoti,& altri prencipali Minidridi 
S.Chicfà fin anno tolti in piotettione da qualche grande. Si potente Ptencipe del 
ChiidianeGmo.Onde (eia bontà infinita. Se mitericordiaui Dio volle , cne nel 
rrmpodcl ProfetaElia lei milita huomini non s’inchinalléto a adorar 1 Idolodi 
Baa’, perche debbiamo noi penfarc, non dirò credere, che nel tempo di quella 
coGgran perfecutionedi Antichndo, ella non debba medefimamente prelerua- 
re dall’Idolatria molte tnigliaiadi huomini catholici f* Quedo è dunque quello, 
checi'vuol dimodrar Chrido nelle prefenti parole. Sed prof ter eleffos bre- 
1-Rc.c.i y uiabunturdiesilli: per gli eletti faranno abbreuiati quelli giorni ; Quantun- 
que i legni , che precederanno il Giudicio, debbano elTere unuierfali per tutto 
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fl Módo.non debbiamo però credere, che Antichrifto fu per andare in ogn i par 
te della terra in tutti gli Stati, & Regni per lortometrere all’ubidienza Tua tutti j 
popoli, tutte lenationi.e tucti li Prencipi del Mondo, imperòche quello farebbe 
cola molro difficile da ellèquirein un coli breue fpaciodi tempo, che fatano(co- 
me dicemmo altrouc)anni tre e mezo,ma debbiamo piu torto penfare,8É~ cre- 
dere, ch’ei fiaper andar pcrfeguitando fidamente lo (lato ecclefiaftico,& il Re 
gno di Cimilo, la Tanta Cniefa, con miti li Fedeli, che per conquirtar quelli foli 
in particolare a lui contrarij,& inimici.anderà errando per lo Mondo , poco , ò 
nulla facendo rtima delle genti idolatre, & ribelle al grande Idio. Seguita poi nel 
telio.Tuncfi quii ex uobis dixerit,eccehic cfl Chrilìus,aut illic, notile credere.Ouun 
queli rrouail fantillimo Sacramentodello Altare riporto, & conferemo, è Cim- 
ilo con la prefenza fua corporale, 'però quando ci uien detto,in quefto,& in quel 
l'altro luogo eller Chrirto, lenza dubitarne puro lo debbiamo credere. In quello 
propolito dunque non intende ragionar nelle prefenti parole il Saiuatore : ma 
'Vuol dire,chequando nel tempo di Antichrifto li vdirà dire.E'venuto Cluifto, 
è apparfo il Media, & fa molti miracoli , in quello luogo egli ha fatto 'Vna cofa, 
& in quell’altro ne ha fatta vn'altra,non per tutto ciò i Fedeli li deuranno lalcia- 
re ingannare, ne credere deuranno,che Chrirto fia apparfo in alcun luogo, però 
ch'ei non è diuifo.ne partito in diuerle parti. Saranno adunque fallacie del Demto 
uio, ne farà 'Vero che in alcun luogo appaia Chrirto utlibile, & in quella forma 
ch'egli era, mentre uilTeco'luoi Aportoli, ma faranno piu torto molti Antichrirti. 
Onde feguita. S urgent pf tudocbrifli,& p(cudoprophct£,& dabunt figlia magna K 
Conlequai parole fi conforma quel dettodello Apoftolo Paolo, che dice delle 
opere di Aniichriftoi Cuius eH ad ;t attui fccundum operationem S albana in onni 
uirtute,dr fignis,& prodigai mendacibus , &inomni f eduzione miquitatis iis , qui 
perctmt.F arà quel maligno fpirito di Satanallo per diuina permiflìonc molti mi- 
racoli, & molte grandi , bC rtupendeoperationi, dimaniera, che percolai fegni 
molti li crederanno,& faranfi fuoi legnaci. Sarà cotcllo huomo pcruerfo, e trillo 
fàuorito molto da Lucifero,& per uirtu di lui farà molte cofc, che faranno mara 
uigliat le genti,ma ogni cofa col fauordi Satanailò. Però dice Io Aportolo nelle 
di foprafetute parol e.Cuius aduentus efl fecundum operationem Satbanx.Che fi co 
me Chrirto veio Media nacquedi Maria Vergine pervirtudello Spirito Santo, 
coli per lo contrario, Antichrifto nafeerà per virtù,& opera del Diauolo infcrna 
le.il quale gli prillerà aiuto, & fauoreinognt fua imprela,che coli permetterà la 
gran bontà di Dio . Dice poi ancoralo Aportolo. In omni nirtute. Ciò 
e con potentia , & fauor de gli huomini mondani . Et fign'u , & prodigiis 
tncndacibus . Con gran prudenza , dice lo Aportolo le prefenti parole , im- 
peroche non lono ucci, ne reali legni, ò miracoli fe non quegli, che ò immediata* 
mente da D.o,ò pei "voler fuo da gli huomini , odagli Angioli fanti fatti fono 
alcuna fiata. 

1 legni adunque, & i prodigi , che farà Antichrifto , non faranno ueri, ne 
reali, ma apparenti, fìnti , &piu torto inganni , e delufioni de Demoni ,come 
erano quegli , che parea Taccile Apollonio Tianeo , come narra Filortrato 
nella fua vita , &C come fono medefimamente quegli che fogltono fare 
alle "Volte i prelligiatori di quelli noftri tempi per dar ('parto al pazzo volgo; 
ò fu le piazze, è in altri luoghi . Di cotal forte ancora faranno i prodigi j , SC' 
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légni di AntJchrifto.Peròdicelo A portolo qucftc parol e.Infignif & prcdigijs men 
dacibus. Con fegni,& prodigi j mendaci, finti,apparen ti ,& non ueri fi manifèfte- 
rà al Mondo quello iniquo ftromentodi Lucifero, Antichrifto , coli detto) dice 
Santo Agp (Imo) non perche ci fia per uenire innanzi a Chrifto ( come diconoal- 
cunijma perche fari contrario a Chrifto, Latine (dice queftogran Dottore di fan 
S- Ago (ti- ta Chieù) ^iiuuhrifius contrariti! dicitwr ChriSìo-Non quomodo nonnulli intelligunt 
no l'opra ^intichriftum ideo dittion^uod ante Chriftum venturus fit , idcjl pofl eum venturut 
"sin ^ Cbr ‘^ r - n0n f ,c dicitur,nonficfcribitur:fed ^ntichnflmddeft contrarivi Chrifto. 
Giou. nel * nun ^ tro luogo, dice querto medefìmo padre ragionando di quefto A ntichri 

j.Tra. fto P‘L» particolarmente. ideo ^ inticbriHus dicitur , quia Chrifto'm ctmttis contro- 
rim tritar Chrifto contraria faciet.C bri firn venit bumilisfille venietfupcrbus-.Cbri - 
fl«r venit burnite* erigere,peccatores iuflìficaretllle econtra humiles detjciet, peccato 
res magnificat tfimpios exaltabit,femperque ititi a, qup funt contraria uirtutibus do . 
cebit .Legem cuangebcam di(Jipabit,Dainonum cultufam in Mando renouabit, Glth 
riam vanam qufrens ommpotentem Dcum fe nominabit. Et di piu dice quelle paro- 
le molto conformi a quelle dello Apoftolo San Paolo poco dianzi recirat e.Habe- 
bit lAntichrijlus fuos magosjnalcficos^diuinosjncantatoresjqui cwnDiaboloinfrira 
te nutrient,& doccbimt in omni iniqmtatc,falfitate i & nepharia arte , & malizili fri- 
ritus eriiat ducei àus,&foaj fimper,& comttetmdiuifi. I traiiiftrifuoi faranno gli 
fpiriti dello In ferno,i quali feco in compagnia dice il Saluatore phr oltre feguen 
do il (uo ragionamento. Dabunt figna magna, etr prodigia,ira nt in errorem induca- 
ti, fi fieri poteft^etiam eletti. Per le q uai parole.potiamo conchiudere da vna cofa 
maggiorea una minore,* di re. Jc per quei legni , & prodigi) grandi di A ntichri- 
fto,pocomenoui mancherà, che gli eletti non fi conuertino dalla uia della falu- 
te a iegiiicar le veftigie di Antichnrto,& farft Cuoi feguacr.che debbiamo norcre- 
dere.che farà yile,& tozza plebe, & de gli hruomini. ignoranti, & lemplici,& mag 
giormente de peccatori, &huominHcelerati,.erfrflL del peccato, del Mondo, 
della cameadi Lucifero,^ dello Infernof’Potrebbemi in querto palio addimand* 
re alcuno fuegliato, & nobile intelletto , e dire,come potràellere , che quei falrt* 
Chrrili facci ino miracoli, & fegm cofigrandi,&flupcnd>,i quali Chiirto ci acceit 
na rtamanein querto- certo, conciofia che l far cotai marauigliofe cofe, è piu torto- 
opera diuina,& prò priadctlonnipotente Ideo, chedi uirtu alcuna' creata inferio- 
re alui^Sodisfacendoa quella difficoltà, dico col gran Teologo S. Tornarti» nel*- 
Iaprimaparte,chegli Angioli, fibuoni .come tri Ih, per rifpetm della loro fpiritual 
natura , Si per la nobili a,dignità,& potertà loro, hanno auttorità fopra la materia 
corpor 4fc,rifpettoal motolocale. Horaqoamo al far miracoli dico , chenon ba- 
lla fare alcuna cola, che Ha contro l'ordine della narxira particolare , altrimenti! 
chiunque gittate una pietra.ò altra cola graue allo in fufàrebbevn miracolo:ma 
ènecdlanojche 11 fàccia contro l’ordine della Natura vniuerfàlG&in talcafodi 
ciamo eller ,ppiio di Dio itfar mracoli: Et peròil Profeta fanro dice nel Salmo, 
W-Ho. e enediOns Dominus Deus lfrael,qià facit mirabilia maglia folta. Se Dio è folo,che 
f*imiracoli,nonèdunquc vffìcio delie crea ture alni infenorr.Nonfono ad uno f 
gbhuomim fàno,ncglr Angioli eletti, che fanno i miracoli,ma egli è Dio, chegli 
fa per mezo delle orationi,^ preghiere loro. Che gli Demoni facciano alcuna 
£ata,& habbiano- fatto à tempi partati cofe marauigliofe, e grandi , è flato per lor 
Baturak induftria,& faperc,imperòc hàno grandiffima cognitione delle qualità,. 
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*YÌrta,5£ proprietà delle cofe naturali, le quali noi n*n conolciamo.Le opere lo* 
ro.com e furono quelle che fecero tante "volle i malefìci di Faraonenello Egitto 
controdi Mosc.non fono adunque miracoli, per grandine flupende.che ci paia- 
imperoebe quanto efli fanno in fimil cafo.c piu tolto effetto naturale: che diut- 
no,& l'opra la Natura. Noi diciamo che gli Demoni , egli huomini ancora nel 
la virtù loto fanno miracoli, che per hauer la cogni rione di molte cole , & delle 
"vinù,& qualità lorqfWUo alcune opere,che trafeendono la capadtà noftra.che 
però in le Hello nonlono miracoli, però ch’effi far non ponno cofa nilluna ,che 
lia fuori de i termini della Natura.Et fe pur tal volta egii auuiene , che ri paia che 
facciano alcuna cofa,che trafeendi i termini naturali, lappi per certo, che in tal ce 
fo tu feidekifo,& ingannato.Oode in quella hora i tuoi lenii fono talmente alte, 
rati.chcnon pollone feorgere il "Vero: imperochegli Demoni formano alcune 
fotme,6^_ limilitudini di quelle cole,che ti 'Vogliono dimoftrare, Se le imprimo 
no ne i lenii tuoi citeriori, ouero che alterano la tua fkntafia.ò il fenfo commune, 
dalla quale alterationefegue,che li partono da cotai fenli interiori le Ipecie di al 
cune cofe, le quali deriuando a i fenli citeriori ri fanno appai ire ci oche non è ve- 
ro . •Diciamo finalmente che’l Demonio può pigliare, come di fatto riprende 
molte fìate,quando delibera di apparire ad alcuna perlbna per ingannarla ,"Yn 
corpo aereo, & può fìmilraente far’ apparire molte altre cofcin torme diuerfe dal 
lelor proprie nature, Si forme, talmente, che ri fari parere, che un corpo buina, 
no lia trasformato in una beltia,cofa ch'egli non può però in alcun modo reai me 
te fare . Le opere adunque, i fegni,6^Ji prodigi j di Antichri Ito altro non fàraa 
no, che operauoni diaboliche, apparen ti,& non reali,ne vere: onde pareranno mi 
xacoli ftupendi,e grandi, non faranno . Cotali affetti pareranno a chiunque 

li vedrà Hupendt,Stmarauiglioli, perche non faprà in qual modo faranno fatti, 
fi come diciamo ancoraché' l'operaeccellente,& rara di uno artefice, ci famara- 
uigliar mol to, perche di cotai 'arte & de i fecreti di lei noi nò habbiamocognirio- 
ne di fortcalcuna. Ci pare ancora cotal'opcra tanto piu maratriglio fa, quanto piu 
di raronoi la veggiamo.La onde perche de gli effetti diabolicamente farti, i quali 
furono queide’Maghi nello Egitto, & faranno quei di Antichriftojhuomo non 
(àie cau(c,& perche di raro ne vede.quinri nalce la fuaammiratione: &fi ftupi- 
fee, e tra fecola qualunque fiata ri vede,ò fente ragionare di cotai cofe ò fiano pa( 
fate.ò prefenti,ò fiano ancora per fuccedere nel tempo futuro.come farà quando 
apparirà nel Mondo fra le genti quella beflia infernale A michrifto. Si debbe poi 
notar diligentemente quelle parole, Ita ut in trrortm indite anturi fieri potefl,etii 
e/f<3i.Doucd di inoltra chiacamctc il Saluatore quanta lia la rnifericordia,& boa 
là fua verfoi Tuoi eletti. I quali colicari gli fono, che con la grana fua gli difende 
tuttauia, & difenderà piu particolarmente ancora nella gran perfecuuonedi An 
tichriftoJEcofi pietofo,& amoreuolc il noftro padre celelte , che mai in alcun tc 
po per molto , che tributati fiano i Tuoi eletti , gli abbandona , fi come chiarir (i 
può cufcuno,che"voglia leggere i libn del uecchio Trita mento incominciando 
dal Genefi.òt feguendo lino aU’"vlmno de'Machabei. Volendo Chrifto, che nifi 
funo ifeufar fi polla dinanzi al fuo reai cofpetto,con dirgli : Signore io non co- 
nofceua colloro , che fono venuti innanzi a tc a predicare al Mondo noua domi 
na,pcr trilli , & falfi Profeti, ne m i credcua ,chc uh fu fiero, quali fono dalla tua 
potente mano Itau feoperti , dice Eccepr/cdixi uobisJL ccoui ch'io ui ho predetto 
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quanto fucCederà innanzi U uenuta mia al Giudicio diremo, affinché non ui la- 
iciate ingannare da’falli Predicatori, & da eli Antichriili a me totalmente contra 
rij . Stergo dixerint uobis, ecce in deferto c]i, nolite exire , ecce in penctralibus no- 
lite crcderr.dc 'Vuol dire , Non ui peniate, che fi come il mio primo Auuento è 
A ito non da tutti conofciuto , poich'io eledi di nafcere in vna picciola parte di 
Giudea, a tale che ad ogni pedona non fui appalefato , coli debba edere il fecon- 
do, quando io verrò a giudicateti Mondo . Però fe vdirete dire : Cimilo c in 
quel luogo.ò egli è in quell’altro, non crediate, però che quando io verrò a elle* 
quire una unta e cal mi prefa.com e farà il giudicare il Mondo , non mi vedrete, 
ne mi trouarete nc luoghi occulti, ma a tutto’l Mondo roanifeAo . Sicut cnim fnl- 
gur exit ab Oriente & paret ufque in Occidentem , fic erit aduentus flit] botninis. 
Bellillìma fimiliiudineci di in quello luogoil Saluator del Mondo , dicendoti 
che’l fuo Auuento fecondo feri limile ad un fulgore, & ad *Vn baleno , che A 
diparte dalle parti d’Oricn te, e andando vedo l’Occidente in vn fubito difpare. 

Senoicolìderiamo le proprietà del baleno, vedremo quanto lia propriamen 
teaccommodato da Chriftoin quello fuo propolìto. Il Folgore non (làafcofo, 
ma da tutti c vcduto,illumina le tenebre,e tu lo vedi alloimprouifo;Cofi Chrifto 
apparirà manifcllo a tutto il Mondo, & non uerrà occultamente,iUuininerà tutti 
li cuori human i , Et tane laiis erit vnicuiqite a Dea, dirtelo Apoilolo fan Paolo, Se 
verrà fenza che punto accorgere fe ne pollino 1 e gemi. In oltre , ueggiamo c he'l 
folgore mette Ipauento a molti , & in loimua poi tafeCo lo fplendore , Si mette 
terroretcoli lo Auuento di Chrifto (pauenterà gli dannati di tal forte, chemai 
piu in eterno potranno cfter confidati , metterà tertorea'uprouati , Se confolerà 
gli eletti . Vbicunquc fuerit corpus , tllìc congrcgabuntur , & .Aquila . A llòmiglia 
Chriftoin quello luogogli eletti fuoialle Aquile : & fe Hello ad un cadauero. 
Ond e tanto, come s’cgli hauellc detto. Si come l’Aquila augel rapace vola colà, 
dou’ella fentc giacere molti cadaueri per ci harlì .coligli eletti miei,che per loin 
nanzi nodriti li faranno del mio corpo, della mia carne, & del mio langne,li con- 
gregheranno dinanzi a me, per cllere uie piu che mai per lo auucnire fatolii. 
T unc fatiabor cum appareruit gloria t «<r,cantaua quel lacro Re Dauit nc'fuoi cele 
Sal.i& fticanti: Volendo dii e, Signor'eterno, ni cntre io uiuo carico di quella mortai 
mia (alma, non mi pollò con(olare,neftarconrento,quato piu godo, iato piu bra 
mo,a tale che non è portìbiie,chc {aliarmi podi di quelle cole caduche Cifrali, 
che tu immortai Signore mi dai nella prefente vita; Però lpero di eder fjfio,&to 
disfano iòlamenteiquando appanrà la gloria tua, quando teco uiuerò contento 
in quei tuoi (acri Chioftri,in compaguia di quei tuoi fpiriti eletti , & delle anime 
beate. Allòmigliò Chriftofe ftedo ad vn cadauero per rifpetto della morte, ch’ei 
deuca patire, &: della tua lepolcura, Se perche del corpo fuo nodrir A deueano 
Ano alla fine del Mondo , tutti i fuoi eletti : Statun autem prfl tribulationcm il- 
orum ditrum , Sol obfcurabitur , & Luna non dabit lumen fuurn . Tolto che 
/finita larà la perfecutione di Antichciilo, con laqualnon mancherà la bontà 
di Dio di foccorrere con la Aia grana à gli eletti , con inanimarli interior- 
mente , ftabilirli per far che reftino alla fine vincitori , Se riportine 
- la uittoria dello Auuerfario loro : vedrà® oleurare il Sole ( dice Chrifto ) 
Si la Luna non darà il fuo lume j La qual cofa non farà cagionata da_» 
raduna caula naturale, ma folo dalla onnipotenza del grande Dio. Cotali erteti 
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no potranno e(Ter naturali, imperòchc non può edere che' quei lumi celefti.pa- 
tifcnino in vn medcfìmo tcpo la fcclillè, dicono rutti gli Aflrologiteflèndo che la 
Edule del Sole c cagionata dalla Luna, qualunque fiata p linea rettaella fi rroua 
lotto di lui nel Zodiaco, & quella della Luna dalla interpolinone della tcrra,che fó 
fi oppone fra ella , <5c il nollro afpetco . Si dò auueritre,chel cedo dice prima , de lìa ca- 
che! Sole fi ofeurerà , & poi dice che la Luna non darà il fuo lume, per darci ad gionaw. 
intendere, che corali «fletti in quei corpi diurni non (etanno naturali , ma esulati 
dallo Auttore della Natura, il qual facendo ofcurarcil SoIc;forza c che la Luna 
non rifplenda,conciòfiachedal Sole ella riceuafcome altroue ancora habbiamo 
dettogli Ino lume. A tale, che Jeuata la cau(a,bilògna che fubiro ceffi lo effet- 
to . Et StelUcadcnt de Cflo : Non t'imagmare , che le Stelle fiano per cader 
realmente dal Ciclo in que’ tempi, imperò chel penforcotal fatto farebbe cofa 
di huomo fciocco , & priuo di dtfrorfo , . di giudtao, & di ragione . Le Stelle 
adunque non pollòno cader dal Ciclo , imperò che, come altre 'Volte habbia j. parte. 


Hom.i. 


tuo detto , elle fono parti di quello, a tale che fe elle cadcllèro , cadrebbe altrefi 
il Ciclo, cofa al tutto impomicile. Sono talmente fermati, & riabiliti quei corpi 
celefti, dalla diurna, & gran prouidenza di Dio, che none polfibile che fiano 
modi da quell ocdine eterno , in che furono polli gii nel principio del Mondo. 
Diciamocol Saluatore, die le Stelle carieranno dal Cielo , inquanto che non 
rifplendendo, come hora fanno, parrà checadute fiano ,& piu nel Cielo non 
fi trouino. O ueramentc diremo , che dai Cielo caderanno , per che d’ogn'in 
torno per l’Aria vedrà (fi cadere l'ellalatione, che noi ueggiamo alle uolrenel 
Ciel fercno fpiccarfi dalla mera regione dell A ria, Accadere a guifa di Stelle, 
che pare che cadino propriamente dal Cielo. La qual cofa è cagionata ( dice 
Ariltonle nel primo libro della Meteora , & Alberto Magno nel primo libro 
di coiai materia , nel quarto Trattato, neli'otrauo capo) dalli uapori eleuati 
da Terra , per uirtù del Sole nella meza regione dcll Aiia , doue dalla Sfera del 
Fuoco fono infiammati : I quai uapori in talguila alterati pigliano diuerfe figu- 
re accidentali , quando dal contrario loro fono fcacciati , fecondo lare'- 
fiftenza, che trottano in quel moto loro . Onde alle 'volte paiono Trau», 
altre volte paiono Draconi , alle volte facelle accefe, & finalmente paiono 
Stelle, chedal Cicl fercno cadino qua giùperTerra, & c( dice AlbertoMa- 
gno,) quando la materia di coiai colà epoca, arida,ben continouata ,& «guai- 
mente infiammata. Dicendo adunque Chrifto , che le Stelle cadranno dal 
Cielo, potiamo intenderc,ch’ei 'Voglio dire, che in quei giorni faranno lante, 
etali lealterationi dell’Aria, che parià propriamente , chele Srelle fi fpicchi- 
nodal Cielo, & cadino fopra la Terra; non deuendo però quello eilei altro, 
che quei uapori infiammati grandemente , & da i contrari loro agirati,& muta- 
ti in figure tali , che pareranno Stelle cadenti dal Ciclo .Etnirtutes c dormi mo- i.par.Ho- 
uebuntur. Come fi debba intendere quefio tefìo di già lo habbiamonliroue rac,,< 
dichiarato, pur turauia diciamo ancora , che per le uirut de’Cieh fi può intéde 
re gli Angioli Santi, chemouenof come dicono i Peripatetici) quei corpi ce- 
lefli , & ftannocontinouamente occupati con lor grandiffimo diletto nelle lo- 
di della gran Macfià dello immonaleldio. Onde fra quei beati fpiriti ^ve 
ne fono molti, i quali fono le prime Gierarchie, che mai fi dipartono (dicono 
•leuni ,) dinanzi al Tribunal di Dio; però allhora tutu incompagnia del lor 
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grande Imperadore limoneranno per accompagnarlo ad ifped/re la grande im 
prela del Giudicio uniuerfale. Si molleranno ancora le uirtù de’Cicli, che lo 
no gli Angioli MiniHri di Giefu Chriflo lor padrone , R c,B{~ Signore , perche 
rifaranno di quei fuperni ChtoHri, Se 'verranno ad alcerare gli Elementi con 
gli altri corpi naturali, per mettere maggior fpauento ai peccatori uiuend in 
quelli giorni , & a fepararei buoni da irei, come ci ha detto Gufilo in quello 
S.Mat.c. propoiito ragionando. £f tane patebit fignurn filli hominis in Cèdo. Il legno del 
» j. figliuolo delL hu omo in quefto luogo, altro non lignifica che’l raemorabil fegno 

della fanti filma Croce, che appariti nilibile nel Cielo, acciò facilmente da tut 
re le Immane creature fu uedma,a fin ch’increduli , & oftinati , che come cofa 
ftolta , & uana l’hauranno fempre hauuta,& predicato, in tal luogo veggendola 
tutta di lume,e di gloria celeftcnlplendentc reftino confi] fi,&conofcendo quan 
co grande fia fiatala lor pazzia, per fé fteffi confondino grandemente, & per 
lo contrario gli eletti, che con fomma riuerenza l’hauranno con diuotioneado 
rata, conofchino il millerio fuo quanto fia (lato fempre in fe Hello grande ec- 
cellente^ diuino , & conofcendolo fi confidino. Se quello c fegno, che fignifi 
ca alcuna cofa, meritamente fi può dirc^he la Croce (anta fia fegno; imperò che 
ouunquelaueggailChriHiauo.fubitolì ramenta,che fopradilei ha patitola 
morte il figliuolo di Dio per la faiute di tuttofi Mondo, & dice ch'ella è fegno 
della Redentione humana. Gli alti Trofei fono fegnieuiden ti & manifelli del 
Jemagnanimeimprefedegli antichi Heroi.& quello facro, & fanto fegno della 
Croce è chiari (lìmo fegno,& manifelliilimo relbmonio hoggi in ogni parte della 
T erra , chc'l Chriftianefimo adora per Ino Dio uno , che per ricou erare il mon- 
do ha fopradilei finito la uita. In molti luoghi ragionando ChriHodi fe Hello 
fi nomina figliuolodell’huomo, non per che fu realmente Hato come rutti noi 
mortali generato di femehumano corrotto, intorbidato affatto allatto nel pri- 
mo noHro padre Adamo;ma penile quanto alla carne humana , ch'ci prefe nel 
iàcraro uentre di Maria Vergine, egli eradilccfo dalla Hirpe di Dauit, onde 
quanto a quella parte , chelo faceua efier li uomo come noi , fi potcua chiama- 
re figliuolo deli huomo, non di huomo alcuno particolare, comeio, maòdi 
Adamo, ò del Re Dauit per elTerlì incarnato del fuo langue,& nella Hirpe fua. 
Però quel cieco che gli chiedeua la fanità degli occhi fuoi,diuinamentef credo,) 
illuminatOjò che da altri io hauelTe imparato,coniinciò a gridare uerlo di lui in 
talguifa,edire. Giefu figliuolo di Dauit habbimifcricordia,& pietà di me. 
liuc.il. Chiamandolo queHoacco,& altri ancora figliuolo di Dauit, chiara cofa è che 
non intendcuano,chedal Re Dauit ei folle Hato , come fu Salomone, Ablà- 
lon,& al tri, generato: imperò che quel Re molti anniinnanziera pallaio all’al- 
tra una ; talmente che non era poflibile che ChnHo da lui fotte Hato generato, 
r ma bifogna dire, che non per altra cagione eglino lo chianiallcro figliuolo di 

Dauit, eccetto perche dalla fua Tribù , & dal fuo legnaggio egli era dilccfo . > 
Non fenza alto miHerio dice il Redentore queHe parole , Tattbit ftgnum fihj ho~ 
niinis , & non dice, fibj Dei . Perche ChriHo, come figliuolo dell huomo, anzi 
come huomo reale, & ucro,& non come figliuolo di Dio , c Dio iHelso pa- 
li la morte fopra la Croce. Quantunque dirli pofsa: Qucflo è’1 fegno , lò- 
pra del quale fu confi eco, & pollo il figliuolo di Dio, è nientedimeno piu pro- 
prio quello modo di ragionare. Quello fegno , è quello fopra del quale iu 
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tiorto Chrifto figliuolo di Dio , perche Chrifto non come Dio pati la morte, ef« 
fendo egl’impa(Tibile( fi come haobiamo detto ) ma come huomo. Però meri-' 
tamente ei dice in quello luogo , signum filiibom'mis , Se non dice , Signum filli 
Dei. Fondandoli la Santa Chie(a,cattòlica l'opra quello palio, canta nell’-vf 
fido della elbltationedi Tanta Croce le prefeuti parole > Hoc fignum Crucis ent 
in Ciclo, cum Dominus ad iudicandurr. ucncrit. Sarà quello Tcgno nel Ciclo,quan 
do 'Verrà il Signora giudicare il Mondo. Seguita poi iltello. Et fune pian- 
geni omnes tribus terra . Per le tribù della Tcrra,in quello luogo fi può intende 
re tutti gli empi peccatori , i quali non hauranno mai in al cun tempo parte nilfii 
na nel Ciclo . Quelli tali adunque 'Veggcndo tanti fegni,e tanti moti ne’corpi 
(citili ,& della Natura ancora in quella partede! Mondo inferiore, tutti pie* 
ni di grandi Ifimo timore, e tutti confufi per i peccati loro piangeranno , cioè , 
per le fieli» fi condanneranno al fuoco dello Inferno -, fenza fperare di poter già 
mai piu trooar pietà nelcofpettodcl tremendo Giudice . Tnbu della terra lo* 
no detti li peccatori, perche la ior felicità non è locata nel Ciclo > ma in quelle 
cole “Vili lopra la terra, nelle quali Tono inuolti tutti i lor pcn fieri , & polle To- 
no tutte le (peranzeloro, fi come per lo contrario diciamo, chegli eletti Iona 
Tribù del Cielo,perche iui , & non alerone fi ripofano con i dcfiderij loro,fprex 
zandodel tutto qualunque cola di quella "Vita mortale. Illuc enim afeenderunt 
tribus domini , ad confitendum nomini Domini , dille quel Tacro Re Daui sparlan- 
do di quelle TanteTribu. Vi c quella diff erenza fra leTribu del Signore,& quel 
le della terra, che quelle tengono filli tutti ilor p enfi eri nelle carnalità , nelle 
ricchezze T & ne i piaceri del corpo , talmente che non credendo, che fi troui al 
tra 'vita , mai fi ricordano di Dio, le non quando dalla giuffitia Tua fi fentono 
giu(lamenreoppreiTe,& piunon -vi èfpcranza nè- per pianto , ne altri lamenti 
di meritar perdono . Et quella per lo contrario facendo in quella carne mortale 
dt Temedelime 'Vn ('aerina t>al grande Idto.e dedicandoTegli in tutto , Se per tue 
to,& offerendofirgli in holocautlo , hanno le menti , Se i cuori loro podi nel Cie. 
lo. Se Tprezzanocontinouamente quanto ponno tutrele coTe della carne , del 
Mondo , Se di Luci Cero ,& fi: occupano nella confèffione , Se nelfciodi dello im- 
mortale Idio.giorni & notti confefiando, ('come dice il Profeta Sanro)al tuogra 
deòe rnnominabil nome.Ferò quelle Tnbu noo piangeranno quando appa- 
riranno i legni del Giudicio futuro, & nel Ciclo,&negli elementi, ma fi ral- 
legreremo, giubileranno, & faranno feibsafpettando di lalire al Cielo in coraps 
gnia ddli beati per 'Viuere felici perpetouamente nella eternità . 

Et uidebunt filium bominis uenientem in nubibus cali cum uirtute multa , & moie 
fiate. Scenderà Chriflodal Cielo nelle nmiole tutte piene di gloria cetclle con 
Maefià , & grandezza una , & tale , che non è poflìbile, che ihiiomo in que- 
lla 'vita Ce la polla imaginare , nonché deferiuere . Et mittet ^ fngelos Juos cum 
tuba,#- noce magna. F^ima che fi diparta quel Re celefte per 'venire al Giudi- 
do a giudicar noi mortali , manderà innanzi gli Angioli , come Tuoi ambafria- 
rori,i quali chiameranno tutte le humane creature ad efier giudicate, dicendo lo 
ro , Leuatiui morti , che non è piu tempo di ftar ferrati ne ilepolchri r &uenite 
ai Giudicio .Et congregabunt cleflos eius à quatuor ucntis,i fummis color um 
yfque ad terminos eorum . Quelle fono le parole, che ci dimofirano la poteit- 
» infinita di Dio » Se confóndono i nefandi capricci di coloniche non fi 'Ver- 
gognano 


*y» ’ DELLA Xtfllir. D 0 MV 

gognanodi negare la immoralità de g'i animi noflri.e di quegli ancorai chetai 
mente fono increduli , che non fi 'vogliono iafeiar perfuadere larefurreitione 
de'corpi n -ilici . 

Dice adunque quel verbo eremo, Se quella vetità,che no sà;nè può mentire, che 
gli Angioli fantt da lui inandati'inazi al Giudido,cógregherano gli eletti Tuoi da 
ogniparte della terra, Di modo che no farà creatura alcuna humana, incomincia 
do dall'Oriente fino aU’Ocddéte.e dall’uno , all'altro Polo, la quale rifufdtando 

S ier infinita potenza dell'onnipotcme [dio , non fia chiamata da gl’Angioli a pre 
entarfi dinanzi al Giudice di tutto'l Mondo Giefu diritto , per clter giudica 
ta. Fallì mentione in quello tetto lettamente de gli eletti, non perche etti foli 
debbano rifufcitare,& non i reprouati ancora, ma perderci ad intendere , che in 
quel tempo Dio fi piglierà piu cura de i fuoi dettr,che del li dannati : Si che tan 
to piuglt fauorirà allhora, quanto piu pareua al Mondo ; quando 'viueano 
con gli altri huomint in compagnia nella prefenteuita, che da lui futteroabban 
donati', & manco fauoriti.Et per lo (.orano i trilli in quell fiora faranno d'ogni 
parte tanto peggio trattati dalia giuttitia di Dio, quanto piu faranno (lati nel 
Mondo glorio ti , alla diuina legge ribelli, & de’ buoni inimici , & perlccutori. 
Congregheranno i fanti Angioli gli eletti di Dio, per dar lor conforio,& 
allegrezza. Se lafcieranno in difpartei trilli per lor maggior tormento , fuppli- 
cio,&pena, Scacciò rettino ai tutto priui della lperanza di poter meritar per 
dono predò il giudice , & Re deU’Vniuerlò . ^tb arbore aHtemfici&c. T ur- 
to quello co l rimanente del prefente Vangelocgiaftaro da noi dichiarato nel 
la prima Homelia della. i.Dome.delloAuuento, onde per fiora non diremo 
altro per non uifi tenere in tempo fuor di propotto . 

Tuctemo ld io, a cui tanto piacciano i cuori humili , & contriti, inchina le 
orecchie della mifericordia tua a i noftri preghi, e dacci,Signor,gratia tanta e ta 
le,chedadouero pentirci potiamo delti noftri gladi erroii, mentre cièconcef 
fo di eller uiaton, & con la mifericordia tua : che di gran tratto auanzaleno- 
flre iniquità, foccorìallemiferie nottre,&allenottre troppo gradi imperfettioni, 
poiché fenza te alio Signore.non ri potiamo piacere in modo alcuno, affinché 
poi in quell’ultimo giorno, & in quell hora eftrema meritar potiamo di edere 
dagli Angioli moi congregati dinàziateconlealcre Turbe fante, cóle quali ci 
fia da teconcetto di fruirti perpetuamente nella incomprenfibil gloria del tuo 
cclcfte > perpetuo,& infinito Regno . Amen. 


Il fine della ter^a parte delle H omelie fiorale Domeniche 
delt/M. R. D, Onofrio 7~arr abbini ,da £ott ertola. 



Regiftro . 

abcdefghi klmnopqrftoxyz, 

a a 

ABCDEFGHIKLMNOPCU 

Tutti Jono Quattrni, eccetto a a eh’ è duerno. 
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